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I VNA FAMIGLIA 

CHRISTIAN A,IP 





JWISA IN DVE PARTI: 

NELLA PRIMA DELLE CAVALI, 
fi moftra ciò che cqnuenga ad vn Padre per 
bene & Chrillianamente alleuare i 
Tuoi figliuoli. . 

NELLA SECONDA SI TRATTA 

di quel che appartenga a ciaicuno 
della Famiglia. 



nvovjìmente composta dal . I 

M.R.P. GIOVANNI LEONARDI, / 1 



Rettore delltt Congrrgtitione de’Pre 
ti Se tei ari di S. MA RIA 
in Cortelandim di Sf ; 
Lucca, - 


Con licenza de’Superióri 


;Pr>' il Saliti, Com^, Al D X C I, 
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ÀLL’ILLVSTJI. $;t 

REVErT^’sIGNOR ET 


PATRON MIO IN 

CHRISTO SING.^® I 

JL SIG'hÌ0I{^C^I{J)r7^^l , 
VULEQTTU 

VE ST^ ope- 
retta^ la cjualt 
co me flejfo per 
più nomi à V. 

S. lUuHri^, de 
dico y no poteua più attamente 
raccommandarfi alla protet 
tion d* altri che pia: Percioch^ 
ejfendo app oggiata ad*vna del 
le più lUuJìrt co ione della Ghie 
fa di Dioy^ raccommandata 
a Principe tanto %elante del- 
thonorediS. D.J^laeJìày ^ 


della falute dell anime (fi come 
P^f importantifimi ca- 
richi a lei piu di 'una volta co- 
medi daiPicarij di Chrifo 3 
^€f P^^ Pefeplare gouerno del- , 
la Jua Chiefadi Bologna 3^ 
per leheroiche ^ irreprenfìbi 
li at t ionifUcy pur sa tutto V mo 
do) farà piu gradita da ogni 
*vno3 ^ non cofi facilmente cen 
forato da qualche fcrupulof 
politico 3 do che [òtto il nome di 
V.S. lUullrif. fi dàfuora3aglo 
ria di Dio . Che f alla gran-* 
def^a di 'vn tanto Principe , 

^ all importanza de gli infini 
ti oblighi che io le ho 3 conueni- 
ua opra di piu degna mano 3 la 
Juppliconodimenoche fi degni 
di gradirne la prontifiima di- 
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to commendo fo/ferta de* due 
piccioli minuti della pouera ve 


doua . Con che pregandole da 
N-S -Ogni vera ^ compita /?- 
licita , le fo humilijì^ma riue^ 
renXa . ^i^B^a ildì^édi 
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I V O L G E N D O io già moÌ 

ti anni fecodo la profeffionei 
&vocation mia^diuerfi fcrit-' 
con tanto facri quanto profa-t 
ni,vedendoui vari) auertimc'* 
ti appartenenti alla Chriftia- 
na educatione , i quali fc ne ftauano afcoli & 
fepólti in que’grandi volumi , à guifa di pre- 
tiofe gemme iti incognita &c profondiffima 
terra) mi cadde in mente l’vtiliià grande che 
era per auenirne alla Chriftiana republica,fo 
fi eftrahelTero , & raccoglielTero in piccolo 
volume. drco,piccólovolunie,percioche ò no 
ogniuno fi ridurebbe à fare Ijjefa ne i grandi» 
ò non ogniuno leggerebbe i lunghi . Sperali 
do poi,che altri di maggior talento ponefiTcro 
manoà quella impreft,& vedendo ingànar» 
Rii da quefta(peranza,coiroccafione di efier 

mi ritirato alla cala di S.Girolamo della Ca- 
rità dì Roma,& di trouarmi quieto d’animo 
delibero da inegotijjhò voluto co’l Diuino 
aiuto, difponendo ciòchehaueuo raccolto 
6c abbozzato, porre mano à quella fatica, &, 
quando io non arriualfi à quel fegno di per- 
fertione, che Timportanza & grandezza del 
la cola richiede,dare almeno ad altri occafio 
ni di più. compitamente farlo . Nella quale 
fatica hò procurato di ridurre in poche paro 
le ciò che, gli Autrori Iparfa&difFafamente 
dicono ne’loro libri, attendendo più rollo al 
labreuità del feafo,cheài lunghi difeorfi 
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delle parole :&moftrando le cofepiù vtili*' 
hò cercato di ridurre il lugo artifìcio de'buo 
ni Auitori,& de’Dottori fanti, in breue prac 
cica , perche pofTanoquefìi documenti eiferc 
introdotti auco nelle cafe delle perfone fenx 
plici & idiote: Ingegnandomi anchora d i rii» 
durre il tutto in dipinti & breui precetti: Co 
i quali ordinatamente s*infegnad*inftruire i 
figliuoli , fi moftrala via di bene Se Chri- 
ftianamente alleuargli, conforme al (ànto ri- 
more di Dio , Se alla norma della fua diuina 
legge : accioche viuendo i figliuoli virtuora» 
mente fra gli huomini , po^no poi doppo 
quefia brieuc peregrinatione più felicemen- 
te viuere con Dio,& co i Santi eletti fuoi net 
la patria celefte j & a i padri fiefiì , i quali fo- 
lecitamente fi faranno affaticati per fargli ra** 
li,apportino in quefia vita confblatione Se lo 
de^di: nelfaltra fieno materia di corone mag 
giori in Cielo . Efibrtato poi da buoni ami- 
ci, fono fiato fpento à tirare fopra tanto in- 
nanzi , che poteffe fcriiire non folamente ad 
,vn padre per bene allenare i figliuoli, mà an- 
chora ad efli figliuoli nel progrefib dell’eià 
maggiore, & à qual fi voglia padre Se madre 
di ^miglia per bene Se Chrifiianàmente go- 
uernare la cafa fua-, &potefle etiandio ferui- 
re àConfeflbri per dare proportionati anti- 
docia’mancamenti di quelle. perfone nello 
fiato loro . Si che facendo il Titolo più gene- 
ral$,hò diitifo per maggiore diipofitione del 
la mente Topra in due parti , Nella prima fi 
contengono quegli ammaefiramenti , i quali 
paeffi diligentemente in prattica, pollano fer 
uice cTindirizzo ad vn padre, il quale da do^ 


tliro hauefTe difiderio d’mcaminare i fìgliuo 
fi, nella via di Djo . Nella fccondav condottò 
che larà il figlinolo ad età habile à pigliar 
moglie, fi vedrà come fi debba riiuomo por- 
tare invnafimile nfolacione,*& confeguente 
niente De gli vfficij del manto verfo la mo- 
glie , 6<rdella moglie vìerlb jl marito , Della 
madre 'di famiglia,&del mododi bene edu- 
care le figliuole. De gli vfficij deifigliuoii 
verfii i padri, DeU’amore & concordia frater 
na,Et finalmente di ciò che debbano oflTerua 
re iPadroni verfo i feruidori, & quelli verfo 
i padroni . Penfauò anchora aggiungerui al- 
cune mifcellanee,come del vano ornato del- 
le donne,dc dello fiato delle Vedoue: mà vili 
lato da Noftro Signore di vna grane & lun- 
ga infi:tmità,non hò pòlTuro darui altro com 
pimento, Hòpoi voluto difiingueteàquel 
modo che vedete , il tutto in quali vguali & 
brieuf precetti , per tre ragioni . La prima, 
che polTa nelle Icuole Chriftiane feruire àfan 
ciullii quali imparano à leggere , in vece de ^ 
gli Ariofii, &.di limili vanità , occulti veleni 
deiranime. Lafeconda,perchepiù facilmen 
„ te refiino imprefii nelle memoria,chei lun- 
ghi dilcorfi . La terza per dare folleuamento 
a i padri & madri di famiglia , accioche ne i - 
tempi che faranno meno occupati , poìTano 
leggerne à fuo diletto hor vno , & hor vn al- 
tro^ fiicendo vtil conferua de*documenti,che 
fi danno, per mettergli poi in pratttca con 
giudicio& dìfcretio^e; InchenilTuna cofa ' 
fkràloro difficile, fe vorranno con Chrifiiana 
prontezza x & da vero pigliare Timprefa del 
vero indirizzo dc'figUuoìi àC delle cafe loro.* 

poi- 


poiché queiriddio» dal quale principalmen- 
te dipende opni bene,, coopererà ad ogni lo- i 

ro fante penero & difideriocolla fua^dhuha 
gratia. Al che anchora molto giouerà , fe fi 
procurerà che almeno due ótre volte Tanno 
fi facciano leggere à taiiola ,doue potrà ciò 
commodamencefiirfi,ò in altro luogo,, doue 
tutta la famiglia pofià commodamentc fe^ 
tife . Si fono pofti i luoghi de gli Auttori in 
margine, perche ogniuno vegga che non è m 
uentione mia,ò cole dette à cafo,màcon era 
prudenza Se zelo dette da buoni Auttori. Nè 
fi fono rifiatate le dottrine de i Isolani , per 
mofirare che hauendo fin cofioro conofeiuta 
quella verità,ci confondiamo in maniera che 
quanto corraggiofamente conuiene ad vn*a- 
nima Chrifiiana,fenza fproni corriamo à co- 
fifalutifera imprefa. Accettate ó^rendete^ 
in ottima parte ciò che con prontifumo.anU 
mo vi dono, non come opra mia,mà della ma 
no di Dio (fe cofa vi è di buono) à cui fia fen ì 
prehonprede gloria. Amen • Di Roma il 
VlI.diAgofto> MDXCI. 
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TAVOLA DE* CAPI 
della prima Parte. 

i^anta importi educar bene i figliuole 
' maffime nella tenera eta^ C api* 
to!o /. \ * 

Di molti particolari beni & mali^ i 
quali rifultano dal bene ^ male ammaefir a 
re i figliuoli. Capii. 

T>i quel che dourebbe principalmente off eruar- 
fi circa i figliuolitauantil’ vfb della ragione 
Cap. Ijl. 

in che maniera fipoffa il padre gommare mi- 
V educatione del figliuolo doppo il fettimo an- 
no .Cap I II. , .37 

Del modo che ha da tenere il padre per ritrar- 
re il fighuolo da alcuni vitq C ap. V. 4 ? 

Della correttione ^ caSiigo defigHuoli» fi*a 
maniera. Cap. VI, ^ i 

Della cullo dia della pudicitìa deffigliHoh.Ca- 

pit.V/I. r- 

Dell eltttione del maeIlro»o pedagogo . Capito- 
lo Vili, ^ 

ciò che dourebbe principalmente offeruare il 
padre nell'adolefcen'ifa del figliuolo , Capito- 
loIX, 71 


tavola DE’ capi 

della feconda Parte. 

C Ome debba gouernarfi il giouane Chriflia 

nOi che ha da t or moglie Cap. I. 9 [ 

Di ciò che debba Chriflianamente offeruare il 

marito verfo la moglie. Cap. li- i^ ^ 

De oli vfficit della moglie verfo il marito , Ca- 
O JJ J 










ph<^ IIL c r '; ii' .j. t£9 

x -^Httf^ri aiié^^fMiulpér^lk \nto4rt elt fami» 
e ^ba y eFlratti da vna epistola di S., Girolamo 
>« firitta à C elatia nobile Romana. C a. IV ^ì 
j^jfifirunione per vna madre d' famigliay per he» 
ti ne allenare le.fpe fgliuoleyg^^ crefierle nelsa» 
'^ to timore di h iò: tonata in bpona parte daW 
'■ »**iftole cheS. Girolamo fcri(fe k LetOy a Gaia 
, ...ntiay^ a Demetriade.Càp.f'^, . //» 

I pegli vffìcij diifigliuolo'verjo il padre y fi' la 
^ .^adre.CapM ,. tòt 

DelCamore, concordia de* ifatelli. Capito» 

* 177' 
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rili^ ai <]nelli.C^ 
Come debba portarjti 
• ne.CapJX, 
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Doue fi tratta deir educàtione 
. ^ de figliuoli. 
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flu/tnto importi educar bene $ figliuoli,^ tu 00 

me nella tener a età» Cap. /. • - • * ' ^ 

' *• * . . • 

L Santiislmo,’ & Sa- 

pientisfimò Dottore^ 
Gregorio Na2iànie« f(jc9t, 
no, per la grandezza: 
delia Tua dottrina dee*: 
to il Teologo; voileVi- ‘ ‘ . 
do dimoftrare l'èccel-i 
lenza & degnità>nella' 

<{uale Iddio ha poAo vn buon padre di fa* 
miglia, non feppe qucAo Tuo penlìero me- < 

gliod& piti altamente Tpiegare , .che chia-‘ 
mandoio iftrumento di' Dio in dar l’elle re^^ . 
i figliuoli; & vn Dio creato;forfe per il do 
minio che tiene (òpra di quelli : & vn Vi-, > 
cario di efip Dio pc’l reggimento & buon ‘ 
gouemo , che à fimilitudine Tua dee fopra 
'di quelli hauere . > 

^ Quefto gouerno (dice l’ifteflb) dee effe- ' 
re limile à quello che tiene Iddio verfo le 
creature, le quali fi cópiacque Tua MaeAà, 
non folamcnte creare, & dar loro l’ellère • 
mà có quello anchora ogni ornamento& 
perfettione, cóforme alla natura loro, ac? 

• A cicche 


■ ,a 

. H 

h - . '■ rv. j 



% DeWlnflirMeUn Tdm. Chrifi. 

cicche ciafcuna di elle potefle confeguire 
' iliuoBne. CoG ilbuó Padre non dee con^^ 

‘ tentarfì dihatier dato folamente qucft’ef- 
fere corporale a* figliuoli, mà dee procura 
re anchora di dar loro ogn'altra perfettio 
ne conforme alla natura di quc:lli, che è di 
/ viuere conforme all’ufo retto del la raglo 
ne. perche anch’efsi poflàno confeguire il 
loro fine. 

V Et fc bene Iddio ama tutte le creature, 

&di tutte tiene prouidétia & cura, pare nó 
dimeno che 1 huomo,dopò fc ftefio, più di 
tutte l’altre creature arai.& di quello mag 
gior prouidéza tcngajvolendo, quello ef- 
fcre come vn fine di tutte l’opere fuc, al 
quale tutte l altre creature fcruano. Onde 
p I huomo germina la terra jviuonoipefei 
gli vccelli,& gli animali;rifrigera la luna; 
^lende &^rifcalda il Sole , influifeono le 
‘ fen ile* fi muóuono i Cicli, & gli Angeli ftcf 

fi à quello fono cullodi. 

Gofi il padre di famiolia,doppofc ftef- 
to ,& fua cófortc(qualc e vna carne colui) 
nó hi, ne dee hauere in quella vita gioia 
^ più pretiofa,hè più ricco tcToro che i figli 
fooi, i quali(diceArift.)fon parte, & mébra 
del padre*,& vn grande & pretiofo depofi- 
tofdice Chrifoftomo)& gran parte del fi- 
^nr*ctti. molti pefieri,curc,difcorfi,fatiche,fu 
dori,& negocii fuoi. La onde fi vede ( dice 
j, pjfteffo Chrifoft.)cheper mantenergli , & 
fargli gradi in quella vita,ogni cofa téta*, 
non perdonando a fatica,difagio, & fpefa 
alcuna. Et però dee di quelli tenere più fpe 
cial cura & protettione. 

Et anchorche era cofe fieno quelle, che 
ha fatto Iddio in beneficio corporale del* 
l’huomo j nulladimeno a comparatione di 
quelle chc^hà fatto ir* beneficio .deU’anima 

di 










Parte l. 'C'apVT.' ‘ ^ 
di efto huomo, Tono niente : 'an%t ciò chcLi 
per il corpo hà fatto .tende all’ animai» m - 
beneficio della quale hà ordinato l^gi,dé'< 
creti,racrificij.facrainenti, & per ciia fiiial - 
mente dato il proprio figliuolo'3 Ha 'morrr 
le sù’l legno della S.Crocc, accioche quél < 
la ne riccucfse la vita,Ia quargiorhalméteM 
p mille vie, & meli ^cura che cófcguirca* - a ' 

- Parimente il buon padre nicntc-.acc fti-!.' ' 

I marc(come accenna Chrifoft.) qilel che fa ìfhrifittu 
. in beneficio corporale del figliuolo.riipet " J* 

to àquello che far dee per bene incàmitiar •vi». vii, 
gli nella via della virtù>& del ianto timor 
I ^ Dio. A queftodeonb hauer la mira tu't-. ' \ 

1 ti i Tuoi penfieri, qua dourebbond battere 
i tutte lècure &rollecitudini fue.& àquefto 
f impiegare tutto’lfuo giudttio, & {ledere ' 

* tutte le forze. & virtù fue , ne in-altra cofai 
(dice Platone)dee fpenderc maggiore 
(. g€za,quato in bene inftruirei figliuoli . Il 
che pricipalméte doàri fare neU’età tenera 
'd’efsi, come più atta 8c ^portionata à qfto.. 

- Et fé Iddio. Cubito creata Vn*animà,& qb 
la nel corpo infufa, vuole che dall’Angelo 
cùflode della madre fia anch’c(Ià(come di» 
ce S.Thom.)cu{lodita,& à pena nato ti fa 
ciuUo gli di(dice S.Gir.) vn’ Angclo 4 >rò~ Hìmp m 

{ trio. accioche come fuo inuifibile vicario 
a guardi dall’infidie de gli inuifibili nemi- 
ci, finche {lari inql corpo, quato maggior 
mente è da credere, che nó mé voglia, che 
tl padre fuo vifibil curatore Copra! figli, à 
quali per legge di natura còuiene, metta di 
ligéza & cura di bé cuflodire > & inftruire 
l’anima di eCsi dalla tenera età.Et in quello ■. 
mododara legno d’amarlo,dicédo I’ Eccl. 

11 padre, il quale ama il figliuolo. Cubito 
rammaellra,& inllruilce. 

V Anzi quello fua diùina Maellà comanda 
fcii . A i elpref 
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if, In flit, dell d ChAfi. 

efpreflàméte à’padri.Oncle neU’Ecclefiaft. 
gli diccichc haucndo figliuoli ^ procurino 
d’inftruirgli, & di adattargli , & piegargli 
nella via della virtù, dalla pueritia loro . 
Et nc’Prouerbi parimente dice . Se tu hai 
figliuoli , ammacftragli dall’infantia loro. 
Et à i figliuoli commette nella Sapientia , 
che fi ricordino del Creatore loro da’ gior 
ni della>loro giouentù.Et altroucrFigìiuo 
lo, dalla giouentù riceui la dottrina,la qua 
leti accópagnerà fin’alla vecchiezza Et fi 
milicofela S.Scritturain altri luoghi dice 

Quefto ha oflcruato la Chiefa Tanta , 
poiche(dice Dionigio Areopagfta)i fanti- 
Apofioli ordinarono che i fanciulletti fi 
battezzailero , perche j iccuefièro il lume 
della fede Tanta. & foflèro nella tenera età 
infirutti nelle Tante virtù.Per quefto hà or 
dinaro, cheàimedefimi fi dienoiPatri- 
ni.accioche in difetto de padri, firflero lo- 
ro maeftri.Per quefto i Concili hanno or- 
dinar o, che da’ Vefcoui fi facciano Semina 
rì),& da’Curati fieno {fanciulli & la gio- 
uentù da*vÌrtuofi & buoni Padri bene edu 
cati . 

Quefto parimente ellortano a fare tutti 
i Dottori. La onde S.Clemcnte difcepolo 
di S. Pietro, commanda a* Padri . che dal- 
l’infantia inftituifeanoi loro figliuoli nel 
timore & legge di Dio, nell* vbidienza , & 
in tutte le buone difcipline . L’ifteflb dice 
S.Bafilio,& aggiunge, Acciochei putti fac 
ciano habito nella virtù.Quefto conferma 
EuTebio Emifeno,Tertulliano,Chrifofto- 
mo, A mbrogio, Origene, Gregorio Nazia 
Zeno, Girolamo , Giegono Papa , Cirillo 
Al effandrino,& infiniti altri , quali fi tac- 
ciono per maggiore breuità.fi come ancho 
ra l’auttorità dclli predetri iànti Uottoru 


T arti 7» Cap.I. v. 5 

Qucfla prima educatione hanno con gcan ■ 
diligéza olSeruato i Siti. Laonde^braha (?<M/;<i» 
& Sarra Tcacciarono di cafa Ifmaele, per- 
che il picciolo IfaaCnon fufle dà' quello . 
macchiato.EIcana &lAnna confaerarono 
Samuele loro figliuolo, anchor puttino,al *’^^*'*** 
Tempio.Il Tanto Tobia dall* infantia inic 
gnaua al figliuolo temere Dio. Giob (dice 
Origene)faceua riftelIo.il medefimo fi co orii.ujm 
me aftcrma EuTebio , faceua la madre ^di Emt^ 
que’Tettc fratelli Macabei. Anna £^.GiQua 
cnino dedicano al tempio la lacra Vergine 

anchorche tenera.Et che nó fece Zac.ariar 
& Helifa'Het à Giouanni BattiftalEc di.fi 

mili efsempi ne fono piene l’hiftorie. 

I nemici della fede noftra non hanno la 
puto trouare più efficace mezo per diftrug 
gerla di quefto,Il perche (dice EufebioCe 
farienfe)Maf5imino Imperatore, crudeli- 
fimo tiranno,vedendo che per via di tor* 
menti no poteua cftinguerc la fede diC hri 
fto.fececomporrevnlibrodetto gli Atti 
di Pilatoipieriodhnille errori & falifità,^ 
impolè à maeftri, che con diligenza lo leg 
geiicro a’fanciulU , i quali l’imparallero a 
mente, affinché pieni d*crrori,odiaflèro & 
la legge di Chrifto,& i Chriftiani. Et que- 
llo illellb hanno anchora fatto i moderni 
heretici in Germania ^ in Francia, & mal 
tri luoghi .. . tUt. s. Jt 

I Gentili ftcfsi ciò altamente conobbe- 
IO & oflèruarono , la onde Platone .fopra tr it.rtrt» 
quella eduCatJonc ftindò ì fuoi libri delle 
leggi, & della Republica^dando à ciò mol- tr 

ti precetti, con. ordinare che fi coftituiflè-. 
ro pub lici luoghi per fimili ellèrcitij. Et . ji*/*/!*. i. 
Ariftotile ancn’eflb clpreflà mente netrat ^* J^^** 
tò in più luoghi egregiamente. Et Plutar- rUM tdtm 
co gran Fdofofo, mauro di Traiano Impe 

A } radore. ^ 


" 'l>eItlnftit.ieUétTAm,Chrtfi* 

atntfh. Jt ^^«JorCjnc fa vn iibràintibro . Et Licurgo 
Rè de Lacedemoni jvfaccua per legge ciò 
Mh popoli oileruare in luoghi publici« 

tu. tò.c.f. Se con tale ftudio * che Ariftotclenon po- 
^^^‘^*** co commendò quello inftituto. 

* * Ma che diremo dc’Perfi ? i quali veramS 
te pareano non hauere negoiio,nc imprc- 
fa che piò alla loro Rcpublica premeflè ò 
Mn»fb. *. ioiportafie, quanto quello : Poiche.come 
w»4fy./.i ^ice Senofonte, elcggeano dodici dc’piii 

f trincipalij&de’migliori della Citta, i qua 
i erano proporti alla cura^della buona edu 
catione dc’fi^liuoli , & quelli mutauano, 
quando l’età de figliuoli h muta ua, perche 
teneuanofeparati i fancfuUi da’giouanct- 
' ^ti,& quelli dalli giouani, a i quali non Ict- 
tcrdlhfcgnauano,ma in qual modo dquef- 
feodiarfi il vitio,& amare la virtù:del che 
• faceanofai'èognigioTnodifputc,amag-. 

•gior emulatione della virtUt ‘ 

" L’ irte (fa natura quello c’inlcgna j poi- 
ché vediamo, gli vccelli eccitare , & in vn 
certo modo infegnare a’piccioli figli loro 
di fare quegli atti, che fono proprijdella 
•• k t fua natura «dalla quale cducatione mane» 
do (dice Arinotele j fono dilFerenti di vo- 
•»« ce & canto dal paterno. La ondc(foggiun 

gè ) il Rolìgnuolo da- in vn certo modo il 
verfodel canto a’fieli . Et i Aquila gli in- 
feona di volare in altOjgli vola attorno,& 
feibno llracchi, gli fortiene fu l'ali prò- 
prie.Et la Pernice fdiee Plutarco) infegna 
a fuoi la fuga, Ircome fanno gli altri anima 
' ' li timidi, come la lepre : ma i forti gli ecci j 
«ano * '“batter. cVapaci a far Drcda.Tac 
*.t, ciò del ferpente.che gli ammaettt a di man 
>*• giar la terra . voltai fi a chi gir offende, di- 

ftenderfi & caminare. ì 

Ma querto pili alvino feorgiaroo ncU’* j 


✓ * 


^0 

:iÒ 

Cl, 

lO^ 

uc 

rc- 

iò 

me 

\ 

lUl 

;du 

IO, 

:he 

ct- 

ct- 

ef- 

:k 

ig- 

ei- 

vo 

}fO 

dii 

[ìca 

vo- 

iuo 

,oil 

io- 

fO- 

gel 

ioii 

jcci 

rac 

Dan 

di- 

:ir- 




4 


*■ « 

. • 

* • #• 


. < 






■ farrel» Cap»ì, ' . ^ • jr 

Or(à,)a quale(dice Plutarco ) paitori/ce i p/«f4r. «# 
:£gli come vn pezzo di carne » fenza formi 
alcuna di animale:ma ella collalingua'tan ' ' - ' ' 
to eli ftà a torno , che gli di forma di ani» 
male & d’Orfo.Nel che'parecbe lanatura 
voglia infegnare à Padri* che ef&ndo i lo- 
ro ngliuoli nati di frefeo , come vn pezzo ' 
di carne rozza,fenza forma di virtd, bon- 
tà & difciplina , dcono colla lingua,, cioè 
coireruditione & buoni ammacftramentiy 
dare à quelli forma di animalragioneuole» ' 

Et chi non vede quanto quella diUgen- ; 
tia importi l poiché le piante tenere u di- 
rizzano d(torcono,come rhuom..vuole,an 
tù vi s’oprano cretti che fuperanola natu- 
fn delle cole ; percioebe riftefle piante di 
tèluaggie (ì fanno domef^h^ : Gii yccelll . 
apprendono canto differente dal proprio 
'naturale, & il parlare:! cani faltare & dan- 
zare: gli animali feluatici farfi domelHci». 
la onde lì veggono per le Città capri^dani :i . 
cerui,anzi animali ierocifsimi, come lupi, 
orhdooni. i quali', còme dice Plutarco , à ' 

uifadi cagnuolini portiamolo braccio: 1V4. ,, 

.tchepiUlhronoinqueftitempiviftec.ru 
deUrsime Tigri farft piaceuoli 6 c man—- ' ' 
fuete. . . 

Or fé gli animali feroci & indomiti,p,er 
la .diligenza che in quelli fi vfa nella tene- 
ra età, fi rendono co(ìdomeftici& tratta- • 
bili j quanto maggiorn^ente è da credere, 
che fei fanciulli faranno con diligenza & ' 
bene ammaeftrati da i loro primi anni, hab 
biano a diuentare manfueti, benigni, & vir 
tuofìlEt che fé tata diligenza mettono gli , " 
huomini per domefticare vn animai feluag v 

gio r per farne poi vn prefente à qualche 
Principejouàto maggior di ligéza deue fp€ 
date il Padre per ridere buono il figliuolo 

A4 -per ■ ' : - 
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■f DelU ìnftit: della Tath.ChriJt, 
ipcr prcfcntarlo al Re del Cielo ? ' 

•■ Il che porta fece la qualità della cofa : 
poichc('di<;é'S.Bafilio)il fanciullo è vna na 
tura femplice & pura, & vna cera tcncrajil 
cui inteUetto(dille Ariftotele^ècomc vna 
tauola raia & pulita, nella quale niente è 
dipinto . La onde fi come vna cofa pura è 
atta à riceuerc ogni forma, &la tenera ce- 
ra ogni impccfsione,& li^ulita tauola o- 
gni lineamento & figura 5 cofi il fanciullo 
ogni virtù ò'vitioi& parimente (dice Plu- 
tarco)nella pueritia le cofe più facilmente 
s’imparano,& da i maeftri con maggior fa 
' cilita fono infegnate. 

Et non folo più facilmétc s* imparano & 
infegnaho le cofe nella tenera ctà,ma me- 
glio ancotafdice Platone) fi radicano nel- 
nntelletto,& difficilméte poi fi feordano. 
L’ifteflo dice S.Girolamo,& S.Tomafo an 
ch’eflo affermò che ciò che in quell’ età fi 
impata.refta poi fempre con maggior peir- 
fettione & fermezia.Et quel Poetar U va- 
fo nuouo(dice)lungo tempo ritiene l’odo- 
re del primo liquore che prima vi fi pofe . 
La onde non douendò l’huomohauer cofa 
piùfiffa nella mente.che Tofferuanza della 
legge di Dio, pero dee in quella eflcrcitarfi 

da putto. - , 

E vniuerfal coftume, & confuetudine 
(dice S.Tomafo)che i padri facciano èffer 
citare da piccioli i figliuoli , in quelle co- 
fe, le quali poi in tutta la uita loto difide- 
rano che bene & con perfettione facciano. 
La onde que’ che gli difiderano letterati . 
da’primi anni 51’ cflercitano nelle lettere : 
quei che buoni * a corteggiare; 

quéi che buoni caualieri » a caualcarc : & 
cofi del retto . Perche dunque(foggiun* 
gc ) hà quefta regola da fallire nel viucrc 
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forte I, Cap, 7. - ^ 

Tfrtuoro & Chnftiano, Tendo che.in que> 

Ro tutto il tempo della noftì a vita habbia 
mo ad cfTercitarci perfettamente ! £t però 
in quello dee farli Thabito . 

hicc anchora riilcllb S. Thomafo, che. 

- quégli huomini.i quali hanoda eHèrcitar- 
fi a portar pcfi,quanto maggiore difficulti 
hannopcr portargli , tanto piU fi deono ^ 
quello ellcrcitio allùeface da fanciullcz^» 

Coli l’huomo volendo raLuarfi>hà da; por- 
tare il pefo della leg^e di Dio,fuggirc ilvi 
tio,& feguire la virtUjCofe veramente grx 
ui,& tanto repugnanti al fenfoi&però iti 
quello elIcTCitiodec dalla fua fanciullezza 
ailigcntcracrite auezzarfi, perche polla poi 
con maggiore facilità portar quello Tanta 

on foIaraente( dice Arillotilc ) qucQa 
educatione ne’primi anni molto importa, 
come fi è dctto,màconfille in quella il tut 
to:dicédo Platone,chc quale farà Tinllitu p/4^étu/ei> 
tione del fanciullo, tali faranno poi le co- 
fe,che da lui feguiranno . llche altamente 
dice la Scrittura, che quale fàcàllata la via ?>«*•»*• 
che l^iouanetto ha in quell’età tenuto, ta 
le fara poi quando farà vecchio. Percio- 
che (dice S. Cirillo Alellandrino} che vno 
viua più in vn modo , che in vn altrp, au- 
uiene dalla qualità dell’educatione che da 
fanciullo hàegli hauuto.. 

Et licome (diceS^GregorioNaiianze- 
no)tutta la bontà ò prauità della fpicà del 
grano, alla qualità del Teme fiattribuifee-r 
& che vna pianta Ila diritta o Aorta , per- 
che’tcnerafù,& non fu cuAodita t & che 
Vn cauallo habbia triAo andare, morda à 
tiri calci, perche poliedro non fu bene au- 
uczzot& che vnoerri nelle feienze , per- ' 
ha hauuto cattiui principi) : Così pa- 
A i rimen- 


to Deff Infitt^deUa Ta m.Chrtfi, 

’ rimente di tutto ciò che di buono ò di 
cattiuo , di virtuofo ò di vitiofo fi vede 
helia vita di vn huomo , fi attribuifce 
per l’ordinario alia [prima educatione di 
quello. 

F-.»///»””* auiene ( dice S.Agoftino,& Tac- 

C.70. p!kt. cenna Plutarco ) che le anime capaci di 
*xtwfh.jt virai , fi veggono molte volte, a guifa di 
dia &f*c. terra fieriie & inculta,piene di fpine, di er 
**”’*^*‘^' tori & viti), le quali fe fu fiero fiate bene 
infirutte,& diligentemente ammaefirate 
nell’ofièruanza della Diuina legge , fi ve- 
drebbono tutte piene di virtii , & di egre- 
gie & fante operationì.la doue pe l manca 
mento de’coltiuatori & mafiri,refiano fie- 
rili.infruttuofe & piene di viti) :J II che fi 
vede efière proceduto dalla poco cura & 
diligenza del Padre loro. 

Quefia dottrina hauendo infegnata Li- . 
curgo K e de Lacedemoni j a fuoi popoli, 
naér.'dt per confermarla poi [coireiperienza (dice 
Plutarco ) fece vn giorno alla prefenza lo 
ro condurre due cani, nati di vna ftefià ma 
drc , ma vno allenato in cucmaV l altro in 
caccia} dinanzi a’quali fatto porre vn vafo j 
•da cucina & vna lepre viua,&lafciati poi ; 
andare & parimente fciolti i cani , quel di ' 
cucina|corfe al vafo, quel di caccia dietro 
alla lepre . Vedete fdiire ) quantoimporti 
da tenera età l’educatione. 

^ Nè péli il Padre di eficrc feufato da qua 

to fi è detto , con dire che i figliuoli non 
fieno animali irragioneuoli,& che non fap 
piano per loro fiefsi conofcere&difcerne . 
re il bene dal male , & che fieno di buona 
natura che l’aiuti alla virtù, 8 c che habbia 
ytrUt . . *. no il lume della fede:percioche (dice Ari- 
Vk.'tif.t. ftotile ) l’huomonon viuc folamct>tc col- 
la ragione.ma coll art? anchora , & la na- 
turai 


JT# C^p^ Il 9 

, tura buona ( foggiungc ) non batta per fa- 
re vn virtuofo , tna vi fi richiedono le vir xmofh. <i» 
tù & l eflèrcitiodi quelle.Dclle quali colè 
rhuoDio mancando, anco la fede diuerra - 

“Or*** " ‘ p/«i A 

Et (fi come dice Plutarco) vna téiri 

anchiorche fertile & buona di natura , Ti- 
ftefia non coltiuata'diuenta Aerile: e^l me»' 
defimo anchora auiene nelle piante, le qua 
li benché di natura buone , dal contadino 
con diligenza non gouer nate ) vanno di 
male , &diuentano infruttuoié :& pari- 
mente vh’animale ( dice Senofonte ) co- 
me per efièmpio vn cauallo . benché di fua 
natura dì buona razza . & nato di madre 
domeAica , fe non fara cuAodito,fi fara 
sfrenato , fiero & indomito > ò refiio , 8è 
morderà ò tirerà calci . ma pe 1 contrario 
da picciolo bene auezzo fi fara buono. 

Or te quefie coie.benchedi natura buio > 
ne l fe'diligentemente non fono gouerna- 
te& cuRodite.y vanno come fi è detto, a 
male : più auerra ciò in vn huomo,irquaIc 
baia natura triAa &malaccoAumata, 8e 
inclinata al male^ co i vitij & peccati , ol- 
tre Phauere tanti &fi potenti nemici eArin 
dèci , come il Mondo,e’ Demoni j, quali ad 
altro non attendono giorno & notte che 
alla difirnttione di quello ! Se adunque no 
iara ben cuAodito & vigilato^ come di- 

ce Socrate) fenza dubbio diuerra pretto vi '''' ^ 
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Cioib 8c cattino. 

Ne il Padre però ("come fcriue S. Bafi- ** 



lio J fi difperi de'figli.'quaodo in educargli 


hauera mancatole quelli già vltiofi faran 
fatti.ma gli rifueglinelle virtù: percioefae 
( foggiunge ) non è cofa nel Mondo.nc vt 
tio tanto graue^che'ò coll'eAcrcitio.ò col 
timore di Dio,non Acorrcgga.ma quanto 
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1 1 DeBa Infl.deBa Fam.ChriJt, 
lì è detto, è perche quella via è piò facile & 
lìcura:perciochc quato piò i figliuoli Tara- 
ho dati al vitio , tanto maggiore’difficul- 
tà Hauerà il padre in ritirargli : fi come 
quanto vna pianta llórta , & la cera piò lì 
* indurano, con tanto maggiore difficultà, 

' & la pianta lì raddirizzai^ nella cera U fu 
■ gcllo s’imprime'. 

Ma quanto certamente in quello man- 
chi il padre ,non lì può fenza lacrime di 
fanguedire . Et bifognerebbe che in que 
€i^eM. ‘ fti tempi fuflèro de’Crati filofofi(come di 
ce Plutarco)& che faceflero in elletto quel 
chcellb difiderauafarc,chceradiafccn-^ 
dere su qualche alta torre, & quiùi grida- 
re, & farli fendi c fin’al Cielo : riprenden- 
do i padri, che piò cura tencllero delle gio 
ie,ricchezzc,poflcfsioni,& animali llefsi, 
che de’ propri! figliuoli , pe’qua li hanno 
acquillato.comc fc ( pur egli diceua)piò 
conto lì doueflé della fcarpa tenere , cht 
del piede pe’l quale è fatta. 


-^4 


• J)/ molti particolari ieni (ymali % i quali ri^ 
Jultano dal male arqmaefirare i 

j^gliuolù Cap. 1 1% 




V». 


QE bene quanto di fopra lì è detto , e 


Vbt.t. t.l» 


fufficicte per muouere l’animo di qual 

fivogli a padre a metter diligenza che i lo- 
ro figliuoli s’ incammino, & impieghino 
nella via delle virtò fante, & del timor di 
Dio : tuttauolta (dice.SanThomafo)peF- 
chc il parlare vniuerfale meno muoue, 
però affinché fileno i Padri piò. viuamèn- 
te a quello fanto eilercitio animati, mie 
paruto conueneuole difeendere vn po- 
co pillai particolare del bene, ò male, 
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■PMrteT. Cap.II, ij 

che fcatunTce dalfareònon fare quella 
diligen2a. 

Sappia aduque il Padre,chc quindi auer 
^rà , che non folo fi confcrucranno ( come chr-rid. ». 

• dice S.Chrifoftorao)ma s’aìigmentcranno i 

J uellc facoltà, le quali con tante fatiche & "***'^’ 
cnti,-fbno fiate da lui acquifiate . Et pe’I 
contrario fe i figliuoli -faranno cattiui (di- 
ce l’ifieflo S.) meglio farebbe , che fuflero 
pouerijpercioche non folo non faranno có 
fèruatori delle paterne facoltà) ma^ifirut 
tori,fpendendole dietro à meretrici,giuo- 
chi, & altri vitij,& vanità del Mondo. 

" Da quefio fi cagionerà nella famiglia . > 
quiete grande^tranquillità, & pace, -perciò r .- 
che faranno i figliuoli vbidienti a*padri,e i ' ' . ' 

minori a’maggiori,portàdofiriipettorvn^ . ? 
l’altro , & attendendo tutti con diligenza 
al bene comune . Ma pe*l contrario , fci 
figliuoli faratino cattiui , non vi farà vbi- 
diéza alcuna,nè timore nè riuercza a*mag 
giori,nè amorc,nc rifpetto fra loro.ma vi 
faràno pafsioni.fdegni, mormorationi,có 
tentioni,confufioni,nè vi farà mai pur vi^* 
bora di quiete ò pace. 

Nafce anchora vn'altro grà beneda qu» 

-fta fatica ai Padre » che eilcndo i figliuoli 
( dice Ariftotilc) da lui bene àmaefirati,fà 
ràdall’ificfsi foftcnuto & aiutato nel tcm ' *'*’** 
po della fua vecchiczza.cofa tanto da » Pa- 
dri difiderata,& fi libererà(dice Chriibfio 
mo) da infiniti mali, & faranno dai figlino «-''«- 
iiprouifti ne’bifogni. Ma Ce pe’l contrario 
faràin cióil Padre' negligente » infihiti fa- 
ranno i difgufti,trauagU,& i firatij>che da . ì,; 
i figliuoli riceoeranoO)nè da quelli haurà- , ' 

nonc’Iorobtfogni & Decefsitàaiato,ò fol • 
leuamentoalcuno ,anzi faranno ftratìati, ? 
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& lafciati ftratiarc da gli altri della fami- 
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t4 lyelt JnJlit.deUctVam.ChriJf. 
gti 3 ,& gli {aràda loro tolto fc niente ha-^ 
ucrà del fuo,i quali gli faranno patire di-' 
fagio. 

Qjiindlauerra,che r figliuoli fapcantio 
l)ene òmale reggere le cafe loro : pere io- 
che ^dice fiatone) quale farà l’inftitutio- 
nc Jc'figliuoli , tale Tara il gouerne 8c reg- 
gimento della caia. La onde fé faranno vir 
' tuofi, virtuofamente la reggeranno, & am 
maeilreranno parimente nel timor di Dio 
i figliuoli loro- Ma dall’altra parte non ia 
pendo reggere bene feflefsi.menofapran- 
no gouernarela famiglia , & cafa propria» 
(hrtfi.i» 8c quali fono efsi,tali ( dice Chrifoftomo) 
M-tn.t.ti. faranno i figliuoli .Siche quindi può dirli 
che nafea l’ cdificatione ò diftruttionc del 
le cafe. 

Quella edttcatione apporterà al Padre 
vn viuere quieto & contehto>efièndo fcrit 
^“'*'*** totAmmacllra il tuo figliuolo, & quello ti 
dara rifrigerio.&delitie all’anima tua.lEt 
altroue:Gioifce di allegrezza il Padre del 
giullo,& fapiente figliuolo . £’l figlio llol 
co (dice Salomone) è dolore al padre:per- 
cioche non vi è torméto,pena, ò angullia 
^ • cofi grande «che fi pofia paragonare a quel 

la che giorno & notte fente il core pater- 
■ . nOyhor fentendo vn trillo auilb. & hor ve- 
dendo nafeere vno fcandalo per cagion de 
figli. 

Da quello nafeera non picciolo honorc 
BttK •. & gloria al Padreieflendo fcritto.-Il Padre 

^^io.er infegnera il figliuolo, fata in quello 
laudato], &neirillellb lì glorierà in mezo 
Chm.xtm. amici &domellici fyoi . EtS. Cle.» 
mente anch’ellòdice, che la gloria de’Pa<* 

® fantita de 'figliuoli . Et S, Grego-* 
■té riol*^azlanzeno,^che l'honore& gloria da 
figli è atcribuita a gloria & ad honore de* 

Padri. ' 
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Padri . Et pe’l contrario ( dice TEcclcfia 
ftico ) il figliuolo indifciplìnato è confu- 
fione del Padre.Et S.Gregorio Nazianzc- 
no.Idifonori & vituperi) de’figli,fono 
attribuiti a’Padri loro: & anchorche ( fog 
giunge il detto Santo^ ciòfuQc fenzacol 
pa de’Padri , non Tara Tenia qualche loro 
infamia. 

.J^uindianchora procede il benviucre,_ , 
nelle citta, caflella,ò ville , dicendo Salo- ** 

mone, che gli huomini faui rimuouonoil 
furore delle citta : pcrcioche ('dice S. Gio 
uanni Chrifoftoroo,& altri ) le pcrfone 
temendo Iddio, faranno amoreuoli , ca- 
ritatiué , & l’vna vcrfo l’altra patien— t. 
te . Che fe gli huomin^ f .dice la Scrit- 
tura Tanta ) faranno peftilenti & catti- 
ui , difsiperanno le Città: perciochc^la 
mala educatione partorita nelle citta fcàn 
dall , mali cllcmpi , liti , riflc , odi) , ncmi 
citie.inhoncfta & homicidi) . & quindi - 
nafcono laiicenza de’glouani , l’immode- 
fiia|de vecchi, l’auaritia de mercanti; 
Percioche moltiplicando ( dice la Scrittu ^**’’*^*^ 
ra)gli empi) , fi moltiplicano parimente 
le iccleraggini. 

Quefta buona educatione ^dice Plato- 
ne&r A riftotile) è bafe, fondamento, & %^dthg.€ 
perfettione del buon reggimento, &goucr 
no de’Stati & delle Republiche:Percioche *s’ 
eflendo in quelle buoni cittadini & gentil à-L%. «.«- 
huomini , fe quedi allunti a reggimenti & 
•^ouerni,come dicono quelli filofofi, faran 
no buoni, & eflendo timorofi di Dio, faran 
noanchoraoflèruarelebuoneleggl.cafti- 
gadoi trifti,pTemiado&facédorifpcttare 
i buoni. nò lafciadofì cóta minare da paren 
ti, amici , ò danari , facendo a tutti rcttif- 
£ma 3c eguale giuftitia: La onde è fcritto. 

11R« 


té DelTlnJfit.Jella fafn.Cfrri/f. 

Tr*M. uf. jj giufto inalza & nobilita le Città,on 
c^rf. f. 4, de non Tenza caufa tiene Gcrfonc, che la ri 
VJ’vIr 'dr della Chiefa dee da qucfto inco min 
ciarc. Che fecattiui faranno i cittadi- 
ni, c attlni parimente faranno i gonernato- 
ri r fiche ne na.fcano poi infiniti difordini, 
torti &ingiuftitie. 

Et quefta buona educatione è oltre ciò 
•SdPinFr. freno à figli fjcome dice S, Bafilio,& 
& 7. di II- Platone ) perche nel progre (lo della Vita 
loro non cafehino in molti peccati : diccn 
P/i/.iii. do Dauidjche’l Giouanetto correggerà la 
vita fua in cuftodirc Se oircruarc i precetti 
della legge di Dior come che quefta fia vni 
ca regola per regolare tutta la vita del gio 
Éu/.}». uanetto . Dall’altra banda (dice TEcciefia 
ftico) fc non ha nei à quefto freno , fi come 
il cauallo indomito fi favitiofo , coli il fi- 
gliuolo indifciplinato farà precipitofo, & 
caderà in mille mali , & in mille inconue— 
nienti. 

{irifiji. I. Di qui nafeerà (dice S.Chrifoftomo,.& 
f t ^*^lcbio Emifeno) che i Padri prcparcran- 
4.MZ/Ì.* no à figliuoli la fa Iute & vita eterna, fi co- 
me (il medefimo Eufcbiodice^ fece quella 
fanta dona madre di quei fette fratelli Ma 
cabei,daleidall*infantia nudriti net timo 
i re & legge di Dio . Ma ’l contrario fanno 

alcuni padrini quali (dice Chrifoft.) & l’a 
nima,e*l corpo de’figliuoli danno all’eter- 
na dannationc, alli quali da loro non bene ■ 
educati ferrano (dice Gregorio S.) la por- 
f.it. ta del Cielo & la via della falutc ; Et ad- 
duce Gregorio l’cflcmpio di vn Padre , al 
quale , Iiauendo vn fuo picciolo figUuolo 
ammalato.in braccio , & da lui poco bene 
auezzo,apparue il Demonio, onde quel faa 
ciullo fbauentato cominciò à beftemmia- 
ffc»& ncirifteflo tépo mori miferabilmente 

Quiu- 
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--V ' Quindi ancora noti il Padre ( come di- 
ce S. Cirilloj & S.Grcgorio Nazianzeno) 
che Iddio benedetto percuote molte volte 

I figli per caftigodc’Padri’jpercioche non 
può darli penitenza maggiore ad vn Padre 
(guanto che gli fia pcrcoflò il figliuolo, roaf 

- lime da lui amato . Et però dicono quelli. 
•Dottorf.che Iddio pcrmife ,che Noe non 
malediccr$eCam , mai figliuoli ruoi:Si co 
me porsiamo credere de’Padri di quei qua 

- rantaduefanciulli mal allcuati.i quali bur- 
lando &-dilegiando vh giorno Elilco Pro 
-fcta>lurono da alcuni orli Tubito diuorati. 

‘ • Non è tempo alcuno, nel quale più vno 

* difideri l’animo quieto.quanto ncirartico 
; lo della morte.ncl quale (dice rEcclefiafti 

c<^ il buon Padre non fi cótrifier à,ma lla- 
rà lieto, vedcndo.che lafcia i figli , che fa- 
rano cuftodi delle facoltà, & difètifori del- 
la cala lua , & anchor che elio mora , rclia 
' nondimenò vino ne’buoni figliuoli. Ma 

> pe’l contrario, il negligente Padre, in quel 

• punto ftarà mal difpolto, elTcndo incrcdibi 

- le il trauagliOj & l afflittJone, che premerà 

: il ìuo core, per lafciarc i figli non confer- 

• tiatori,ma dillruttori della cafa & facoltà 

> fue,&pe’l timore d'iiauerne àréder cóto. 

Sia pur certo qua llìuoglia Padre , che à 

quel punto ( dicono S. Clemente, & S.Am 
' brogio) hauerà à rendere conto della buo 
'• na & trilla educatione de’figli,& à lui (di- 
•* cono i Santi.Clemente, Ambrogio , Grc- 
h* gorio Nazi a nzenoi Gì r ola mo, A goftin o, & 

* anco Origene & altri ) faranno imputati 
tutti gli errofi, mancamenti & peccati, che 
haueranno commefso i figliuoli, per.negli 

' ®ézaiò maPelIempio de’Padri.Et in quello 

II verifica , che’l Padre porterà Tiniquità 
'•del figliuolo. Che fe vn Signore imputa ad 
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vn maftrodi Aalla la inalua^ità d’vn ca» 
uallo,'& ad vn giardiniere , che vna pian» 
ta fìa ita di male : quanto maggiormente 
imputerà Iddio a'Padri gli errori dc’fi— 
giiuoli^ ' 

Quello giuditió & ftretto conto hi fat- 
to tremare i Santi Acrsi,onde di S. Brigida 
Regina di Suctia , ii legge , che eflcndole 
morto vn fìglio,nel publico fe nc rallegrò j 
ma poi entrata in camera, pianfe tanto di- 
rottamente, che que’ della. Tua ^miglia 
molto di lei G fcandalizauano- . Ma Gicfa 
cfhrifto per tor quello fcandalo , & raani- 
fedare la verità,le apparue, & commandò 
che diceflè per qual cagione tanto piangc- 
ua . Ri(pofeella,cheperteraadi edere Ita- 
ti negligente , &di hauere mancato dal 
debito fuo in bene ammaeftrare il figlio» 
Quanto piu hanno da temerei Padri nc- 
gligpnti? 

Confidcrirhottore& gloria, chehaoc- 
rà il giorno del gran giuditió , quando in 
colpetto di tutto il mondo, noftro Signore 
manifederà la diligenza, & dudio che haue 
rà vfato in ben cudodire & allenare i figUt 
&daH’alira parte la grande vergognale 
confulìonc che hauer3^ quando parimente 
in corpetto di tutto ’l Mondo, gli farà fat- 
to cpnofcerc,che alcuni heretici,gli infe- 
deli,* & gli animali defsiin certe colè han- 
no tenuto pili cura de’loro figliuoli,che no 
hauerà fatto cdb Chridiano & Catolico. 
Penfi il timore grande che hauerainquel 
punto di quell’ viti ma fentenza, nella qua - 
le fi ha a difeutere (dice S.C temente, & S» 
Fulgcntio) queda caufa. 

£t fappia oltre ciò il Padre (dice Chri- 
fodomo,& Origene) che mal’ alleuandoi 
figliuoli,all’èterno fuoco, Sperpetua dan- 

njicio- 
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nàtìone gli conduriannoj&con quelli fa- 
ranno efsi anchoFa(diccl’ifteflb Ghrifofto 
mOfSc Agoftinoj nel medefimb luogo & pe 
ne tormentati & cruciati j maledicendoli uii. 
l’vn l’altro giorno & notte , fi come fù di- 
mollrato ad-vn Padre fanto , che. nel me- Spec,txtf^ 
7.0 delle fiamme dell’Inferno , il figlio inr 
ceflàbilmente malediceua il Padre infic- *'*'*’^’'*^ 
me con lui dannato,, perche riiauellè male 

allenato.’ . • / 

* . Ma non finifee in certo modo qui la pe 

na del negligente padrerpérchc fi augrqcn- 
tera tanto , quanto nel Mondo dureranno , 

ì viti j,& peccati che per cagione della fua 
negligenza, & mal eflempio fi faranno dal- ^ 
li fuccclTori fuoi . Ilchcfd dimojftratoin fi.jin. 9 . 
vifionc ad vn fanto huomo, folto figura 
d’vn arbore, il quale ornato di molti rami 

-pareachevfciflcdalpcttodivnochcfuf- 

fe flefo nc gli eterni tormenti: Et gli fd > ' 
-detto,queglielIcrcvn padre di famiglia,8c ' 
rcheirami di quell arbore fignificauano i 
fuccefibri fuoi .per Icmal'opre de quali, 

• haueuano le fue pene ad agumctare & ere / 


dio gli prepara in Cielo.per la buona edu- aur.dtus 

cati one de figli: la quale dice S. Girolamo m. «v'- 
. non efière di poco merito preilo Dio: de có 
.fideri.qual contéto farebbe il fuo,fe in que 
ila vita fe gli vedefiè tutti attorno, ornati > 

. di porpora,co’fccttri in mano,& colle co ^ \ , 
rone in teftà,& fuflero fatti Signori di mol 
ti Regnhquanto maggiore Tara il conten- 
to nell’altra vita, il quale con quello non . 
ha comparatioue alcuna : al quale riguar* 
dando Giob( dice Ori®cne)fperaua effe- 
re da Dio d’inuQarcefcibili& ce l eili tefori i.u 

lUt, 


feere, come i 
Rifguardi 
Chrifollomé 


rami di queirarbore. ' , 

poi il buon Padre (come dice ' 

I )a quella gran gloria cheld 
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fatto ricco, fc puri & immaculati c5du« 
ccua f fuoi figliuoli al ciclo 

Vide vn S. Padre in vifione,in Paradifb 
vn Padre, & vn figliuolo , il quale voltato 
al Padre dicca. Padre mio fia tu benedetto 
da Dio, perche mi facefte imparare le vir- 
td,mi mcnafte alle prediche nella Chiefa, 
mi corregefte quandà io in cafa alcuna co 
fa crraua,& m'infegnafté molti buoni & fa 
„ , lutife'ri documenti, & precetti della legge 
di Dio,& m*ihféenàftc*conofcerc & difeer 
, nere la virtù dalvitiOi & mi moftrafte il 
prcmiochefidàalla virtù, & la pena che 
fi dà al vitio,pcr le quali cofe io mi fon fai 
uator&dairaltra banda il Padre benedice 
tia il figlio con molte benedittioni, 

Eccojò Padri, il bene, e*l male che dipo 
ca voftra fatica nafccri . In voftrapotcftà 
è di eleggere la confcruationc , ò difsipa- 
tionc di voftribcnirla quiete o inquietudi 
rie della voftra fainiglia:il buono, ò il tri-» 
'fto reggimento delle cafe , & dc’figliuolit 
rhonore>ò vituperio voilroril viuere fclt^ 
cc,ò infcliccreftere accarezzati & folleuà-^ 
ti in voftra vecchiezza, oucromiferamen-* 
te abbandonati : Il bene, ò il male vniuer- 
fale delle cittàtil buono , ò trifto gouerrlo 
delle Rcpublichetil viuere virtuofo, ò vi- 
tiofo dc’figliuoli: che Iddio in quelli vi ca 
ftighi ò profperi: morir in pace , o con afw 
-fanno, edere honorati in colpetto di tutta 
il mondo, o vituperati: haucr Vlnfcrno ,.o 
^ ^ il Paradilb . Eleggete , eleggete dunque il 

bcne,& lafciate il male. 

jtAfii. t(u male vi appiglierete, fappiate (co-i^ 

rig^ me dice S. Bafilio) che npii fete veramente 
Padri, per non hauere generato à Chrifto 
putar. di ifigli.Non meritate ( dice Plutarco)namc 
UH€.iiktr. Padre,non facendo quello, che lanata-^ 
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ra flcfià detta & infogna . Non veri Chrì- 
ftiani(come vuole S. Agoftino)perchc n5 
gli infognate la legge di Chrifto : ipa ictq 
efterminatori di quelli (dice Origene^ dan 
dogli in preda al vitio : Et traditori ( dice. 
S. Cipriano) del li ftcfsi iìgli, perche in ucJ 
ce della vittiì,gli infognate il vitio : Et ie- 
te(dicc finalmente S.Chrifoftomo)più cru 
deli de’parricidi , & vccifori de’figliuoli, 
l’anima c’I corpo de*qua li date àgli eter- 
ni tormenti & cruciati. 
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Ato che farà il figliuolo , il catolico 
& prudente Padre dee riceucrloco 
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me vn fegnalatodono&prefentCjfattogli 
da Dio benedetto, perfuaaendofi^come di- ckri/iji.n. 
ce Chriibilomp Santo)chegh fi ponga nel *‘* ***^^ 
le mani vn pretipfp, & grande teforo , fo- 
pra la cui cufiodia molto gli bifogni apri- 
re gli ocebi,acciochci ladri Demoni) non 
glielo rubbino: Poiché (dice S.Agoftino) 
maggior cura dcono hauerc i Padri in ben 
allenare i figliuoli,che in procurare di ge- 
nerargli. Et per réderfi più diligenti à que 
fio vfnciOjfarà primieramente bene (come 0 »*^. <?#. 
dice Quintiliano ) concepir di quello vn’ 
pttima ipetanza. 

Quat>topriroa(comeeflprtaS. Clemen Wm- c»* 
te,e’l Catechifmo Romano) dourebbe dar 
ordine il buon.Padre, che il fanciullo fullè Cducl.-Hf. 
portato ai Tempio Santo, douepe’l Sacra 
mento del Santo Battefimo fia regencrato 
& poftonel numero de’figliupli di Dio. Et 
farafopramodo fpcdicnte, cheinattione ^ ' 
di tanta importazi tolga via ogni & qual- 
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Il lyettTnjHt. della Vam.Chrifi. 

(ìuo^lift cofi, onde Iddio benedetto potef 
fc eflèrnc offefo; come farebbe la molta co 
mitiua di donne » & huomini ;di gióuanì 
poco honc(lij& giouanettij l’eccefsiue pò 
pe,& l’altre vanità. 

Quando il bambino Tuflè in pericolo di ' 
morire, fi che fi dubitaflc di poterlo codur 
re in Chiefa vino, in quello cafo ^ dice S. 
Tòmafo, & altri ) dee dar ordine il Padre, 
che fi battezzi fubito in cafa, dal Curato,, 
quando fi potrà haucre, ò almeno da altro 
Sacerdote , & in defetto di quelli lo faccia 
vn Chierico, il quale anchora mancando, 
dee fupplire' vn laicojnel cui difetto finale 
mente dee battezzarlo vna donna, la quale 
però fi^ bene auertita di ben proferire quel 
le parole : Io ti battezzo nel nome del Pa- 
dre,&del Figliuolo,& dello Spirito Santo* 
le quali parole fono la forma di quello Sa- 
cramento. 

Et fe (come accader fuolc)auenifse dif- 
ficoltà nel nafeere del bambino , fapplano 
(come dice S. Tomafo & altrijche nonap 
parendo membro alcuno di quello , non u 
può neluétre materno battezzarermaqua 
do mebro alcuno appariffe,fi può quello af 
pgere di acqua,& battezzarli. Pero le que- 
llo tal membro non fulle il capD,& poi na 
fcelTe il figliuolo,fidourà(dicè S. Tomai 
fo) ribattezzare fotto conditione^ Et auer 
te anchora, che foprauiuendo il figliuolo, 
fc bene (fa'rà in cafa battezzato, fi doura 
portare in Chiefa', perche quiui riccuale 
fante cerimonie battefimali. 

Ellbrta S Chrifollomo & Ambrogio, il 
Padre, 'che imponga al figlio’, ad eflempio 
de gli antichi Santi, nome che habbia figni 
ficatione di virtd, & che fieno nomi di 
ci: non curandoli punto de nomi peregrini 

della 
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delia Tua carata:guardando(ìanchora(co« C 4 t. wm. 
me dice il Catechifrao Romano) d'impor- 
gli nomi di Gentili, ò Pagani,eflèndo flati 
quelli vitiolì& hor dannati neH’inferno. 

Ma dcono (diccS.Chrifoflomo)imporgli 
à queflo effetto nomi di Santi, perche fi ac- 
cendano alla loro imitationc, & diuenga- 
no diuoti , onde poi da quelli ne fia tenuta 
protettione. 

Auertcil mede fimo Catcchiflno.douer *»*. 
fianchora porre mólta diligenza ncirclct- 
tionc del Padrino,© Padrina del figliuolo* 
poiché fi eleggono affinché fieno inflrutto 
ri & maeflri del figliuolo nelle cofe appar- 
tenenti alla Talutc di lui: Il che prometto- 
no fdice S Dionigi) di fare. quando farà il s. Dim^ 
figliuolo giunto all’vfo della ragione : & . 
però/<lice Pifleflo S.)fi chia ma noSpófori, s. 
icndofi (come pur dice S.Agofl. ) obligati 
per il fanciullo preflo Dio,accioche per Io 
ro cura ^diligenza fieno incaminati nella , 
via della falutc, & del Tanto timor di Dio. 

Meritamente anchora ammonifee il det 
to Catcchifmo , che i Padrini fieno molto 
diligenti, & accorti,procurando di rendere 
tale quel fanciullo, quale folcnneméte prò . ' i 

mifero.Et eflendo queft’vfficio di tanta im i 

porranza,& hoggi hauuto in tato poco c6 
to nella Chiefa di Dio , dourà procurare 
ogni buon Padrc.di trouare perflane atte à 
queflo vfiìcio,& piene di pietà Chrifliana. 
Àuertédo (fccódo i 1 Cócilio di Treto) di 
eleggere vn fol’huomo, & vna fola dona à 
quello cffetto.Et fari prudctcmente,fe no 
tcrà in qualche libro', il nafeimento , bat- 
tcfimoj&chifuronoiPadrini del figliol , ^ 

Gran conto parimente dee farli , che la 
nadre co'l proprio latte nutrì Tea il fuo 
figliuolo . Il che' lì erede , che fia per pia- 
cere . 


• » 
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^miytf. cere molto a Dio , fi come edorta S. Am-. 
fnxttm liy» brogio,dic§dole che fi ricordi della degni 
j. c. li. jjj fua,cioè deU’eflcr madre , &però come 
madre dee il proprio figliuolo nudrire. Et 
(Krirtjl in Ijìafima poi con Chrifoftomo fanto^quelle 
-, madrble quali per cflere ricche), danno ad. 

eftrane nudrici i loro figliuoli,vergognan 
dofi(aggiunge Chrifoftomo)per la loro iu 
perbia.dilcflere'nutrici di colui , del quale . 
fono madri . Etquell’altre *anchora biaft 
ma S. Gregorio,le quali fi alleggierircono 
IO. di quello pefo, per potere più liberamente 
» . fiodisfarc a Tuoi appetiti . 11 che dice eflère 

vna pefsima vlànza. 

Ipecchino ( dice S. Ambrogio ) tutte - . . 
txf.it. ' le madri nell’ellempio di Sarra moglied’- 
Abraa ric'chifsimotlaquale nè da ricchez-, 

- . ' za, nè da fiacchezza per l’età di nouanta an 

**' ‘ ni « potè giamai edere ritratta dal dare il 

Tuo latte ad Ila ac. Mirino parimente neU 
. rcdèmpio di Anna.madre del Tanto Samue 
- , ; . le:& in quel di S.EliTabette,la quale di ftir 

, p ■ ' ■ pc Regia & Saccrdotale,& di anni Tettan- 
ta lattò S. Gio.Battilla. Et fi arroffiTcano 
contemplando«che la Vergine Santa, Ma- 
dre di Dio,Regina del Cielo & della T er» 
ra'« giouanctta & tenera di quindici ann4 
^ : per Te ftedà volle lattare il picciolo' GieTu 

■ ” ’ Redentore noftro . Et chi Tara giamai pi.il. 

ricca,nobile«ò Tanta di quelle^ . . 

aux. *t Che piùl fin gli antichi Rdmani.& Ger 
mani,riputauano coTa empia & brutta,che. 

'■ la madre non allattane il proprio figlino- 1 
quale ( dice Plutarco ) più che ad 
’ altre conuiene far quello odequio verfo 1 
, figliuolijTendo che con maggior amore,cu 
ra,diligenza ,& patienza nudrifanno elle* 
noi Tuoi figliuoIi,come quelle che gli ama 
no più Tui&f>ratamcte«di quel che faranno 
* . lebalie 


/ 


Twttl.. CgPi Ut. tf 
> le balic,^ nutrici (Irancyle ^uali moftrano 
eftcriormente vn poco di bcneuolenza ver 
K foi fanciulli accidentale^ perche ne riccùa 
Et noalcun'vtile.dguadagno :& Icqualialle 
It volte lenza penfare al Sano ^i jque’figliuo 
li li> non guardcrano a dargli il latte gua/lo» 
in infiammato di colera &ira:llche non fa» » 
fn rà già la propria, & buona madre, \ 

k Confiderino vn poco quelle deIicate^ & 
ifi renfuali madri, che vengono in tal manie* 

K> ra à renderli pid crudeli verfoi loro figli , 

K che Tillclìè Tigri,& gU altri animali irra- 
t* gioneuo li, fra i quali ^dicc Fauorino^ non 
troucranno alcuno , che il proprio figlio 
#• non nudrifpa per fe Hcllbjfuorche il brut* 

I* to Coruo,ilquale fa quello, perAiadendoiì, 
u noefllcr fuoi figli,per vedergli in quel prin 
in cipio con penne bianche, ma doppo pochi 
il giorni, vedendogli le penne nere, gli rico* 
nofee per figli,& gli nudrifce.Sarannp du- 
^ • quegli ani mali bruti pid pictolì,diqi 4 el 
ir che tali donne fono 1 
n- Et à che fine credono , eh* habbia Iddio 
IO Ordinato, che nafeendo il figliuolo , nafea 
i* tnchora nel mtdcfimo tempo il latte nelle 
f* . mammelle materne.fe non pcrdimollrarc, 
iii che l’illellà madre dee nudrire il figliuolo? 

1» Et perchc(diCc Plutarco^ la natura ha prò pkur. a 
ili • ui Ao,che la donna habbia due poppe.fe nò ***'• 
per prquedere.cbe le quella due hgli facef 
tf rc,ponà ambiduaallattarc,lì come l’illella . 
ht hà à gli altri animali prouiAolSi perfuade 
0 - ra forfè la madre(dicc Fauorino)che la na Vw 
jd . tura le habbia dato il latte, & le poppe per 
oi « ornamento del petto, òindarno.&nó per *** 
cn lattare il figlio? 

It* Sappiano le madri (dice S. Amb. .) che fe 
m , lattcrano i figli, ne rifultcì i loro honore, /i*. 
ao & riputatione , & apporteranno conrento * 

B gran* 


/ 


♦ lDeff7n]ltt.deUdVarn,Chriftm 

‘ grande a'màrit^& In cflc fi cagionerà tntg 
^ ^ gior’amòrc vcrfo i figliuoli, & ne*fi‘gIruO- 
" li ver loro ,'non foto per le foftcnute fati- 
Wiw.h*€ìt. che, ma anco pcichc co’l latte (dice Fau.) 
^ . tirano ànchora la natura • & coftumr raji- 
terni^ondc maggiormSte à loro fomiglic- 
4-C4/. $.* ranno.Etperò hà Iddio ordinato(com’ari- 

difle Arift.jche i’figliuolidiquello ftcf 
X ‘ io fanguefi nudriffcro , col quale (mutatq 

* colore & fapore ) Tono fiati generati* 

f ’ Quaro importi il latte ftrano ne* figliub- 
li,fi vede da gl^cffettijdimoftrandoci rcfpe 
. vn'agnello (dice Fauor.)fatà 

. , nudritoco l latte d’vna capra, farà la lana 

% ' - fimile adeflac3pra,&pe*l,contrario;ie*vn 
' capretto farà nudrito cq*l latte di pecora 
hauerà illuo pelo affai pili morbido del 
. ’ caprino, & dicono alcuni. che rhuóitìo nu 
' dritodi latte di ce rtiò, farà veloce <i I storio 
Et le piantclftcffè(di<?e il medefimo Fauò.) 
. ^ •’ tolte dal natio tcrrcrtò, fi' véggor\ò*mutar 

natura,&talhora andar di male Laonde 

* clilarametc vediamo, cò l latte tìràrfiparte 
^ Ila natura di chr lo da. Etdi qui nafce(dice 
il dettoFilofofo) che i figliuoli dati alleba 

' lic,nó paiano quafi riftcfsi,perchcparecha 
^tirino co’l latte anco i coftumi di quelle. 

Et però Plutarco & altri filofofi ellorta— 
Ic madriiche quado no polibno , ònbn 
- vogliono dar*il proprio latte a' fi^li , che 

procurino’ di ^leggere nutrici, & balie 
quanto fia pofsibile yirtuofe,bubne, quic 
. iuhA%c cii, te,& fané , & che fi accoftino alla natiìra 
loro : guardandofi, come dice Girolamo, 
Hìi.ndUu dalle fiiperbe, altiere, Sedate albermoltso 
vino accioche no comunichino a*figliuoli 
V ^ latte quella lorvìtiofa natura, & colla 

fainigliàritàj& intrinfcca cóuerfatione no 
- grinfegnino male crcaze^S: roxzi ccftiimi, 

Life 
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^ - ^ParìèTi'^ .^Gapyirr, 
i« ^ ^Et fé loro farà pbt'itn6te.diineffieri|)lgliar 
' balicyfarà molto {pedjétCjfcpotrànoytener. 
le rh cara,perchc^glo'fnalniéte vàgga la-ma 
.:dre có gliocchi'proprit nudrireiil tigli^e'l 
modo che tiene la nutrice in coftodirlò^’l 
'latte però farebbe niìgriorc j diuerfi-rilpct 
ti : olire che ftarebbépiU quieta, iC'l figlio 
fchiferebbe il picolo.di' apprédere tfiuica 
ni coftumi,&'eflà gU fapà'jcom'a^nadèeóda 
nutrice, & balia. & auerti&aj'che’l bàbino 
nòli tèga a >dormirenel {>ropTio lettodel 
la nudrice.a’cciqchc^cón^ fuolc.'auuenire) 

• nò lìa da quella iiD'prudcrììtcìnente fu&bca - , 
to>onde poi infinito dolóre , Se cordoglio' ~ 
nafcaallamadret I .•> 'y ' - ii • 

. Oflèruinò le balic'(dice Ar.t)che le tenere 
. anebra del fàciulio ho-fì facciano fiorte,'& 

*• 

:£etniv fuflcro'yfi ritiririòia.pooo a pòco nel 

fuòdoiicie.Etipa*riinctc.chc no 
piglinaftorta.guardatura ponedogUin vn 
taf -rPiQdppitìchein vn^altrbiNc fienò^fièome 
, .r.iftcflb filofofbi cóffglia-ji cibi tropjiagfof fom,& 
..iìi>ài|Tpppo tcnerijpCTCiòcli^^ di quiprocc- 
de il bpono a 1 CiaCtiuò fatte, onde (i cagio 
- Slanel faci^lllobuonOj òcattiuanudrin^é- 
' to.£tauerta(icbefi guardino Ibpratatto 
^'di no ber vino h}oko& potcrcjalcbc Feca 
i, npe^m^to graadejàliànciuUo:’ aìtefo che ^ . 

. ^dicc) non-viè differcnXài che la bàlia , d‘ 
ipurilfahcitìllQ.iljbeua, i ’ r- .* 

Eflbrta anchora l ifteffò filofofo^& Pbt. 

;che 'figliuoli da* teneri anni sjauuezzinò a ‘VU.MAif^ 
no cflèrpigri.'Alche molto giovia(dicono) 

; il larciariifar qualche mduirocto corpori - 
le,come di menar di mani, di mouer dc'pic ; £ 

dÌ 5 & fimili^có intcrropgli allevolte il pia- 
to« sedo che p quefii agita meti fi viene ad 
f .eccitar nel fanciiTlloil caler naturale^ pe’t 
. qual fi cófuma quella foucrch/a humiclità^ 

, - B i che . 
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•%% Heir InjUt, deUa 'F/tm.Chrifi. 
clieportò dal ventre dèlta madre . Et coi» 
figlia parimente che fi afiìiefacciano à pa^* 
tire talhora qualche cefa , & marsime il 
• freddo perciochc cofi faranno vna forte 
Complei^ione 

. Eda far’ grande flima , che quando co- 
mincierà il fanciullo à parlare, & fcioglie- 
tc la lingua, fe gli infegni.vn parlare puro, 
natiuo , con propri; vocaboli, non cor- 
rotto ò inetto : ne fi faccia pigliare ( dice 
m':fr*n y,/^S»^jrc>lanio,&Quintiliano)forma di fauci 
k-t.t. la. della quale poi fatto grande fi habbia à 
difauezaare;eflendo gran difficulcà ( come 
fièdctto)à lafciar poi quello che nella 
pueritia s’apprende. Etdourannofopratut 
to ( d ice Gitola mo . Tanto ) fubito che co- 
mincia il fanciullo à balbettare, infegnir— 
gli di nominare ilSantifs.Nome di Giefu, 
& fe gli intuoni fpefio ne gli orecchi il no- 
me di Dio,di Maria.& de’Santi. 

Se gli infegni à poco à poco il Pater no- 
r ftroJ'Aue Maria.il fard il fpgno della fan 
ta Croce.il Credo,co*diece Cohiandamc^ 
tf. Et fi auuezzi à fiat ( quando farà atto > 
colle ginocchia piegate auantià qualche 
Tanta Imagine,tener le mani giuntej& che 
Tempre fera & mattina che và à ripofarfi, 
. & che fi licua.reciti diuotaméte le fue or» 
faccia anco conofccre (di- 
ce Gerfone^che ha egli vn’ Angelo alla fùa 
cuAodia.il quale non l’abbandona giamai; 
& però fe gh infegni di fare à quello qual- 
»/4i. y. it ^*'cwc orationc, ò diuotione. 
hg. & ^ Habbiafi cura (dice Platone) che non fi 


tol 


(ffl 

«i 


IK 

co; 

Ci 


li 

do 


fai 

l't 

da 

d 

(l 

Ci 

ni 

di 

ili 




dia,ò metta à fanciulli alcuna forte di fpa 
uentOK© paura, come con mafehere br-utte 
& contrafattc voci,ò fimili cofe, mafsime 
nello feuro , ilche alcuni àqueAo effetto 
imprudentemente fanno , fi come arichora 
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CM co’l battergli mentre dormono: perciocht 
pi- ( Soggiunge) di qui proccdc,chc i fanciulli 
r.eil ocl prò greflò dell età fieno ombrofi,pauro ; 
oru fijtimidi . Ne meno gli fi raccontino anda 
menti di fircghe.di vaniti di fate, & fimili 
co- colè,attc a generare fpauentoz^ma attenda -~\ 

;ii(- fi folamente ad infegnarli il Tanto timore 
uro, di Dio. 

:cr' Quello timor di Dio infegnò i 1 bu6 To , 

jjet bia al Tuo figliuolo ncirinfantia: la onde fi 
]u;| dee dalla nudrtee andar a poco a poco di«« 
iià llillando nel tenero animo del fanciullo,& 
gire f^rc che ad eflempio di Ciefu Chriflo, col- 
dii l’età.crefca anchora in lui la fapienaa. Va . 
itut dafegli dunque talhora raccontando , ché . 
co. ci è fddiowl quale gouerna tutte le cofe.& 

,ir. che egli I hàfatte tutte: che punifceipcc- 
ffu, cacori,mandandogliairinferno:chca*buo 
no, ni dà il Paradifo :& che Giefu è Figliuolo 
di Dio.& è fiato crocefiilb pe’peccati no- 
no. firi , & fimili cofe : femplicemente però 8c 
fan putamente. ^ 

£tfc bene il fanciullo in quell'età no òca 
to) pacediragione.neconorcela virtU dal vi- 
olit tio , tuttauqlta ( dice vn graue & fiafflofo 
dij Theologo) c capace di alcuna inclinatio- 
ne, fecóoo i fantaiinati, che hauera riceuu 
ori to per l’cruditione del Padre &Madrcfua: 
rjj. la quale apprenfionc & inclinatione molw 
All gioua.ò nuoce ai fanciuHo,[quandopoi. 
niij verrà all’v'fo retto del libero arbitrio , per i 
uak applicarli alla virtd ò al vitip« J>ai che co 
nofeiamo ( dice } quanto, importi che ^fia 
ftudiofamenteinquellaeta nutrito. . 

Ipi Quella verità^ ottimamente ci folcgò S. 
jttt Bafilio.quandodificiche fubitonelprinci- I*. 
jo,( pio dell'età tenera fi dee procurare che’l te ' 

.(to nero animo d^l fanciullo fia informato di . 
orli Ogni «fierciUodl cofe virtuofe&buone^ 

1 j . ® 3 ttci<^i-'\ 
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3 a - l>eWlnJlh,diSli F^é. Chìfi. 

actioche v^nutàpoi all’vfodcUaragiont'» ? 
feftdo auuc tzi) aUa^piet^ , poffo, fcnz alti ò 
impedlitiehto' c?rrt'rtitig^orefaciUtà appren 
dere il bene : A-ttefd-‘cne (foggiiinge) la ra 
gibne in '^ncll^ctài^gli detterà cièche farà 
ipèdicnte farG,& la conTuctudine gliappor 
tcrà facilitàperfarlo» .. -- 

Attamente Platone fpicgòanch’eflo que 
fto concettOjquando dille', che ’l figliuolo 
inanti l’vro della ragione, & prima che l’iti 
clinatione di fare il male, ò di fuggire il bc 
ne, fi còuerca in habito^dourebbe cflerc dal 
Padre,dàlla madre & dalla balia ammccftra 
tè & inftitùito nielli- buoni coftumi , & an^ 
chora ceftìgatè i àcctòclit pe^Molore fi a- 
ftenga da gli inordihati. piacéri ; affinché • 
giunto dapoi all’vfo della ragione, tr.puan 
dòli inclinato a l'bcnc, venga ad acconfenti 
Té alla priitiibrà buòna eJuc.-itiono . Et final • 
mente conchiude, èhie tale farà nel proeref • 
<o di fuà vita H: figliuolo 5; quale farà -ftati 

l'educatipne ip quell età. l 

' Et c opinióne *01$. Tomafo, & di^ altri 
gràui Tnéóiógr.fubito che'rhuòmò è giu« 
to al retto^fó della ragione/ che gli fi rap-. 
prefenti airintelletto di fare deliberatio- 
ne dello fiato fup,ó di appigliarli alla vir*4 
tù,ò al vitio. Il chégli ftelsi Gentili- co- 
nobbero, quado fauokggiando diflero,ch« 
ad He rcolc venuto giàìdl’v fo- della ragio-’' 
nCjfi apprefentaronP due honorate matro- 
ne, cidé la virtdié’ivitioj ciafeheduna del— * 
lè quali prècùraua cp’fuoi dilètti & lufin- 
ghe. tirarlo à fc . Qnefio fignifi'Cò anchorai 
PiVagora fotte figura di yn che àrtiua fu ’l 
principio di due firadé . 'Ónde fecondo che 
il figliuòlo farà difppfio, coli fi appli- 
cherà. 1 

^ Dalla fopradetta ragijónc,&da altre mof 
. ' / i foS. 
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P 7. Cap. Ili» 3 1 - 

10 S.Totrafo, & altri grajui Theologl > di- ^ , ^ 

tcrminò,che ogni huomo è per precetto di 
natura obliato fotto peccato 

biro che Tarli giunto al r^etto vfodel libero 
arbitrio%di conuertirfi a Dioerplicitamen-. . a... 

te.fe’l conofee, con-pennero di fcruirlo,,‘& , 
amarlo, & fé no’lconofce , ioiplicitamentc ^ 
riferirli in eflo Dio, cioè eleggere di volere , : 
fuggire il vitio,& feguire la, virtù, fchifare , 

11 male, & eleggere irbene,conforme al ret , 

to. vfo del la ragione . Et per ò la preceden- ^ 
te diipolìtionc ( coine.fi é detto^ molto già - 
uerà a quello atto. » ^ 

Qual Padre, ò madre farebbe mai tantA i 
orudele,che preuedendo;,- che iLfigiio haW 
bia à capitar apallo pericolofo della vita^ , 
òd’andareiivmanoaiaflàlsini,n'onpre- 
uetUflè'ànchora, quanto gli farà pofsi bile, 
diafticurare il .figlio da tal perkololEtper • ' 

che maggior mente non faranno quello prt \ 
vedendo cheli figlio hà a capital a quél pu. 
to di determinar di fe ?. Onde le farà mal- 
iuclinato , li può ben temere Vchc non alla ^ 
virtwinaal vitiolìaperapplicarli,& venir*- . 
ne in manodi allàfsini deinoni),& ellère Ipo.l 
glia to delia diuina grada, & monte Ipiri*. 
tualmente. 

£t_dato che vno non hauelle obligo di ri . 
fcrirfiin quel punto in.Dio, chi dubita,cha 
il 'Demonio non vfi.ogni diligenza , per far . 
perdere al fanciullo la gratia batteuinale,', 
p^bc cóli poi lo faccia precipitaf e in mol- 
ti vitidlncbemoltoii lerueilDemoiiio del I ’ ' 
]a»mala ihclinatione,& educati one precedi., “ " 
te del fanciullo . Se duque tl-Padre.vedelle, , 
che vn ladro co ogni arte pcuralle di (orra 
al figlio vna pretiofa gioia, lària molto vi»:- 
gilàte in impedire quel difegno del ladroj. ' ' 
Pprebe aó attéderà có ogni curad’impedira, .. ,{. Z '.i 

» 4 «h«r ' 


-5* Infi.deBa Tam.Chri/t, 

- ' chc*l Demonio non habbia da rapire dal fi 
glio la gratia di Dio, [gioia fopra ogni al- 
tra gioia. 

a. 94/: m A qucfto miraua S. Bafilio,quado ci am 
9ì4Lu moni,dicendo,chc fi dee grandemente djfi 
dogare, che il fanciullo non attinga ò guAi 
il male e’I peccato , &che di quello non 
habbia cfperienza alcuna: percioclie quin- 
di nafccra che profp ero Tempre fia il corfo 
della nauigatione della fua vita, & odierà 
il male, non altrimenti che farebbe di vna 
Yelenofa beftia, la quale tciuafiè d’impia- 
garlo & ferirlo . Et foggiunge haucr vi Ao 
molti, i quali per non hauere fatto qucAo, 
miferabilmentc fi precipitarono ne\itij> 
ne*quali infelicemente fi morirono. 

Però dourebbe il bu6 Padre cflcre mol-' 
9 UU ». i» & diligente in qnefio finto offe 

t$l, ' quio,& oprarli , che f fecondo dice Piato- 
ne) doppo il terzo anno, al più, fi tolga dal 
la balta, quando ci fulTc,& che la madie Io 
pigli & tenga apprellb di fc fin’al tempo de 
cònfegnario al pedagogo:affinche non ap- 
prenda i vitiofi coAumi della nutrice:la on 
' ; ' ^ de rìAelIa madre gli Cara fratanto macAra, 

ne*buoni,virtuofi & fanti coAumi, auuez- 
. k bandolo ad odiare il vicio,& amare la vir- 

tù , anchorche queAe cofe. non anchora di 
feerna. AI che giouera il caAigo , perche 
, conofca,qual cofa fia degna di lode,& qua 
Icdibiafimo. 

Et fe bene per comune parere di Theo- • 
«4». >. *. logi ^ il fanciullo per ordinario non pri- 
y.i«.«r.t. anni hà retto vfodi ragione» 

con tutto ciò in alcuni, fecondo gli Aefsi^ 
queAo fi accelera , efiendo quelli di giudi- . 

' tio pronto & veloce . il che conferma S. 4 
Gregorio, dicendoyche non tutti i fànciul | 
li,però che fono battczzati,& fan parlare, 
t > ■ ^ ^ vanno 


(■ 


• fami. Caprili. . . 

▼anno al Rt^no del Cielo : àdducendo T- ■ 

eflempio di.que) iìgliuolino morta ( come w</r./«A4» 
fio detto di fopra;& rapito dal Demonio 
per la mala edocationc del Padre . Ilc.he e 
Topra tutto da auertirfi da ijuellijChc hacé; km. 

dofanciulliditìel giuditio, nonfiturapo,. J 

che rotto pretefto di folazro,vitiofamcote 
to’mpieghino.-' ' 

• Ne peraucntuta penll il Padre,cflerc-c* 

Cz di poco momento quella oflcruanza,co- ^ 
me accenna Girolaibotpercioche in quella , 

età 1 piccioli mancaméti fono nel progref , 
fo grandi t Àttefo,:che (dice Ariftotilc) il ) ' 
piccioloeiirorenel principig.è poi grande j 
nel fine. Etfi come.vn picciolo fuiamento ' t 

delia retta llrada ad ivn.pallaggierc , gli « • ■' 

poi grande inifinb: & la piccioì'a rottura di j 
vnhumeru’iprincipio non rimediata, ap-v-.f - 

porta poi mina grande , &vnpiccibl male- ^ \ ^ , 

non preAo mcdicatOiii fa poi mortalctCq- ^ , 
fi i piccioli mancamenti neirctà tenera (di PìuUw, ^ 
ce Plutareoj) firlannopoi gtendi'.& morie» 
li nelPetàmaggiOrcii ' . ^ . i « ì.j ^ ; : ;.r : 

Tanto^róìondaro'cnte confiderò Plato ■ 

ne Ùimportaoit5dell*ofleruar.e ‘cbe’lfanr- 
ciullonon pigliindinationeul male:,,chei i ' ’ . 
nonfolotrattò chftfc ne dcl3>atenere di*T> * 
ligénte cufeneflk^lelcenia^niaanchòre - 

nella pueritia'&àn^ntia di lui, anchprcfae t 
non pid che di tre anni fuflè.'Ncdi.ciqi cq ^ « ,v.^t 
tento,aggiSfe,che la madre '•roctre'di quel , 

lofuflè graiHda,dourebhe pyrocur.ajtie.di a&'fi 
fere libera da ogni alteratlone.'t^dòia.n-*!! 
cbora<baftandogli',difiè(carafveranajéte Iht.'.l 
penda )'che.ilPàdoe&lt madrjp:ncltempQt73 • 
della generatiohedi:luj,deono efièretuol-, ; 
tofobrijdal vino^&nonalCcratàdi animOi,. > 
perfcioché (c&clude^ quelle pafwpni fitraf <, 
fctiicoo(r da loro, nel ccarpo . &da quello,:» 

- : t ® 5 ' od* ’ 




34 ', I>eU'lnJlit^Jla¥4m,Cbrìfi. 

Jtnfi.y. tlcl figliuòlo. 

Tw. f, J7. Però pttimamenteconfiglia AriftotiIe« 

1 eh* non fi lafcino vdire , ò vedere dai fan-fci 

• ' ciullooÒfe >mmòdefte& brutte, ò atti vltio; 
■' ‘^fi,^e menoil parlafediicoii fimilijó fia pef; 

giUoGo& ifenerzo , ò pur. da vero ;iNe glL 
pfermetta procedere (.comè alcuni far fo-. 
gliono) con certa arrogania'^;roaggiorah-r 
za^ò Superbia verfofi feruidori,. ò altri dcl- 
^ _ ,Ia iamig.li 4 «nc naalgliJodiJbacijiQabbrac-. 
'' ‘ ci, pchc habb'ianio fatto finiile àttionerattc- 

fo cbe'perfuadédofi difarcoià grata aj pà^* 
drfc , tornerà di nubuò a far ’rl- medefimo 
cdoó picciólodctrim'ontbdelia fuafaluteVj 
fi<H7.dt ^^Quàndofarà neiretaMi ibi annliiauianiéf: 
* te^oofiglia PlatotieichjB fideprino i figliuo- 
li mafehi dalle fet«inol& gli.fiicciantr cohw 
uerfare coh gli altri pari dell’età rua.il <}ua 
le'òohfigliò con' ogni'diligenza -’doui eboe 
oficruarfi t attefoche l’cfperientia apporta, 
tv ’ che dalla quotidiana intrinfichez2a , con^. 

■ eet'fationc & famiglia^rdtà fra di loix>,-fnole ^ 
tiafccre alcuna fenfualità.&ìppsdscitià 
.V ,> qira^ifebène,fenòir^d« odncrfoiincnto.pòf 
!v -V > foftO^flèrcfenza^oJpa &!pc!cmtOj.iiódimevr: 
’rò(l\^«nT>òcòfi'itàli vìèijàfn^fi^oédo^che? 
cotidufti airetàl della di fióretàone,ccnlypec(^.') 
c<Ao>fh^l<dno fcguliwctijuéfto ftiltt'b II cht-l 
tahió pid'dec 'oAeruatfifin'hòiv.fajrgli'dòi^'ry 
pufy.dt mire infic'me. ' iii' ' .'U 7 no,*T 

Arili 7.f*l Loda Platòfle'& Ariftótilc^thcfi drénoi? 
•«.J 7 . a’fadciullialcuntfolleuam^nti,'lb]aZ2Ì;ylSc'f 
ricrcatlónK'hottéfte :il?chejper.ò ironiflemY 
fatfi ilìòhòda Ittbgi c;li ocdnDbiatfern'i^aie't 
con far>^ Hjlli che fieno Vitirofii dimalip efe^q 
%a & edbeatfone:; Ritit^dolo.anchora (dàb 
celi medetìmo^da'HiaratliaoTenfti cofferuW:} 

• dori, òferué'j affinché óohgìi.Tìtfdd quclllq 
iofegnatoquàlehe nialccaihiuhei àvittofa/i 

' crcaà-. 


Partii; Captiti.- 
cTéani*, & accioche vedendo da quelli tali . 
cofe Éire,nòn imparino: co’l loro : eflèmpio», • 
di fare il fomigiia^ntc;, credendo conufcnir-^^^^^^ ^ 
fcgll & eflère ben -^tto.Et però volea Piu- tjucMi, 
tarco,che i feruidori dati in aiuto delle 
lie.fuflèro di buoni coftumi. V 

Pigli efsépio il Padre Sc la madrit da Sar , * ' - 

ra tanto fanta&honorata moglie. del Pa- . 
triarca Abramo :la quale vedendo vn gior- 
nóV che Ifmaéle buriana & giuocaua con- , 

Ifaac Tuo figliuolò.dianni trein ci^ca, co»;, 
nofcédo in quetle biirle eilcrci qualche imo,, 
dodi malitia > fubito fenza punto tatda^c^. 
cacciò -fuor di caia Ifmaele colla iua madre*^ ' 

perche nóteftafse pur .piccola occalìone ad 
Ifaac dlpoter'CÓtaininarh.in quellaetà.-£t . 
qucft’atto d’ifmaple giudica la Scrittura et ^ .. 

fefe di tata importaza^>pot|do cótamii^re , 
quciretàpuerile,che la'chiama pfeeutidnp, 9*Sf. c • 
Gradeiuc£e.e{{òrta S.Giouanni Chrifo».jj,J^*\J^ 
fiomoil padred^ la madre , ad offerire tal- 
hora il figlio auanti i facerdo^i , pcrch/t gli,^ 
impógano le inani in cappy.'gll benedicalo* 

& orino-per quellitattefo che(.dice cglijnq., 

al Sacerdote!, ma a Chtift9!fi pffcr|fc^O 

& non il' Sacerdote {gli benedice, , ma,^r4,^ 

fio mediante >1 Sacerdote. Il che 

ci moftrò riftefib Cbcifto, ponédo le fpapl ' 
in capo a'’fenciulli&bcncdicédogli,:r4pEeii.|^<«*‘* i • 
dédo]gli Apofiob-^che prohibcflèroa.pa» ,, ~ 
dri far queff*ofièrta.{Ct farà molto bene cò ,, 

minciate àiargU inchin.ar.e,’<?oroe fi hauei^j^ j 

ierò a confeffarfi, có mCnsir.gli tadup^ta di-t - 1 
nanzi al confèfiore., : - r-j 

Et appròfsimàdofi il figliuolo all;;yfodet^ ^ ' <x 
la ragione. * & doiiendo anchora p wd , en« 

traredicorto in iftcccatOj & cominciare a ^ ' 

combattere colla carne, .co’l Mond.o>& , 
co‘1 Demonio , dee il prudente Padre , pri» 
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DeItrnflh.JeBaFam.C6riJf. 
ma cKe à quel punto veng4,farlo afcriuerf 
- nella militia di ChrillO)& armarlo co’lm^ 
. . zo del ranto Sacramento della Conferma-* 
*:• ' ' tione , ò Crefìmarla-quale à auefto eftetta 
?*^**'/ V (dice S.Melchiade Papa) è fiata ordinata; 
*!iu 'hiì, ’ oltre che di quella mancando il fanciuHo^ 
citmns X* S. Clemente di mente di S>Pietro)nat 
è perfetto Chriftiano. i 

Prudentemente anchora farà il Padre, 
fe inquefta attiene offeruera ciò chefid. 
detto del battcfimo.cioc di notare il gior- 
^ rb^il micfe,& ranno,nel quale fece c refi ma 

ré il figlio, é*l nome di chi lo tene alla Cre 
lìina.-pcrcioche'.fi feorda di eflere crefima- 
* ' ‘ to /&,contra1ichdofi come nel battefimo,' 

affinità fra quello che crefima,& tiene e’I 
crefimàto,& fra Ì padrino, & padre, & ma 
§m. TrU, die del putto,la quale (come dice ih S. Có 
(diodi Trento )impedifce il contrahere 
^ ^ nìatrimohio fra’ loro fenza dirpéfa, potreb 
be facilmente poi incofrerfi in rjualche er- 
rore inauedutaménte. • - ' ‘ - ' • 

Et fe beile la cura del figliuolo conuie- 
né al padre, toéca nondimeno quefta ca- 
ri principalmente alla madre* in que’pri- 
ini anni , per elTereil figliuolo picciolo, & 
periftare ini cafa, laondeà lei conuìene fc 
ra mattina & di ogni bora ftargli attor 
noL Ih che fi fpecchi la buona madrenegU 
•llèmpi di quelle dpnne,che fantaméte nu-, 
driroho i lóro figliuoli;come di quella ian- 
ì CaMicabea madredi fette figU,a’qualt.co^ 
latte porgeua la Diuina leggerai S.Nimfo • 
xofi.Sc di S.Fclicitó,ambeduc madri di.fet, 
te‘figUuóU,che collaouona educatione pre 
pararono al martirio j ó della madre, di S*- 
Bernardo'j la' quale anch’efià nudrnin ma- 
niera fette figliuoli , che pareano alleuati 
iq Eremoj la onde noh è mafauiglia, fe aa 
‘ - darò» 




(^4 


t 


• 

f’Mrtel. Cap.IIir. JT 
4«rono poi tutti alla Religione*, Se Tanta* 
mente viffero. ' , . 

In cht maniera ilPadrtgouemMre ntl» 
i l'educAthnedefjiglÌMoh,dopp^ilfett$^ 

. moa»not . . Gap, J J l !• 

r; Ra U cofe di quefta vita C dice Fiutar, 

co)niflunaven’c,chepiugioux,&che , 
con maggior diligerà ccrcarii debba, qua* 
to la buona educatione de’figliuoli, la qua. 
le chiama immortale & diuinajper dipen- 
derne forfe(come dice Platonejogni bene, 
fifvtilità de’figli : Dalla quale mancando 
(foggiunge Plutarco) molti fono diuenu- 
ti vìtiofi cattiui , i quali fefuflerpftati 

ben’ allenati, haurebbono facilmente fatto . 
virtuofa riuftita & buona , Alla quale edu , 
catione, fc bene fifarà nellaprcccdentc età 
attefo,non è però che non h debba anchor 
maggior cura fpcndere nell’età eh? fegue, , 

Giuto duque che farà il figliuolo à que > 

Ilo termine dell’vfo di ragione, che. ordina ^ 
riamente fuol’ ellcre circa. 1 fettimo anno, , 
il Padre confidcri,che ‘I figliuolo fu cqtra : 
to in iftato di poter meritare, ©.demerita* 
re,& che è già v/c ito in campo & in iftee- i, .... , 

cato per combattere co’lDemoqiojEt che ‘ 

fi come la cura dell’età jprecedente tocco ; 

principalmente alla macfrejCofi il partico- 
lar goucrno deH’età feguente (dice Plat^ 
ne) appartiene al Padre; per cflcrc queft» 

(Platone foggiungc^vnidellepiù impor- 
tanti àdifficili cure, che eglii habbia alle 

mani , & da Ghrifoftoino chiamata Arte nrin-''. ‘h 
deir Arti . Sichedouri più vluamentc ac- 
cenderfi il Padreà quello. & adopraruifi in 
maniera , che polla poi il figliuolo diuenir 
viriuofo,5i feruodi Chrilùy 

5au;a* 
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3 8 lyelflnfih.deUaT/tm.Cfjrifl. 
phit in Sauiamétc a qpefto proposto di(Ic /I me- 
defimo Platonc,che venuto che farà il fan- 
^ ciullo al tépo & all'età, che intenderà quel 

che fe gli dice , fi faccia ogni vfficio , & vfi. 
ogni diligenza dalla nudt;icc, dal pedagogo 
dal padre,& dalla madre di lui, che nel par 
■ ■ , lare Se operar fuo diuenga perfetto: con di 

, -nioftrargli f fo'g'giungé J particolarrnchteV 

- quel che fara giufto , & quelche ingiuftd: 
quel che è Tanto, & qircl che è profano:quel 
che fi debba , ò no» debba fare . Alche ie 
.egli accohfcntirà'i^tutte le cofe di Tua vita 
. gli fuccederanno bene.-màiernon acconfen 
, tiff^conclttdc)a guifadi Ic^o flotto, co’l 
. cart'igo fi raddirizzi. < ; • • . .. 

‘Quali tutte le Natiòni,pòpoli,& lettedi 
qualfiuoglia forte, hanno per inilitutodc 
confuetudinedffatc, che le prime cofe>che 
a’figliuoli loro s’rnfcgnano,(ìenoquellc che 
appartengono al culto & ollcruanza della . 
lor falfa relieionev La onde l’heretico con 
ogni arte radica nell’animo del figliuolo! 
Tuoi errori ! Giudei la lor legge & cerimo- 
nie . I Maumèttani quella di Maumette. 1 : 
' Perfiani a’ioro figliuoli parimenteT& maf- 
fime a que’ de'Prencipi,infegnano(come di 
xtn<^h. in ce Senofonte )la Magia di Zoroaftro , che . 

® l<^ientia del culto diuino. Et Pitagora pó 
Mix. di,r. quello pc^rimo precetto ne’fuoi aurei ver 
fjp j,' ib dille anchora Platone. 
pyi. »fxd. Quanto maggiormente il padre Chridia 
nohà da’ procurane, xhe la prima cofa che . 
Tijity.'dt fi piata nell’animo del figlio, fia quella che . 

n 4 appartiene alla religione & culto del vera 
mdfii. Dio? Et però il S anto Nazianzeno, fcriuen 

do ad Vii giouanetto, gli dice,che Principal 
méte fi proponga dinàzi a gli occhi Chrido 
per fua guida & feorta in tutta la vita & ftu . 
di fuoi,il timore,riucrcza Se amor d( ' de . 
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■ Farle I. Càp.IIIT: ' ? 9 V 

£(?eec 6 ognidiligéza infégnare alfigliuo 
lo,(i comefàccua alTooi] SuTobia.ilquaU ^ ^ 
prima Jn A'itavpoi fti'l morire,gli comandò 4. i 
^3 Taltré cbfeydje hauefle lddio nella mé> 
te i & nel cor Itio^tutti i giorni di Tua vita. 

Et acciocte iàppia il fanciullo ciò che ha 
<ia CtederCjChe fc gli faCcia imparare ( dice 
S.^A goft.)'il Simbolo de gli A poftoli. Et af. iop»j< //, 
finche parimcte quel che ha da opc- 

rare,oflèruarc,& fuggire, cómada S.Paulo, s-fhtr.e. 
che s’inArulfca nella difciplina delSignore:. 
^maeftrSdoloffcomé dice S.Cleméte.& S. 
GirOlaino)noIlU legge di Dio bcncdetto,|&. 
ne’preccttidella S.Ghiéfa* Et perche finale. }•> 
n\étdlappfia qu€lchc ha.a dimàda'rc,a Dio, 
gli fi infegni^fclice S, AgoA.^rOratione Do ,5, 
menicàlé. llchccófeguira facilméte, fc gli Vv- 
fata frcqueritare'de .Icore, della, Dottrina 
. Ghriftiana feU inacAco gliele infognei 
U; ra con diligenza^ 

' ’ Vna delle cofe che pcocùraua il S. Giob 
fi; " d' iinfcgnate’a figli' Tuoi, era (. dice Origene^» 

? che itìj'paraficroicoM’ell^pio filò ifar.ora. ’''**** 

V , ,y tiòtìC’aDiOiaijclieg.ti aTiiniaua4empre,.lib'4> 
ì- 1 iutìndòfi per rempo qgni/maftina per qucAoi ' 

* ' ’ fanto cffcrcitio . Doura dunque ogni.padf«, 

p^èCuràVòdiinfegnàrécinapiùcolPc^Icm--’ ^ ^ 
pftò^'fièftra're queAóA^oalfao.figilOuolb.b ■ 
che fe quello «auefle a diuciUBclraforeap-:4 
pfeflqòi qualche gra Principe, fa rebbe ben , . 

1 ogfiKÌltò'sfotrzo il padre di rcDderlòibuoiroi 
' £<iittòad{VJi'«alm'ciA>e'ì'einfinda.faDeiullOh. 

) c^^ié‘Vu^leXI^Ui»t>iliano;iBei!che dùque,h.l[ fià* 
ucdb id- e Acbcloratore fffo Dibj Sighor del ,•* 
Cftctó&'dellaiiEonraywSjpfcurcraiiìl fpéder ♦ 
ji cfrlbJihcdefima pdoincoTnaggìDlr diUgéza?.', ^ 

^ c-SJto'efictdtiò •favk, ifc fi mra opta ché fi * 

ri ■ amrC^i’daiWaRetklla'SMcffkògnimattinal 
. , ! nèh fiiió'igiorrù difc'Aajiuà qpo’^ilauoj.0! - 
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4cr DV/r f fiflit. della V am. Chrtfl. 

ancborà:haucndo cura, che fc gli infcghf,* 
che corata quel Tanto &:dluino mifleriqìt' 
tc qual riuercnza fi dee hauere alla CroCj^ 
& Imaginc di Noftro Signore, della Beati?, 
(ima Vergine, & de Santi : Facendogli aw 
chora frequentare di vd ire la Tanta predio 
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càtione della parola di Dio , alla quale 0 
'.faccia ftarc con attentióne,& ritièrcnza'.Sé’ 
farebbe molto bene ricercarlo alle volt# 

- di quel che hauerà poi ydito dire da l Pre- . 

dicatore. , - • > ■ -.< 

. " Si nutrifea' nella dÌuotione»& fnfarIo)v 
dilettare di'freqvèhtar leChiere,nellé qua^- 

'' li Aia con ogni mode(lia,&.diuotione: Pa«>> 
rimente diandare alle StationiydipigUar#- . 
• . &-guadagnarc l’ihdulgenze; di hauer)’iue-;> ' 

- aénza al Santifsimo nome di Giesù,& delVt 

la facra Vergine , i quali non folo non bc?> ' 
llcmmiyma ne purenomini.in vanQ:Etch#,< . 
non giuri cofi di faede ancliorche vero, &;■ . 
tanto meno il falfo : A uèr tendo bene il'Pa. 
dre,che ne cilb,nealtri dirua cafa maledi:» ' . 
cano,beftémino,^ò iiif fgiurino fn prefentiai; - 
del figliuolo,accioche non venga quello iiy * 
contaminarli a poco a poco vdendo tal^; 
parole. ' ’ ^ 

Grandifsinio farà il frutto che feguiri^| 
dal farlo confelTare'lpe(Io:al che molto ef«t 
forta il Padre ildottifsimoGerlbne,dou€«j . 
a. Yiu , do ciò procurare con ogni nudio.fenza ha > 
uer riguardo che eflendo il figliuolo di no- 
' ' ve ò dicci anni, non poflàhauer peccato^, 
Percioche dice quello dottore., Ac cred# i 
^che molte volte habbiano in tal* età ! fan*; - 
ciulli piO peccati qhe yno-ndnpenra: 
dio voieilè ( foggiunge ) che non gli fufle 
ro flati infegnati mólti mali. ; La onde Vuo 
le che gli s’infègnfdi confeilàtfi rettamela 
tcjcoo fargli prima fàr’orationcjeflaminair:, ; 

' ! la cott- 
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la confcienza.hauer pentimento & dolete 
de*peccati,Jhauer animo di non fargli più, 

& di confeflfargli intieraméte» & fcnia ver 
gogna ò bugierai Confc0òre. 

Q^ndo poi farà capace delia Tanta Co 
munione (il che, fecondo S. T omafo^ al- 
tri, fuole ordinariamente eflcre nel decimo 
è duodecimo anno ) opri il Padre , che di 
oualche tempo prima lìa erudito dal Con- 
Kflòre ò daaltriyCome debba riccuerla;có 
fargli à fapere in particolare-, che bifogna 
nonhauere peccato mortale alcuno, del 
eguale non fi fia molto ben confefiàto *' f ti 
che bifogna ellèr digiuno da mezza notte 
jhanziy& prepararli cblPorationc. In quel 
l atto eiponga vnpoco la lingua fu i denti 
{ulaqualericeua la facrata hoftia, la qua- 
le alquanto bagnata inghiottita ; & che 
non n (purghi cefi fubito,& che ftia dapoi 
ritirato alquato alPorationc. Et fe gli tac 
eia à fàpere.chc^l vinp che gli fi dàa bere^ 
non è fangue di Chrifio. 

Lodeuole , vtile , anzi talhora forfè nc- 
ceflària cofa farà il Padre, fe al fuo figlino 
io,prÌma che fia ammefio alla Tanta Com4 
Diooe,'farà fare vna diligente confcfsioiie 
generale di tutta la vita pa.(Tata,al che mol 
CO cflbrta il dottore Gcrfone,& non fenza 
cagione , perche la quotidiana efpcricnza 
ci moftra, che- la maggior parte de’figUuo- 
li fi confeflàno ò lenza contritione, ò fuU 
ficiente attritione, onero vinti dal timore 
ò dalla vergogna, tacciono qualche pecca 
Co al Gonfeflore.onde in quello fiato fi co 
oiunÌcano& viuono: Al quale inconuc-» 
niente fi rimedia contale confcfsionege-* 
nerale. 

Santifsimo penfiere poi farebbe quel del 

PadrCjIè à guiia 4i Anna tnadrc di Saroue» 

♦* 


Ad 3. Ù i ** 

s 

y ^ Ux . 
4P.W.S* 
é*AlMd,d $- 

d, l 

f If •‘T, $ 


Ctrfrf ^ 

lir 


• I 
% 


• V ; 


9^ 




/ero 

rZf. 


4i ly eir T 72 ft it. (teli A 'Faìh. e 
(y^yifan.it le (come dice S.Chn’foftomoJ confidèraflc, 1 
ilfuo fifflmolo cflbre vna cofa dedicata 

ÒÀ,a. . O -rS. I 11» 

coniacrata a Dio benedetto, nell aniiciu'a, ' 
& gratia dclqualc^on ogni ftudio fi affati- 
chi che egli ogni giorno pai augmen 
► ^ ti. Che fc lo fteflo farebbe, volcodolodare 

alla feruitù di qualche gran Principe ter- 
reno, maggiormente io doura fare per prò-* 
" ; curargli ramicitia & gratia del Re del Cic 
vJo.Tal fentimento hauea il fante Giob,CQ-’ 
dice OrigcnCj& però era tanto folccito: 

" * ' nella cura dcTuoi figliuoli, . 

Et perche qùefta diuina amicitia ]nofi fi 
perde, fc non pe*l peccato mòrdale , però il ' 
lauto Giob pìgliaua ogni melo per indiirrt. 
i figliuoli aa odiarlo: & però voleua (fi co- 
me dice Origene) che fi trouaficro prefen- 
ti^quando egli- vccidcua i vitelli per o^rif _ 
gli in facriiìcio pc’pcccatij perche vccfei>dO: 
eglino > quegli animali perdere le-^ ita ner* 
gii altrùi-peccati, vcniflhro ad odiarli; If'al- 
diligcza faccua anchora Tobia , infegnado; 
t/?.i s. al figliuòlo di fuggire i peccati, Tal zelo ha ^ 
S.Bianca'j madre di S. Lqdouico Rè di 
«5- FH eia , al quale folcua dire , che haurebbr 
pm torto voluto fentire cliVfufle morto,* 
che egli comctteffe vn peccato mortale. Lo 
; ‘ rtèffo infegnò il medefimoRè a Filippo fuo. 

* figliuolo^&glielolafclò fcritto I tcrtaméto 
Tatopremeua a Giobyche i figliuoli no 
vr-£,iHUi p«?ccairero,che quatuqiic ^ dice Origene & 
Àv/.i. Chnfoftomt^gli haucire Veduti in talpfct- 
tione^che gli pareflè di non temere, che ha^ 
ueflcro quelli a cómettcrc cfteriormetéer-' 
rorc ò pccato-jtcmcuatuttauoltachcquc- 
ftonod faceilcrp co’l core , ò ooM penfie- 
ro , la onde peccando & efsi veniflero a 
pèrderne là diuina igratia , & egli ^dicc 
Origene) haucflc hauuto a perderne (i fi 
' ' ' * ^ come 
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còrhé fi perfuadeuà ) tutte le fue fatiche, & 
vtgilania ver quelli. Quanto piddourebbe , 

dt tal folccitudine vfare vn padre Chriftia- 
no nel tempo della legge E.:angclical 
'Procuri poi (dice S.Girolamo alle madri »i 
rifpetto alle figliuole )di farfi dal fuo fi- '•*' 
gliuoloamarecome padre, có tener di quel 
lo diligete cura, ^cacciandogli tutti i tuoi 
bifogni: & di farli anchora temere come li - « 

^norc & padrone, cóferuado la Tua auttori’ 
ta intatta , facedófi portar rifpetto, no do-' 
mcfticadouifi troppo, nc ridédogli in faccia 
(dice rEcclefiafiico)nc lafciadogli piglia-’^''^^** ' 

re liberta (fcriue S. Clemente J ò ardire ver 
lui;ma ftia in vna moderata grauita,& mo- 
dcftia:oprado che alla fua preseza il fipliuo 
lo ftia con vn fante timore riiicrcntialc , & 
gli pai li con ogni conuencuolc riipcttc» 

Metta ftudio^f he in lui riluca la virtù del 
la fanta vbidiéza, alla quale fia tato pròto 
(vuol S Chrilbftomo^che vbidifea Icmpli >. 
ceméte al cómadamento paterno,fcn7a vo * > 

Icr cótédcre,difcutere, ©.garrire, ma fcn2a ' 
cótradìttione efleguifea la paterna voluta. 
atlùefac£dolo(dice S.Girolamo)'à pigliare ìficren. ai 
icenni,nócheIcparole,perprccetti,in ma 
niera che tutto’l ìapcre e'I volere del figlio 
dipéda dal volere & fa pere del Padre, la vo 
luhtà del quale gli fia come legge & norma 
per regolarne tutte l atticni fue. 

Gli impóga pariméte(fi come fece il sato rei- .4. 

Tobia al fuo figliuolo) che l’iftcflo honore 
& riueréza porti femprc alla Madre fua, la 
quale,n6 permetta egli,ch« fia dalfigliuolo 
nepoco,ne aflàiìvilipcfa ò difprcgiata.con 
atti,parolc,gefti,ò altro, opradofi che non 
foloii figliuolo oflerui ciò,quàdo è fanciul 
lo, ò giouanetto,ma(fi come fece il medefi- 
mo Tanto huomo al fìio)p tutto ‘1 topo dei- ' . 
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h viudi cfTa madre » la quale fé pur fuAt 
inferma ò vecchia, faccia che (ìa maggior- 
mente da lui rifpettata, reruita,& honora- ' 
ta, ne permetta paflar lenza grauc caftigo . 
tutti gli errori òc mali portamenti che có 
tra di lei vcdelìe commettergli. 

Orandoli Padre hauerà pid figliuoli, 
opri à guifa che faceua aYuoi il sito Giob 
( fi come fcriuc Origene ) che fra di loro 
t'habbiano gran riuerenza&r rifpetto, & 
che ’l minore honori il maggiore, & che 1 
maggiore rifpctti il minore. non permetti 
do che fra loro fia magoioranza,alterc22t 
ò di fpregio di vno ver 1 Jiltroj ne che fi di- 
cano parole ftizzofc.fdcgnofe , ò villanie^ 
nt che fra loro nafcanopafsioni, odi), nc- 
micitic,mormorationi,ma che viuanoco^i 
fnimo fraterno Se concorde. Et quella fa^ 
rà (dice S. Ambrogio ) vna ricca herediti 
clic lafcieràà figliuoli. 

Quefla concordia& pace fraterna gram 
demente fi confcruerà& augmenterà, qua 
do il Padre (come vuole S, Ambrogio)nó 
farà con quelli parti ale, ma amerà, prouede 
rà.procuierà a tutti, & tutti caftiglicrà v- 
gualmcntc, fenza rifpcttar vno & caftigar 
faltrò. Ciò oflcruaua il fanto Giob (li co _ 
me fcriuc Origene ) quando ogni giorno 
offerendo facrifici) , non più per vno che 
per vn’altro , nc più per il piccolo che per 
il grandc.ma egualmente per ciafeuno of* 
fcriua vn vitèllo,pcrche vedeflero , che v- 
gualmcnte tutti amaua. La onde (dice quel 
dottore) fe bene erano difsimili di 
erano nondimeno Umili & concordi ck a- 
nimo. 

Quanto faccia di raeflieri al Padre cflc- 
rc prudente in quella parte , lo veggiarao 
daircflcmpio del Patriarca Giacob, il qua 

. Icfco- 
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le ^ome notaS. Ambrogio J per fare vna j, 
veftc a Glofcfofuo figliuolo,diflFerente da 
quelle de gli altri. &' per lAoftrargli non sò 
che iegno di particolare amore, fu cagio* 
ne d inuidia.odio, & di quella gran perft- 
cutione che al dettò Giofefo fecero poi i 
fratelli (uoi. co lnfitiito cordoglio di quel 
Tanto vecchio Et però meritamente pof- 
fiamo dire con Sam^regório Naiianze- *dyuuiu, 
no ,non cfTcre grato a Dio che il Padre, 
fonia ragione, Sfondamento lì moftripar 
tiale co’lìgli , ad vno facendo bene , ' 

fro malejvno appreizado, & l'altro difprc 
giando. 

Tfema in -quello particolare il gìuditio 
di Dio,il quale (dice il medelìmo fantoNa 
4ian2cno)però Ipeflfe vo^ts flagella il figlio 
' più amato & accarcizato d IPadre.daljqua 
le trasferiice l ira lira in eflo figliuolo dilet 
tOjpcr mezod’lnfcrmita,difgratie,S morti 
& bene Ipcflb permette, che quelli tali figli 
fieno al padre più ritrolì.difubidlentijCon- 
\trari,& irrcuercntijide gli altri', che prima ' 
non amaua tanto, accioche (dice la S.Scrit 
tura )per quel mezo che rhuomo pecca per 
quello fia punito poi & cafligato; del che fi 
veggono ogni giorno eflèmpi per tutto. 

Et fe bene (fcriue il già detto Santo )dee 
' il Padre far conto del buon figIiuolo,& ab- 
bracciarlo.non dee però abbandonare quel 
che cattiuo fufle,ma folleuarlo, & fuppor- 
gli la inano perche nó finifea di romperli il 
collo in tutto r Attefo che la medicina non 
fi da a fani, ma a gli infermi . Etin quello 
(foggiunge) fi conofee la paterna gratia & 
beneuolenza , pigliando cflcrr.pio da Chri- \ 
Ilo Signor nollro , il quale per tutti volle 
m orire,tuttì fupporta , & tutti cerca di rl>^ ' 
durre aircmenda dc’loro errori. Non fo» 
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meritando però in lui il yitio & l’errore. 
(hrìftì.u Comméda S.ChrifoftpmO) che gli animi 
' anchor teneri de’ ^nciulli fi cflercitino al- 

/.(. ' la pietà. CoG faceua(dicc Origene)il ianto 
Oiobyilrquale coirefsem.piò,& colle parole 
. ' in iègnaua à figliuoli^ Tuoi L’horpitalità » la 
mifericordia.c Ifouucnirc'a poucri. Queft^ 
iflefib fece il buon T obia,dicédo al figUuo- 
. lo,che fé poco haue(Ic>poco dellè}& fé afiai 
' afidi anchora defiè.Et (ara molto ben fatto 
in tal cafo dare alle volte qualche danaro 
al figliuoloyperche lo dia a’poueri , a’quali 

• anchora, vehendo alla Tua porta, faccia da 

• lui portare rderoofine. 

Et Csbenc il figliuolo non è obligato a di 
giunare, fin che nó hauti finito il yigefimo 
, primo annojcònfiglia nondimenpS.Tpma 
fo,che il padre;& la madre vadanp a poco a 
4. tj z. ir poco auezzandolo al digiuno.co’l non dar- 
gli, tutto quello,che orainari?imcntc foglio^ 
5 ' * no dargli di cibo . fottrahendopc qualche 

.. cofucciatpcrciòche con quello modo di fa- 
re l’inclincranno alla parcità &aftincnza, 
onde poi venuti al tempo che faranno obli" 
vgati.al digiuno le vigilie & altri giorni có- 

• mandati,potraono con minore difficoltà of 
fcruarc il precetto. di S. Ghicfa j Oltreche» 
feròdo S.JTomafp, in alcune gradi tribula- 
tioni,4ourebboftò i pad.ri fargli digiunare. 

Alla quale moderata aftinéza gri,dc®®** 

, tes’inclincrebbc il figliuolo, narrandoglifi^ 
! talhora qualche eflémpio inqueuppropofi 
. to di qualche Sito, fra quali pare che otten 
ga il primo luogo queldi S.òio,Battiftai& 
qucll’altro4i SrNicoìò , che fin da fanciul 
Lino non voleua pigliare il latte due giorni 
' della- fettimana,cipè il Mercprdì.c'l Vener 
. ,dì il.che.feguitdpoi & Lanciullo & huomo» 
'pci; tutto ’ltépo della ,fua vita.cfleropio ye- 
i amepte degno di grande àmir'atioaCj& àf» 
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• fairfficace per indurre à qùelche fi è.detto, 

■ i fanciulli, anchorche teneri. • 

Qucfta aftincza. de’figliuoli è da credere 
che piaccia molto a Dio, poiché la SiScrit- 
'tura dice, che fua diuina Maeftà vdì la va- Gtn, *i. 
ee di Ifmaele fanciullo che p la fame pian- 
geua:fi come arichora celebra il digiuno de /jì.j, 
fanciulli Niniuiti , & fopramodo loda la S. 
alìincza di S.Gio. Battila, il quale anch’e* ^*’*’** 
gli dimofirò,quato ciò piaccia àDio, &(a* 
Sati,quado apparedoegli.vha volta à S.Bri 
gida, la quale piageua , che vn fuo picciolo 
figkuolo nó hauea voluto digiunare la vigi 
lia della fefta di elio Santo,lc dille, che per 
. ejueilo fuo buó difidcrio terrebbe per fera- 
pre ^tettione di ^e) figliuolo.la onde fi Ve 
-•de anco quato'ciojfia.vtilc'a figliuoli fiefsi. 

'■■Del modo^ che hà da tenere tl padre per ritrarr . . • 

retljigliuolo daàlcum.vitij, > Cap. V.. 

F Rà Ieira-perfiettioni<& vkijyiqualidec il 
padre vigilare,che nel figliuolo. non pi* 

‘^gUno dotnini(!>,,qucl, della fuperbia tiene il 
• primoiIuogotPigliadocfsópiodal vecchio 
& S.Tobià^iIqualdificalfiiofigIiuolo,chc < 
tttédefic.a non farli dominare dalla fupcr- 
bia nel lènfo, cioè nell animo , ncanchora 
celle paròIe.Ondc il buó padre dee anch’cf 
; foin quello Har molto aucrtito, co rimuo- 
• cere dall animo delfuofigiiuolo.ognifau- 
fto,& gófiaméto: & pariméte attéderc, che 
, celle pafolcj&hb’gèlli no moftri arrogan- 
. tia,Q fuperbia ver qualfiuoglia perfona. 

0 Cófiglia Plutarco che’l figliuòlo fi aucz 
zi a reprimere gl -impeti dclPira. Al che gio w. * 
uerà il nó concedergli ciò che egli vuole ò 
dilidera: Percioche,lecódo Seneca, nó è co tnuai 4t 
fa, la quale faccia il figliuolo piu iracódo, 
chela delicata & molle cducatione. Però la 
fà bé fatto, il nó fargli viceré tutte le gare» 
con permettendogli che faccia^llrepiti,attÀ 

rab- 
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' rabbion»ò gridio ne dandogli cofa ché vo« 
glia quando farà irato pef cilèrglifi dinega 
ta,ma fé gli conceda ^dice Seneca) quando 
farà poi acchetato, perche nò fi auuezzi ad 
ottenere ciò che vuolecó tal modo di fare. 
rimitr. ih Efiorta anchora Plutarco, che fi afiùe&c 
• eia il figliuolo a parlare piaceuole & huma 
namente tanto con maggiori , quanto con 
' vguali,&inferiori,& parimente a falutare 
le perfone, fecondo il loro ^ado & l’oppor 
tunità richiederà : Percioclie fi come ihpar 
lare (ùperbo & afpro è {fpeflo cagione di 
gratti odi), gare,rifie, furori, & danni, coli il 
parlare piaceuole & benigno & non perti- 
, . nace rende (foggiunge'Plutarco ) i fanciul 
' li amabili, & cari à gU altri compagni. ; 
Ammonifee l’ifteflo Auttore,che ’l fi- 
gliuolo fi vii a dire & parlare Tempre la ve» 
rità.il che dice elTere ìomma fantimonia, (i 
’ come pe’l contrario il dir bugia è cofa vi- 
1e,& da tutti gli huomini odiata.ll che era 
/I tanta ollèruanza predò i Perii, che feue- 

ramentel puniuano il figliuolo bugiardo.La 
' .>M -onde perche i fanciulli fono al dire bugie, 
molto inclinati , fi per vna certa aftutia & 
malitia ^fuggeritagli dal Demonio , corèe 
• per vna certa lor timidità, fi deono rimuo- 

- uere da quello vitio co’l calligargli, & cò'l 
fargli dìfdtre ciò che con bugia hauranno 

- detto. - ^ ; 

\ ■ FacciailPadref, che’l dir male d’altruf, 

fia molto lontano da 1 figliuolo.onde quan- 
ìj quello faccdcygli dia fu la vocc,& lo fac 

eia tacere. Etauertifea parimente di non 
fargli fentire mormorare da altri in cala, 
■' ‘ perche da loro non apprenda tal vitiò , il 
quale qtiancodifpiacciaà Dio, lo dimollra 
crtgB?*l. S.Grcgorio ne’fuoi dialoghi, coll edempio 
jj, vni'adrc , il quale hauendo alloggiato 
; , ■ ' vriDe- 
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»o* vn Demonio in fcmbfante di pellegrino, 
che andana dicendo male delVefcouodi 
ndo quella Città.ftando con lui al fuocO) & co 
Jai minciando à ragionare forfè de*mancamé 
art, ti del medefìmo Vefcouo,fubito il Demo- 
:li: nioprefe vn figliuolo di lui piccolo,iui prC 

ima fentc,& lo fufibcò nel fuoco. '■ T 
eoo • Non è lodeuole.ne vtile.che*! figliuold 
are tenga nè maneggi danari per ifpendér'gll 
por come d lui piace ; percioche ò gli faranno' 
par tolti da altri>ò gli fpenderà vitiofamente, 
i di ò fi auezzerà a qualche biafimcuole giuow 
iGil co. Ne è parimente da permettergli di pi- 
rti- gliare cofa alcuna di nafeofto In cafa , ne 
ciol per fuo, nc per altrui vfo ò feruigio ^ mà è 
da caligare quello modo di fare in manie- 
It ra che pidd’vna volta non fia per hauerar 
V dire di còmettere tal fa llo:|fendo che l’ef- 
t,i Perienza ci dimoftrijchedalle cofepiccio 
vi- le fi vicn poi a poco a poco alle grandi. . 

tre Oltre ciò non pure no’l lafci giuocarea 
;«• giuochi che hanno del vitiofo, o che al vi 
1.L1 tio pofibno indurre, ma non gleli Ufei pur 
giti vedere , allontanandogli fempre da cafa 
fua con ogni potere : percioche (dice Pla- 
oor tone^ quelli tali mai riuniranno huomini 
iuo> da bene. Pefsimamente dunquefanno alcu ^^7 , 

C0I ni Padri , i quali non folo co’l loro eflem- 
nafl pio inducono a quello i figliuoli, ma ancho 
ra (quel che è peggio) giuocano in prefen 
tia loro,& gli inlegnano il modo.cofa ve- 
]]D. ramente di non piccolo fcandalo, & ruina 
){i( di quel poucro figliuolo, il quale imparan- 
QOi do di giuocare, piglierà animo & ardire di 
iù, peggio del padre.il quale poi non bau- 

),il rà forza di calli ga rio, ò di riprenderlo. 

)(hi Spauentcuole clTcmpio & molto a que- 
ipjo Ilo propofito è quello che narra Cirillo 
iato nella vita di S.GirolamOjOCCorfo in Gie« 
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rufaleinme vicino la cafa Tua, di vn giouA* 
netto di dodici.anni, al quale il padre Tuo 
daua liberta di fare ciò che gli ptaccua.& 
coireflcmpio & colle parole gli infcgnaua 
a giuocare. Vn giory» quell infelice giiio 
qandoin cafa propria , no ; hauendo quel 
giuoco, che dilìdcraua, dille, faccia Giro, la 
mo, & p'rohibifca & ripreda il giuoco^qua 
to vuole, che a fuo difpcrto io non rnijic- 
ucrò di qui fe non vincitore: & fubito ap- 
paruc iui vn Demonio iti forma d’huomo, 
& prefo il giouanettp , lo portò via lì cJiq 
mai più lì vide. Quelli elicmpi ci.fa vedere 
Iddio accio s’impari all altrui fpefe. ; - 
Ma perche è cofa giulla & ragioncucdc 
(come dice Platone & altri)chei figliuoli 
alle volte lì fol)euino& piglino qualche 
poco di folazzo & di recreatione , perche 
lì ellercitino poi più volentieri ne Audi & 
altri clTerciti), Però vogliono quelli Filo- 
foli , che vii il fanciullo delle ricreationi 
honclle & virtuofe, nelle quali habbiaoc- 
calìone di eflercitare iKgiuditio & la me- 
moria,affinche 'mentre lì darà folazzo, veti 
ga co’giuochi ftefsi in vn tempo a farli ip- 
duftriòfo,giuditiofo,dellro,fuegliato d’in 
gegno , & confeguentemente le llcllè ri- 
crcatloni , gli Icruano per acquiAo di vir- 
tù. Deono però ( fcriuc Quintiliano J ci- 
fere in maniera moderate, che'l fouerchio* 
non gli faccia dillbluti,e’l poco non gli ré 
da fdegnolì alli Audij.come di fcftelfp feri 
ueS.Agoftino. ■ > 

?. Pigli ilbiion padre in ciò effempio dal 
finto Giob,il quale^in queAocafo era mqì 
to accorto iperciochc quando a’ fuoi fi- 
gliuoli cóccdcua facoltà di fare & pigliar 
fi ricreationi, s’ingegnaua primieramente; 

allontanargli 5c diucrtirgli dal viti.o , fc- 
■ ■ 
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parandogli dalla compagnia de gli altri 
ftrani & facendo che ft’ellèro fra loro /ca- 
telli & forclle,. Et tanto bene gli.hauea al 
leuati (dice Origene & Chriroftomo)che ^ 
in ciucili cònuiti & ricreàtiohi loro non It chnf 
parlaua cola vitiofa,ma il loro parlare era "* 
tuttodì virtd,dl pudicitia, di calLimonia, 

& limili honeftà; di che dàcuidente fegno? 
lo ftarui prefenti tre forcllc loro, 5 ■ 

Mandaua a quelli poi (dice Origene) in /»/. 

D uello tempo qualche perfona prùdente &> 
a bene la quale colla Tua prcienzagliofi: 
feruafle,& con parole gli cflortalle'alle viri 
tu con ricordar loro il fante timor di Dio 
c l tcrribil giuditio di luitoucro ( foggiuii' 
gc Origene) egli Acflb gli raccomandaua' 
in quello tempo a Dio colle fue orationi: 
ouerojfinitii conuiti & iaricrcationc , fc. 
gli chiamàua tutti auati, ammonendogli,* 
correggendogli &animadogli alla virtù. 

Et in quella maniera il fanto huomo mon- 
dana & fantificaua i tuoi figliuoli nelle ri- 
crcationi & folazzi loro. 

Quello dunque haurà da olTcruarc ogni 
buon padre nelle ricrcationi Jchc permet- 
terà a ’fighuolirlicuandogli primieramen- 
te l-occafionc di pratticare con mal crea- 
ti compagni : aueziandogli à parlare non 
cofcofcene,vitiole,ò brutte, ma buone & 
fante: confate che’l macllro o altre perfo 
ne fedeli rolIcruino,& l’aucrtifcano in ciò 
che mancallc : & ricercare :finalroentc alle 
volte, come fono fra loro paflàti i foiazzi, 
fir le ricreationi,corrcggcndogli del male, 

& lodandogli del bene , perche Tempre pHì 
vengano à difporlì airodio del vitio,& al- 
1 amore della virtù, . 
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^Della correttione ^caftighi de figliuoli^ ì 
maniera. Cap. VI. 

t 

V Volc IddiOjche’lPadre caftighi il fuo 
figliuolo, fe fai a vitiofo& cattiuo, 
& mafsimc (dice la Scrittura) métrc c egli 
giouanetto,acciochc poi indurito no*l di-' 
fpregi,& faccia di lui poco conto • Ne te- 
ma di caftigarlo feuerifsimaméte biiogna- 
do (dice S. Clemente Romano) perciochc 
non per quello l’vcciderà,nc farà morire, 
ma gli farà cagione di falutezdicendo TEc 
clcfiaftico, che la floltitia attaccata al cor 
del fanciullo , fi fcaccia colla verga della 
difciplina. Et cofi gli moftrerà ( dice la 
Scrittura ) che l’ama & gli vuol bcnc;& 
pe*l contrario non c alligandolo faràfegno 
che l’odi j &'gli voglia ma le, 

Quefto caitigo (come dice S.Paulo) dee 
cflèrc fecondo la correttione del Signore, 
conformandoci (fcriue S.Anfelmo )airin 
tentione & voluntàdiDio , il quale cadi- 
ga con amore pe’l bene che ci vuole , fen- 
za turbatione,& fecondo la qualità del de 
litto . Muouafi dunque il padre à caftigar 
il figlio per amor che gli porta: perciochc 
dice S, Ambrogio , che Tamore ha Icfue 
battiture » il fine delle quali fia Tcmcnda- 
tione del figliuolo,nc voglia per piccola 
colpa,dargli gran pena 3 ne parimente fac- 
cia quefto con animo iracondo®, & turba- 
to. ma vfi (come fcriue San Fulgentio) mo 
deftia. -V 

Auertifee a’Padrl Platone & Plutarco, 
che quand'o caftigano i figliuoli# nó voglia 
no vfare parole con tumtliofe.& ingiurio- 
fe. in che quanto errino i padri, non fi po- 
trebbe mai a bailanza dire: poiché non fo- 
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10 vferan no fiinili parole , ma ( quel Che è 
>eg 5 io) maledittionjvbeftemmie. &paro~ 
c bruttifsime tco’lqualf modo di caftigo 

non folamcntenon vengono à correggere 

11 figliuolo» ma lo prouocano maggiormen 

te al male, vedendo che il padre lo batte & 

oltraggia di quella maniera, oltre che im- < 
parano anch’cfsi quelle brutte parole ,& 

Iddio molte volte per caftigo de’Padri per V - ^ ' 

mette che tali maledittioni habbiano effe't 
to.il che afferma riftéllb Piatone,* aggiu L/? ' - 
ge non eflère a figliuoli cofa pili pernici o- 
ìa di quefta. 

A tal propofito attamente fa quel tre- 
médo eflempio,che occorfe l’anno M CC. 
in Borgogna,di due giouani , i quali in vn 
medefimo giorno fpregiarono, & percoli^ 
ro vno ilpadre,* raltrola madre, perciò-* 
che maledicendo à quefto la madre , difle, 

pregolddiochetupoflàeflereammaiza- 

to, deportato a ca fa morto In vn catalet- 
torà quello fimilmente il padre diffamale- 
dicendo , ti poffa eflerc tagliata cotefta ma 

no, & fra tre giorni poflà anchora cflere 
impiccato} lo fteflo giorno giuocando inx - 
ficme quelli due giouani.entrati in ifdegno < 

& combattendo fra loro.rellò morto ilfi* ' 








- 

«.t; 


gliuolo di quella donna ^ & in vn catalet^ 
to le fu portato a cafa,& l’altro reftò fen- 
Za vna mano, e ’l terzo «giorno a p;unto fu 
impiccato. . ‘ 

Se Piatone,* Archita Tarétino (come tw. 
icriuc Plutarco^ non voleano battere vn 
feruo « o vn contadino per qualche errore 

commelIb,quando erano in colera;quanto 

dee ciò maggiormente offeruarfi da Vn Pa 
dre Chriftiano verfo *1 Aio figliuolo , per- ' • 

cicche altrimcntc moftrerà di batterlo no ’ V \ 
per correggerlo, ma perisfogar l’ira & fu- 
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ior fuo, oltre ciic a cciccàto talhora dii Ti- 
ra eccedono nella ijualità ^'quantità <dcl 
caftigo /Et però i! predente padre dee la- 
feiarfi pafl&r eia quclTiTnpcto&furorc,& 
poi colTanimo quieto & trt^nquillo eafti- 

f ar* il figliuolo.il’ quale conofccndo eflcrc 
attuip per amore & non pcrifdegno, gli 
s^t»òr$ dt parerànnò ^diceS. Ambrogio) le battiture 
5y^c c. $ 4 . più dolci &più (baui/ ■; ' 

^hiudiii^ - Gì infegna Plutarco,& la fpericnxa celi 
. - dirDoftra,ché in vn figliuòlo ben nato pili 
Vagliano/le dòdi & là Vigogna che gli fi 
. propongono,di quel che faccialo ic batti 
turcrpciòche lé lodi Ta^^iinaò alje cofe ho 
fiefte , & la vergogna lo ritira dalle cofe 
brutte &: vituperofe . Deedunque il buon 
padre ^foggiunge Plutarco ) fcruirfi hor 
-delT vnaY&: hòr SelTól tira* : ^ quando il fi- 
.gliuolo inclina al yitio-, cbtlà'Còrrettiònc 
colla vergogna ne’l ritiri , & quado pqi 
-fi auilifcé di ariimo,colla4odc Teccui & a- 
fìimi alla virtù, j& alprcmiOja punto (diete 
^egli Jcome far fogliono le balie, le quali 
-dòppo haucr fatto piangerei! bambino, 
f cercano racchetarlo con dargli il latte. • 
9 ÌHiÉr*vbi Mae ben ^ auertire ^dicc Plutarco)chc 
nel lodare del figlio, il padre fia molto cir- 
-cofpctto,& cauto, accioche le troppe lodi 
V -nod facciano gonfiarec’nfuperbire:percio 
^ che p quefta ftrada lo ridurrebbe facilmétc 
a ruina,fcndo che molte volte da quefte cc 
cefsiué lòdi foglia nafcerc nell’animo de’ 
* fanciulli vna certa vanità, dalla quale prefi 
/ fi ruinanovò perché fendo da’padri carica- 
ti di fouerchi pefi , cadono fotte* ò perche 
- parédogli di eflere-giuti al colmò della vir 
tù,fi"fanno*molto negligétiin acquiftarla. 
VttAt Fiut» Configlia il S^Naziazeno, & Plutarco^ 

padre tiò voglja cod figljifola veder- 

la 
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Parie I. Cap. V h ^ $ 
là cofi minutamete,& (^comè fi‘dice)'al' vi-. 

UO5& pe l fotti! € 3 liia difsimuli dìrìó vede 
Te molte cofe eh é'vede>& di no vdirc mol 
te cofe che odc3& gli perdoni qualche co- - 
fa :pcr cicche per quefìa fìrada altun; padri 
liano potuto meglio r imediare a gli crroì- * ^ 
ri & mali de*figliuoli. Che fe vorrà (dicò^^^.^^ ^ 
ro)caftigare per putino ogni fallo^é da te 
mere che pofta da bada là vergogna, licéh 
tiofaméte & affa difpcrata no li precipiti- ^ 

no in ogni fceleraggine:percioche la còtti 
macia» & la rigidczia fuor di modo parto 
rifee rimpudicitia3& 1 accidia^ ma la de- ' 
métiafa eflerpiù parcoal vitio- - ' 

Biafìma il NaZiareno vna certi tenaci- 
ta3[& rigidézza d animo , verfo i figliuoli: 
pciochc(diceeglijrira del padre èvn tró- 
camé^o della vita del figliuolo & vn^cuidé 
tifsima pefte, che gli contamina & vccidc 
Inanima la ondcfdicc ihmedefimo) l*ira pa 
terna dcepaflàrprcfto.à guifa che fa ilfuo 
co accefo nella fcopajat'tcfo cl)e da quella 
inflefsibilità d animo del' padre auieneò ^ 
che il figliuolo fi fa(come'5l*è dctto)piiì m 
• folcnte^oucro (come dice S. Paolo) lì fa ti 
xnido & pufillanime5& (come fcriuc Sene- s/». lUt. li 
‘ ca^ fe gli ingrofla il giuditio, & perde qua 
^ to haura di buon’ indole ^ & efpettationc* 

No meno è da guardarli dal la troppa in 
: dulveza , in nò caftiMrgli guado & quato „ ^ 

‘ Il couega3imparado(come fcnuonoS.oali m^. 


perche nò gli convita 

forme al peccato loro,fu in va iftcflb gior ÌÀ!M9u*Jk 
lìo calligato da D o colla ^pria morte, & 

- de’figli3& delle mogli loro.Quàto più du- 
• que fi risétirà Iddio .verfo ql padre che no 
-folo no corregerailfigUuolo pocOjmagU 

C 4 « infc- 
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I>eirinfiit*deU/tTAm,Chrt!f. 
ln(egneràil vitio co’l fuo eflcmpio , ò lo 
<lifsimulerà& tacerà Tempre . Vferà ilun- 
queffi come dice S.Girolamo,& S. Grego- 
7 »/i/. 148. tio)verfo’l figliuolo vn moderato imperio 
Quanto male apporti quella foucrchia 
•t ** indulgenia, potrà il padre cófidcrarlo per 
quello fpaucnteuoleeflèmpiOjil quale, fo- 
" no circa ceto anni, auucnne nello Stato di 

Ragufainvna Ifoletta iui vicina : ouc vn 
ricco contadino detto il Bofco,non haucn 
do altro che vn figliuolo, egli & la moglie 
faceuano a gara di accarezzarlo j per le / 
quali carezze di forte fi fece infoiente, che 
vn giornojoltre molte altre ingiurie, baf- 
^ tè la madre, la quale adirata , lo maledille, 

dicendo, và die la Terra, l’Aria, e’I Mare 
non riceuano le tue olIà:la Terra non ti ri- 
tenga, l’Aria non ti voglia, il mare ti ribut 
ti,& limili parole, & non pafsò dàpoi mol- 
to tempo che quel figliuolo fé ne morì mi- 
ierabilmente. 


Ma non finì qui il diuin giuditlo: perdo f 
che fotterrando poi quel corpo più volte, 
lo ritrouauano Tempre fuor della terra : & 
pollolo in aria in vna cada, lo ritrouauano 
in terra;& pittatolo nel mare, al Quale era 
fio vicini, fu rigettato allito . Allhora ri- 
cordatali la madre dèlia maledittione mati 
datagli, configliatafi.lo Te di nuouo gitta- 
rè in mare in tempo di tempella, dal quale 
. fu sbattuto in vnoTcoglio lui vicino, che 1 
era partito in tre parti , a ciafeuna delle j 
quali fi attacò vn pezzo di quel corpo, co- 
me Te fullè della ftefla pictra,ad vna le reni 1 
&gambe,airaltra il petto &vn braccio,& | 
all’altra la teda con vna Tpalla. Tutto que 1 
fio mi narrò Monfignor Portici Arciue- 
Tcouodi Ragugia, & mi dille che n’era fa- 
ma publica in quel luogo, $c che edb final- 


roen- 
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furiti, Cap. VII, 

Jfl mente haueua fatto vedere quello fcoglio 
a- con quel corpo cofifpar ti to, 

0 - 

D ella cttfiodta della pudichiadtt 
>i> figliuolo, Cag, VII, 

i(r 

b* "P T perche quella età è ( come dice il $a 
<li XI ero Concilio di Trento) grandemen 
va te incitata & (limolata ài piaceri monda- 
cn ni, & particolarmente fecondo Ariftotile, ' 

lie airimpudicitia , però in quello tempo è da 
le hauerlì Ipecial cura, che 1 fanciullo non fi 
he inuolga in quello vitio , & nelle fue brun- 
ii- tezie , mafsime che oltre il peccato ( dice 
fle, quel Filofofo)fi fannopoi più intemperati 
ire in tal vitio, dal quale (ferine Chrifollomo 
ri* Tanto ) dee il Padre con ogni fatica, fudo- i. u rim, 
bet re,&diligcnza cercare di rimuouerlo,con *•*•*•*•»• 
ol- ammonirlo ( foggiunge) Ipaucntarlo, mi- 
[Qi« nacciargli , & con tentar ogni llrada per- 

che vi 6 rimedij.attefo che quello è il mag 
clt gior beneficio che ’l Padre polla fare al fi- 
Ite, gliuolo. 

:S Quella folecitudinc haueua il fanto To 

in9 biaverfuo figliuolo > al quale con molto 

eri affetto impoìe nel fuo tcllamento , che fi 

iri- mantenefie mondo da ogni impudicitia. £ 

uà! S.GregorioNazianzenoimpofcpariméte 

tti- al figliuolo di Nicobolojche attendelTe ad 

iiik eleggerli per compagna & fi facellè fami- 

clKf liare la Pudicitia, & che di quella come di 

Itile cofa pretiofa fi dilettallc, affinché l’impu- 

jCO* dico &séfuale amore nó rimuouèlle da lui 

Itti l'ottimo, & quel di Dio, dui qualc,& da gli ckriflji. »4 

0,6 huomini per la pudicitia ( dice Chrifoftq» 

qu« mq) merita il figliuolo lode & honore, >3 

iue- S*allontani (dice Ariftotile) il figliuolo 

ih’ dall’vdire impudichc,ofcene & brutte pa- 

nah role,& da cauiui ragionamenti, tquali(cqj' 
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C$r.x. € 5.‘ me dite S.'PgoÌo) corrómpono i buoni cò- 
ftumi . La ohdc vòlcua ArfAotilc cJie d^i 
Icgi^Utori delle Qitta>da quelle al tutte fi 
’ • togncflcro tali ragionamenti, & fieftermi 

' naflero ; ccn’perta ,i:hc fc mai-ftritrouaflc 

. vno , che alla prefen^^^i di fanciulli cotali 
^ ''parole diCefTc , coftui'comé corruttore de* 
- buoni coAumi, fc fuAc Aatodi conditione 
''libera, fuffe battuto & priuato di ogni hó-^ 
n nore:fc fuAè di età gra je , fi caAigaAe cón 
- infamia feruilc:Attefo chc.dairvdir fimili 
■'parplc , riìuomo fi diletta, & dal diletto fi 
‘ yiénc pbiall òpre. ; " 

Voìcua parimente A rfAotile;, che fimili 
. paróle .non 11 vdifletó nella bocca de fari^ 

' - ciulli , perciochc cìaj brutto j&r impudico 
f . parlare (dice^ fi viene al brutto & impudi 
Tht.dttd. CO operare: Attcfoclie,come fcriue Fiutar 
co,il parlare è vn’ombra & yn fegno delle 
. ^ ;noArc attieni :& quello *per {ordinario la 
lingua parla,cheil corpetìfa. Le quali pa- 
~ro1c ò da uero ò per ifcherxo fendo dette 
dal figliuolo , il buon .padre lo caAighi , fi 
che non Labbia giamai ardire più di parla 
're ò mutire di tali cofe ; con dar ordine in 
/ cafa,chc chi feiltiffè parlargliene, fcnxa 

"rifpctto alcuno glielo riferifea fubito. 
Tolgali ( dice ArìAotilé) dalla viAa de* 

. i4,i7* ogni forte di pitture fporche & im 

~ pudiche, ìe quali Vuole queAp filofofojche 
fieno dalle città ^1 tutto pe’Magi Arati tol 

7^ y tc,fi chein quelle no fi ritVouino finpll 

’ honeAe pitture : fendo,cbc da tali vifioni 
^ (aggiunge) rie fegtìa la memoria &■ 1 ima- 
ginatione , dalla quale poi nafte concupi- 
lj:en:^a di quelle coft imaginate , cotrie (e 
fuflcroprefenii.Et ft quello Hàdpt.to & Qr 
"dinàto vn huómo Geritile', chi dourà fare 
Yabuó Chriftiano.co’Ilutne della S.Fcdc? 

» '-i ' Vieta 
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Vieta anchora onninaméte AriflotiIe,& 
S.Cbrifoftomo , che i padri ^mettano che 
i loro figliuoli afsiftanoallc rapprefenta- 
tioni diComed»e,ò Tpcttacoli ntlJi cjuali fi ^ •** 
trattaflè di cofe iinpudichc,ruina vcramé- 
tc della gioiicntù ChriUiana, imparandefi 
( come actena Chrifoftomo ) da quelle o- 
gni rcclcraggiue„& bruttezzar&rpartédofi 
da quelle i giouanetti ripieni di mille mali ^ 
penficri, da quali importunati 8c ftimolati t/fii ] ‘ 
cadono in molti errori, &impudicitie.del 
che Toro cagione i padri loro , conduccn- 
dogli , ò lafciandogli andare in tal luogo. 

Configl ia il dotto Gerfone, che 1 padre 
fia molto accorto, & circofpettodi fare at 
ti ò gcfti anchorche leciti colla fua cófor 
tc,i quali tédano ad impudicitia,in cofpet 
tode loro figliuoli, anchorche piccini, & 
che ne pure Tentano fimili cofe: Aucrtédo 
ancora il padre(il che come dice S.A mbro ** 
giojcra da gli ftcfsi Romani oflcruato ) di 
nò lafciarfi vddcrc da efsi figliuoli fpoglia 
to,ò fia in bagni, ò in altri luoghi: attefo» 
che poi in età maggiore Tene ricordano. 

Et cóchiude finalmétequefto dottore, che 
il padre dourà cóuerfare dinazi a figliuoli 
■piccolinijcó quella purità che cóuerfercb 
be innazi à gli Angelijin coipetto de quali 
non farebbe pur’ vna minima indegnità. 

Efiorta il medefimo Dottore, elle fareb 
be molto bene, che i fanciulli no fi lafciaf- i.uifr* »Cf, 
fero toccare,baciarc ò abbracciare, ne pu ^4». iieoh 
blica ne priuatamente , fuorché dal padre, 
madre, & fimili; pcrciochefacilraéte fiotto 
colore di quefte carezze ( dice quello pio 
dottorc)fe gli rifuegl ia Tanimo a qualche 

f ienficrod’impudicitia: & fioggiu§c,hauor 
ui villo giouanetti pianger moltodirottf 
mete per le malitic Aategli per quelli mezi 
'• ■ C 6 infic- 
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infegnate , dalle quali poi non fi poteuano 
difaueizare, oltre il pericolo dique’tali 
che quefii atti faranqoiadduccndo l’eficm 
pio di Didonc , che per baciare il picciolo 
Afeanio, fiaccefie nell amor di ^nea pa« 
drc di lui. 

Auerte riftefib buó dottore, che’figl/uo 
li non fi teganoà dormire infienre.ma qua 
to fia pofsibile,fcparatamente.Etdice che 
molto difidcra , che in Francia , doue egli 
cra.s’introduccflc TvfanzajChe àfuo tem- 
po era in Fiandra, cioè che i fanciulli dor» 
mificro fcparatamehte . Et fe quello dicc- 
ua rifpettoa’figliuoli mafehi , quanto più 
Thabbiarao ad ofieruare rifpetto alle fi- 
gliuole femine ? Et credano pure i Padri, 
che fe di qui non poteflèro nafeere incon 
ucnienti, quello dottore & gli altri ancho 
ra non netratterebbono . Però fe bene par 
rà difficile ad ofieruarfi, facciali nondime- 
no quanto è pofsibile. 

Biafima il medefimo Gerfone che fi tega 
no anchora à dormire c6 ferue, S( balie, & 
mafsime quado no fulTcro già vecchie & di 
approuata vita. Il limile s’intenda de’fcrui 
dori,pedagoghi,& altri llrani.Che fe pof- : 
fono nafeere de gli inconuenienti fra que’ j 
che fono congiunti di fangue,potrebbono ^ 
anchor maggiormcte nafeere tra que’che 
fono Urani ,& molte volte fottopretcfto ; 
di certe carezze & amorcuolczzè ci fi met 
te fpello il demonio di mezo,con ruina del 
l’anima del figIii'olo,‘&dolore&traua- 
glio del padre & della madre di lui. 

Pelli della pudicitia fono il ballare ; e’I 
cantare , riprefo fin da Platone , mafsi- 
me di certi madrigali poco honelli.Et fe U 
padre vorrà conofccre quella verità , fac- 
ci» o0èruarc con diligenza , quanta muta- 

tionc 
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tionc haurà il figliuolo i^tta dal giorno 
che abballò}& cantò,quel dì principalmé- < 
te, che in brcue tempo vedrà grande rauta- 
tionedi cofiumi efierfi nel figliuolo cagio 
nata . Che Ce pur vuole che impari mufica, 
opri che non folo habbia vnmaeftro ho- , 
ncfto & buono’, ma che habbia ancliora 
buona compagnia, & che non canti (come 
cilàgera S. Girolamo ) cofe ofeene & di- 
fonefle. 

Riprende S., Girolamo 8f Gerfone', que’ *** 
Padri che lafciano leggere a’ioro figliuoli 
libri che trattino di cofe poco honcllc , & 
lafciue . Et credali ( foggiunge Gerfone ) 
alla quotidiana efpcrienza . che la lettura 
di tai libri corrompono i buoni coftumt,& 
che non poflbno leggerli fenza grane pec- 
cato,aggiungendo Gerfone , che fe CXtta- A 4* 
ulano Auguftojhuomo Gentile, mandò in J^*"’"** 
perpetuo ef&ilio Gnidio , per hauere coftui 
compofto vii libro deirarte del l'a mare; ^ 

Guanto dourebbono maggiormente ipa- 
ari Chriftiani dalle loro cafe allontanare 
& sbandire limili libri, ne permettere (co- 
me dice S. Girolamo ) che da’inaflri licnò 
letti nelle fcuolc? 

Grande ftimolo aH’impudicitiajè che’J 
figliuolo viua (come dice S. Girolamo^ de ^ l* 
licatamente & fcufualmcnte , & Tornarlò rV. 
con vanità & fontuofamente : il che dice 
Platone edere al fanciullo) cofa pernicio- 
fifsima. Et però dice Chrifoflomo, che li ^yujri. 
dee rlmuouerc dal figliuolo ogni fontuofi m.j. 
tà & vanità di veflimenti.In che molto etr 
rano i padri , facendoglifi in vn certo mo> 
do idolctti,& fotto pretello che fono fan- 
ciulli, gli fanno mille vanità a torno.'nclle • ’• 

quali fi vengono quelli a compiacere], & a 
gonfiarfi^& tofi ncH’aaimo loro fi và a po-r 
^ co a 


(fi Dell' dcllfl Tarn. C forili» 
eoa poco nutredo certa vanità, & fenfuali 
t/t tà.In qucfti erandccra la prudeza dc’Lace 
iHjìMft.i-ì demoni,» quali vna loia vtltc laccano 1 an 
no a’figliuoli,atta,& bafl-antda ricuoprir- 
‘gli, & a difendei gli dal freddo. 

Cbri.vbipi Coniglia Chri fcftòmo. che nel magiare 
s’aiiezzi,ad efler fobrìo &ra cóicncreil vé 
• - trc,aflucfaccdolo a’ cibi eotiiUni , & non a 

delicati, Se efouilìti. nè dandogli a' mangia 
re ad ogni lua veglia , & capriccio, ne che 
\ ' habbia ardire di pigliari.c a fua voiimtà, 

ò dimandarne in tauola : nè lì fparga fd- 
' pra le viuande corre animale , ma che ma- ' 

gi al tempo, & debito Tuo, & con quella, 
jiolitczza , & dcccntia,chc ad vn ben nato 
& bc creato figliuolo fi cóuicnc, perche nó 
s fi auuczzi goiofo , & impudico , fendo 
la crapola nemica della pudicitia . Ne fi- 
nalmcnte gli permetta^ tome fcriue S. Clc 
mente) elle faccia de* conuiti con gli altri 
<• 11 . fanciulli. 

Et grande fomento d’ impudicitia è 
il vino moderatamente non bcuuto, fi co- 
E b accenna San Paolo : il che tanto fti- 
fut. iiM mò Platone ciTcrc alla giouentù danno- 
.fo, che ordinò ne' libri delle fue leggi, 
che j giouani fino all ctà di vinti anni, non 
ne bcucflcro punto , & che da quel tempo 
fin’al quadragcfimoanno.lo beueflcro tépe 
; ^ rato coll’acqua ; & che dal quadragefimo 

' I poteflcro cominciare a ber del puro, & c6 
più libcrta.Percioche diccua quello filofo 
• fo,chc fi come pe l fuoco fi rede molle ilfer | 
ro,cofi pe*l vino gl’animi feruéti de’gioua ' 
' netti fi ianopiù molli,teneri,& effeminati. 

Ne efeza rollbre de’padriCbriftiani.quel 
ferine Senofonte efferfi per leggi offèr- 
uatò da’ Perfi,i quali a’ loro figliuoli daua 
àio per cibo il fole pane, &per cópanatico 

vn’hciba 


Tutte /. Cf:p. VlT.' 
vn'herba detta nafturtio,ò qualche cofa da 
loro prefa in caccis;per bere, acqua di fiu- ,, 
mcje’l vino.anco nelle loro maggiori fole ■ .-!• 

nità gli era vietato. A tauola ftauano có gli 
òcchi bafsi,nó mirado hor quella, hor quel 
la viuida,& ne pure pcfauanojnò che faccf 
fero ceno di pigliare quella,© quella cofa, 
có certa immodcllia nóillauano a lato 
al padre. ò alla madrc.ma al raaellro. 

Aiuterà grademete a cóferuare la pudici 
tia Taucizarlì il figliuolo ad eflèr bé creato 
& compollo dc*mébrl,& fentimeti fuoi: al 
che tanto attédcuano que’ ben creati popo 
li Spartani. dice Senofonte jvòlcndo che i fi L*td. 
gliuoli loro,quando fuori di cafa andaua- 
'no,non andallcro colle braccia feoperte , 
ma fotto il manto j non con gli occhi mi- 
rando in quella, ò in quella parte , ma fifsl 
in terrà, come fe fullerodivna llatua di mar 
mo:nó ciarlando ò cicalando, raà có tanto 
lìlcntio,che parcanollatue di brÓ2o:& ne’ ^ 

conuiti llefsi a pena lilpondeuano a quel 
di che erano dimandati . 

Gra rimediò duquea quello malef dice dnf.T!,(i 
Chrif.)è'ilpudorc,&la vcrgogna,laquale ^ 

’^come fcriue Gcrfonc) c ornamento de^ oy/. 
giouanctti: ne c(diccS.Bernardo)cofa piti 
'amabile del fanciullo vergoenofo , fra le i«(. 1^. ; 
cui virtù quella è come vna f^endida gem 
ma. Quella ( foggiunge) è nutrice di vnà '* ’ 

buona fperanza , inditi© di buona indo- 
le ,& alpettatiua , verga della difcipli- 
na, efpugnatrice de’ viti}, propugnatri- 
ce della verità , fpecial gloria della con- ' 
feienza , cullode della fama , ornamento 
della virtù. DiqucHo pudore erano tanto »-n 
*brtiati] (‘dice Senrtfontc ) i figliuolo de’ 
Laccdcmoni,ehc fuperauanoogni bene ho 
nell* donzella, 
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^4 Detr Inflit. della Vam.Chrifl. - 

’ /E fìupenda roflèfuan^a che era prcffo i 
Perfi in quefto genere, i qua li ( come feri- 
ne il medefimo Senofonte ) teneanò fepa- 
rati le figliuole da'figliuoli,& no gli Jafeia 
uanQpratticarc con que’che fuflcro diffe- 
renti di ctàtne loro pcrmetteuanodi vdi^ 
re, ò di vedere cofe ófeene , intanto che ne 
pure i.maeftri gli infegnaflero le vie e*mé- 
%i per fuggire quello vitiOjaccioche inten 
dendo come fi commette, non fe ne fcruif- 
fero poi in male . Haueano anco per colà, 
brutta, che vn figliuolo vedeflc vna perfo- 
na (pogliata , il che in tanto oflèruauano, 
effe v’haueano'pofto pena della teda. E*Li 
cedemoni anchora in certi tempi haueano 
a quello effetto per collume,che vedendo- 
gli llraordinariamente ingrallàre , gli cà- 
lligauano , & fi ridringeiia & fottraheua 
loro il vitto. 

Occafione grande di ogni vitio fono lé 
eattiue compagnie , però, dia vigilante il 
Padre ( fi come auifa S. Gregorio Naiian 
Zeno, Se Plutarco ) che ’l figliuolo non pi- 
gli compagnie ò prattiche di perfone d’im 
pudichi & vitiofi codumi , le quale al'gio- 
vane fono a guifa di vna contagiofa pede, 
perciochc apprenderà ciò che di vitiofo & 
brutto vedrà da quelli fare: Se tale in bre- 
ve farà il figlio, quale faranno date le com 
pagnie che haurà hauuto . Et però dice S, 
Clemente Romano,cheÌ Padre dee atten- 
dere à non far pigliare al figliuolo cattine 
compagnie, il che fe auuerrà per fua negli 
genza,ne farà giudicato da Dio benedetto 

Etfeil Padre dee feparare il figliuolo 
datali vitiofi compagni , dourà maggior- 
mente (dice Plutarco ) difcodarlo da’fco- 
lari di queda farina,per la continua & fre- 
ijuente familiarità|Che hanno infieme, ma 
V '. s : adal 
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affai pili dice S«neca,c’lnicdefimoPlutar«^ stwei dt 
coj da gli adulatori, de’quali afferma Piu- rm.ir, 
tarco non effere animali fopra la terra piU 
nociui,piu dannofi, ne che piu tofto appor* . ^ 

tinoruina&pcrditionea’ligliuoli:& fono 
(Toggiunge ) i pi\ì federati ,& cattiui fra 
tutti gli huomini,per non dire mai vna ve 
rità , rouinandonc [a Ile volte il jPadre c ’l 
^gliuolo , & dissipando miferabilmente (c 
facoltà dei Padre , & la giouentù del fi* 

:gliuolo.’ 

Quelli (dice il medefimo Plutarco ).van Tht:if.^9 
*no Sempre infegnando a’figliuoli il contra 
rio di quanto gli infogna il padre , ponen- 
do ne’lor configli vna certa efcajf’aTfa > la 
^ quale accenna à quelli vn breuc & piccolo 
piacere. La onde fe’l padre commanda al 
figliuolo la fobrietà.l adulatore dall’altra 
banda lo configlia alla crepola, & all cbrie 
tà : fc ’lpadrc Teflorta alla continenza & ' 

caftità, l'adulatore all’incontinenza, & al- 
rimpudicitia:fe ’l padre gli infogna la par 
iimonia, l’adulatore la prodigalità &.ifplé 
dorè: fc ’I padre 1 induce alle fatichc,radn. 
latore airotio:& finalmente l'induce (^fog 
eiunge'^Plutarco) à difiderar ^morte al Pa« 
drc per reilar libero. 

Hanno quelli tali ( aggiunge Plutarco) vifaér.mèt 
fra Taltre loro prauc intentioni, la mira al 
la boriala quale è vn bcrfaglio dftuttc le 
faette delle loro prauc opere & configli, . 
cercando di fare confumare al figlio , ciò ^ 
chchauràii padre con Sudore acquiftato j 
& Serbato per la vecchiezza Sua • Ètperò 
dice S.ChriSoftomq, che fi dee anchora in chri^dtt. 
regnare al figliuolo il Saper ben difpcnfare 
le Scolta Sue ,& a non cflerc prodigo, & à 
fuggire ogni fbuerchia fpefi & ornamene 
to>fi che gli fia poi à core la parfimonia,dc 

non 


66 T>elilnJiit.dèn^Tam.ChriJI, 
non lavitiofa,& licentiofa prodigalità, nu 
trice d'ogni viiio,& malsimc deli impudi- 
■citia. 

f«>y: Conferma tutto ciò Agoftino Santo , il 

quale nelle Confcfsioni di fe medciìmo 
parlandò,dicc,che métre era egli faciullo 
• pfiaucr prefo mal^ prattiche,& càttiue có 
pagriie,n era ridotto in tale flato, & a tata 
, Cecità, che fi rccaua a vergogna di far cofe 
mcn vergognofe di quel che gli altri coeta 
nei fuoi faccuano,ond .-per non parere da 
• manco di loro ,'di'fidcraua peccare , non 
■ folopergufto ,& diletto del peccato, ma 
anco per efièrne lodato,ccrcando lode dai 
vitio , dtquàdo realmente nó haueua eoa 
che asguagliarfi alle bruttezze loro, fin- 
ccad ìiaucr cómcilb ciò che cómcflb nóha 
uca^riputandofi a viltà l’ cflèrc innocente, 
& cado. Quindi dunque apprenda & veg- 
giiiliiadrca che cecità riducano i loro 

figliuoli le cattiuc,& peruerfe compagnie», 

. ,• 

• » 4 

DtU’eletticne del majiro yo pedugogg, "i. 

Vili. 

^ ' 

7Na delle principali diIigézc(diccPlu. 

t i V & Quintil.Jchc dee vlar il padre, è di 
•. prouedere al figliuolo di vn pedagogo 3 ò 
ma(lro,il quale fia al pofsjbile 3 di buonii , 
•flpprouata,& eflcmplare vita , & non hicn 
; di coftunii che di lettere ornato, >• ma fo- 
•pra tutto che fia ben timorato di DiOjper- 
lìiadcndofi , che quale farà colui, tale poi 
farà, &riufcirà il figliuolo. Et però per 
ritrouare il migliore che polla hauero» 
non perdoni nc a diligenza , uè a fpefa al- 
tcuna 3 douendo egli fare più conto della 
falutc , & virtù del figliuolo , che di lutti 
i-teforì del mondo, ^ . . ' : . . / 
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: - ' Varie I. Cap. Vili. 67 
‘ ‘Prgliilbuópadrécfsépio diciò da que* 
popoli di Pcrfia,i quali f come diibpra fic 
detto)per ammacftrare & bene inftruire i 
loro tìgliuoli.eleggeuano fecondo 1 età lo 
ro, huomini de* più ornati di virtù , c’ più 
fegnalati nella Republica loro. Nc meno 
di qucfti erano ( come ferine Senofonte ) 
diligenti i Locedemoni,! quali fimilmcnte 
con ogni loro ftiidioprocurauanq di dai e 
4:al carico ad huomini non folo de’ più vir 
tuoii,ma che fuflero anchora de’ maggiori 
^•del magiftrato.abfccìAlcflàndro Magno 
^volendo fare inftruifce bene, & virtiiola^ 
•mente allenare molte migliaia di fanciul- 
li , fi fece venire di que’ buoni raacftri di 
Perfia. 

Gouernifi anco in quefto fecondo Tefse- 
pio di quel gran Filippo Re di Macedonia, 
-il quale fubbito che nacque Aleflandro 
ifuo figliuolo, ne fc’rifle ad Ariftotile fi- 
'lofofo, dandogli auuifo efi quefto n'afci- 
«mento .dicendogli che non tanto fi ralle- 
graua che gli fuflc nato vn figliuolo,quan^ 
to per eflcrgli nato a tempo di vn tal filò^ 
fofo,accioche effindogli cflb macftró, po* 
tede da lui, & le virtù & le buone difcipli-^ 
nc apprendere, Quindi fi feorge chela 
Principal cura cheprcmcfl'e l’animo di quel 
Re era di prouedere al figlio del miglior 
maeftro, che potcflcegli trouarc. Cofi 
faccia (dice Quintiliano^ ogni padre, per- 
^fuadcndofi^ilfuo figliuolo eflefe vn’ Alef- 
• fandro. 

Nonfiail padre nel numero di quelli , 
i quali riprende Plutarco ^ che piglino 
maftri , & pedagoghi pc’ figliuoli , non 
perche fono virtuofi, ma perche gli fa- 
ranno ftati propofti da qualche amico , 
. dal quale fono pregatiìftimado(foggiùgc) 
I ' pl'ì V 
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pi>ì di cópiaccrc airamico,& di nò contri 
ftarlo , & facendo più conto dciramicftia 
di lui , che del bene & falutedcl figliuolo. 

E i medefimo dice anchora di alcuni altri, 
i quali fe haueranno per le roani qualche 
perfona diligente , la metteranno alla cu- 
ra familiare della cafa,& per cuftodiade’fi j 

gliuoli eleggeranno il più inetto & mate- | 
riale, xon molto danno de’figliuoli. ' 
^*i Riprende anchora il medefimo Auttore 

^ quei padri, chevinti dalla fordida aulritia, | 

piglieranno pe.r maftri de’figli alcune per- 
ibne poco virtuofe, che gli pollano feruire 
anco ad altri fcruigi <fi cafa.Contra i qua- 
li fi adduce qucircficmpio del fauio Licur- 
go Re de’Lacedemonijil quale ^comedice 
^tatsr.vii PlutarcoJ prometteua la metà di quelle fa 
colta che egli pofledeua, a colui che hauef 
fe voluto fare il fuo.figliuolo al doppio mi 
glior di lui. Quindi fi feorge ( fi come feri 
uc il fante Nazianieno)che ’l buon padre 
difidera edere auanzato & fuperato dal fi- 
gliuolo nelle virtù. ^ ^ I 

Degna di confideratione grande è quel- 
la rifpofta, che diede (fi come narra Fiutar 
TtnuntMi co ) Ariftippo Filofofo ad vn padre auaro, 

dal quale ricercato, quanto voledc per in- 

fegnare al fuo figliuolo, gli rifpofe che vo 
. lena vna certa buona fomma di danaritdel 
che fdegoato qucH’liuomo, gli dille, che 
per vn tal presto haurebbe comprato vn. 
feruo, gli feggiunfe allhora Ariftippo, Tu 
dunque haurai due ferui ,'vno farà quello 
che comprerai. Se l’altro farà il tuo figlluo 
; lorinfercndo per qucfto,che quale farebbe 
il maeftro , tal farà il figliuolo da lui am- 
inaeftrato & difciplinato. 
thrìr. ri * ® veramente cofa adbrdifsima ( dice 

2.hÌ.ù-’i!i Chrifoftoaio fanto)che vn padre fpcnda 
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Parte /. Cap. VI IT. 

Ogni cura & diligenza , per mettere in go-i i« ». putt, 
uerno del fuo campo contadini che fieno **”‘* ‘'^ 
buoni, & per mettere vn buon cuftodc à gli 
animali , &Jvn buó cozzone per domare il *i*s-*-V 
cauallo,& che lo fieilb faccia per la cura 
delle cole famigliari di Tua cafa, & poi pe^ 
la cura,cufiodia, & ammaefiramentode fio - 
gliuoli , pe* quali tutte quelle cofe fi fanno 
& conieruano , vfi tanto poca induftria in 
tronar buon maftro,& pedagogo La onde 
danno bene quelli tali maniièflolègno di * 

amarepiil la bontà de* campi & de gli ani^ 
mali, che de figliuoli, de’qua li poi 4eono c( 
fere tutte quelle cole, 

Trouatp che’l padre haurà vn buon ma- 
llro.deeconlègnandoli il figliuolo.raccó- ^ 
màdarcelo, con dargli auttorità di correg 
gerle & batterlo femprc;&(fe ciòfullc fpe 
ciiente)manifellargli la Tua mente , di quel 
che vuol ch'impari, fecódo la capacità dei -, 
figliuolo:Auertendoloche lo tenga lenta 
no da'vitij,& che Tellerciti in tutte le for- 
ti delle virttì Chrilliane,& che non gli leg 
gane faccia leggere libri che poflano in . ^ y 
qualche parte ritrarlo dalla pietà Chrillia " 
na,dc indurlo al vltio . Imponendo dall’aU < - , ; 

tra parte al figliuolo, che porti grande ho- 
core & rifpetto al mallroj al quale egli dia 
pienamente la Tua mercede. 

Cófcgnato che hauera il padre il figliuo 
loalmac{lro 4 non[dourà perquc(lo( dice 
Plutarco)addormentarfi nella cura di quel m. 
k>,flià che ipeflo egli fle(To,rapendo,*ò non 
fapcndo.per altre persone amiche & fedeli ^ 
lellamini diligentemente del profitto che 
fi; Nc voglia ( foggiunge qucfto filofofo ^ 
ila re a detto di vn mercennario in cola di 
tanto momento: percioche vedendo il ma» 

Aro > .che fi vLa tal diligenza ,.metterà.pid 
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^O B€irtnJlhJeIlnP^tn.Cf?rì/f. 
cura in infcgnarc il figliuolo, & c(Ib diuci— - 
ra più ftitdiofo per tcinà di non e(Ter riprc- 
fo, fgridato,ò caftigaro dal padre, ò per ri 
ceuerne maggior hon*orc,& premio. 

Quando il padre per la debolezza dello 
flato fuo,non potefle pigliar pedagogo > ò 
mafiro in cafa , ne collocai lo in qualche 
buon femViario, doùrà in queftp cafo col* 
rjftcflà diligenza indufiriarfi di trouare vn 
macftro fuor di cafa de migliori che po* 
tra haucrc in quella citta , ò terra j al 
quale lo raccomandi , come fi e detto, con 
perfuadcrfi.che a. lui piu che al maftro co— 
uertà tenerne particolar cura, guidandolo 
lèco,quando potrà , & mafsime il giorno 
delle fede com mandate , non lafciandolo 
ir foloper le piazze, ò per le ftrade. 

Che fc il padee fi terrà a vergogna di ha 
nere cifo medefimo particolar penderò del 
figliuolOjConfidcri^che vn S Girolamo ha 
uca per grande honore l infegnare vna 
bambina figliuola di vna fignorat Romana^ 
pcnfarido,che quella douca eflerc tempio 
dello Spirito fanto. Ne fi vergognò già 
Abramo,pcirricco & nobile eh c fuflè,di 
fare qucU’vffitio, dicendo la Sorittura,che 
cc^li infegnarebbe a’ poderi Tuoi la legge 
ài Dio . Che più ? I Gentili defsi fi rccaua 
no ciò a grande honore, fi come narrano le 
^net hidòric,‘chc fece quel gran Catone Cenfo 
rino, & Ottauiano Augudo a* figliuoli lo- 
^ ro^non volendo confidare vna cura di tata 

importanza a per Ione drane . Or dunque 
: quanto dourà maggiormente fare, vn pa- 

dre Chridiano tutto ciò che potrà, ver fuo 
figliuolo# 
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2)/ ciò che dourebhe prhiàpalmmte ojferuarè 
il padre, neW adolefcenza del 

gliuolo. Cap. I y ' t ,'■ 

' •• 'i 

y Scito che fari il figliuolo, dalia! fan- 
ciuilez^aj& entrato giàneiradolefcé 
tia,iL*hc farà circa il quartodccimo annO) 

& di niGiberijfdiceS.Chrifoftomo, & PIu- 
^rco) clic perche airhora fi come il cor-^ 

po ei giuditio crefee , cofi fi fucgliano in 
lui più gl’impeti deVitij, Jl padrcincjuefto 
tempo fifa molto dcfto, &rcon gli.occhi più 
yicrti per indirizzare figliuolo nella via 
della virtù. hor(c,ome foggiungc Plut. )ml 
nacciadoglijhor prcgadolohcrconfiglia-- 
dolojior promcttédogli,& talhora propo 
nedogii cflcmpi di que clic mal viuédo,ma 
le fon capitati,& di que’chc ben viuendd , 
fono flati grati a Dio^&a gli huomini. ' 

Procuri,, che fi come crefeono contra, 
quello gli inimici , qqfi per contrario ere- ’ 
fcano in lui le virtù , mtttédogli dinazia , ** 
gli occhi J eflempio di C hrifto,ilqualc ere* ^ 

fccndo in etàjCrcfceua anchora in fapicza 

& gratia appreflo di Dio,& de glliuomini. 
non in fapieza diuina.ò beatalo infufa.mà * 
(xomc dice San Toniafo)efperimentaIe ,ò 
(come ferine Origene , & altri) apparcn- 
do ogni di più le fue virtù preflo of liuomi 
ni.Coli dunque il gjpuanetto vada crefeen ori.it 
doMnnazi aDio co l rnczo degli atti virtuo 
fij*n gratia^ fedcjfperanza,^ carita,&nel- 
1 altre virtù, fterinientado ogni giornopiii 

gl attivirtUQn,ondeapparirdanchorapref ^ 

fo a gli hooiuini più virtuofo,& buono. ^ ^ 

Per benc'indirizzare qft*età,faràdi nopo 

co giouamento Toflcruaza di ciò che di fo 
pja s’è detto, tacédopcrò che co maggior . 

efficacia 




fi Dfirtnjiit. della Vam-Chrìfi, 

efìlicacia il figliuolo vi s’impieghi: percio- 
che fi come in queft’ età è maggiore il giu- 
ditio, maggioreparimentedeeellere 1 ap- 
plicatione alle virtiì . Et fi dee però legare 
con maggior frcno,fcndo qucft’eta deìra- 
dólofcenza il fondamento, & la bafc di tut 
to’l refio della vita del figliuolo,fichc qua 
le farà egli in queft’età,tale (come di fopra 
(ì è detto)farà poi fenza dubbio nella ma- 
tura :tanto pid che la fperienza ci dimofira 
che la maggior parte de’giouanetti piùjvo 
lentieri s’impiega a’vitij, che alle virtù. 

Cóuerrà,che 1 prudente padre cerchi- 
(comc ferine S.Clemente Romano^ di ac 
commodare il figliuolo ad arti conueneuo 
li,& decenti, acciò che non fi dia in preda 
aH’otiG,& per quello aU’impudicitia.Etpe 
rò dourà ingegnarfidi conofeere la quali- 
cà,lanatura,ilgiuditÌo , & l’ inclinatione 
del figliuolo, perche fappia doue farlo ap- 
plicareyò a i (ludii,ò ad altri efièrciti) : au- 
tiertendo però di non tirarlo fuori da quel 

10 a che pare che la natura l’ inclini , pur- 
ché non fia cofa,la quale apporti pregiudi 
ciò alla falute di lui. luche dee il padre 
ilar non pocoauuertito , perche non fi dia 
ad cficrcitij pericolofi all'anima fua. 

Dourà anchora il padre edere molto cir 
còfpetto di non lafciarfi cofi ageuol mente 
tirare da vna vana ambitione d’introdurre 

11 figliuolo alle degniti, & prelature>ò a ca 
ricargli le fpalle di cure » & benefici eccle- 
(ìafiici^perciochc oltrache 1 pouero figlino 
lo alcune volte piglia occalionc di intri- 
carli in mille vanità, non penfi giamai, che 
la cafa fua fi habbia da rihauere,profpera- 
re,& perpetuare co l patrimonio di Chri- 
fto , & co’l fonguc de’ poueri , anzi vederi 
Ogni giorno andarfene piti al bailo, fi come 
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farU f. Cap* I X* 


ili* & infinitifsimi eflènipi. 

ip- Quando vedeflè che fudc' chiamato di’ 

wt Dio alla Religione, non ne lo ritiri, uisP^lì' fhririlt.^ 
i'j< come ferine Chriibftomo fanto ) più tolto «» kì». i«, 
tu fauorifca,& promùoua quel motmo dello . .• 
|M Spirito fanto:procurando però ch’egli no 
pn entri à cafo,nc in ogni forte di Religione,^ 
ina preparandoli coll'orationc,con ognt 
hi prudenza lì faccia elettione di Religione . 

|to ben olleruante. Nè meno dall’altra bandai' . r'. ■>. 

i. ò perche fia sgratiatotò perche habbia ma 
bi* camehto nel corpo, voglia elio da le sfbr— • . 
iit tarlo ad entrare in Religione tpercioche 
tuo oltre che incorrerebbein grauifsimopcc . 
eà catOjil figliuolo nò farà bene giamai,ne il? ^ 
ipt padre n’haurà contento. ■ . I 

ali* Ma quado il figliuolo voglia viuer^J nel 

ot« fccolo^&r feguitar gli ftudi , doari il buca; ^ /: 

ap* padre pouedcrgli (comedi fopralicdec- ‘ ; ‘ J ^ 

an*l ^o)di maeftri,& veder bene a quali fcuolo’. - ^ 

jutl lo manda,&doucndola mandare a ftudio, ^ 

)iir* confideri in qual luogo, con qual compa- 
iuJi gnia, & Cotto qual cuttodia lo manda, ac«- 
idrt cioche mentre fi perfùade farlo grSde nel' 
idii le lettere , non fe ne torni à cafa grande & 
dotto di vitii, onde vtnga a gittarne in vii 
tratto ciò che di buono haùeuà nella pre--' 

coti cedente età con molta diligenia & fatica 

urrc *tcquiftato,comc pur troppo fe.nc veggono 
aci pfcr tutto ricratti^al viuo , & cflempi chia- 
:clc* rifsimi^ 

lino Sappia il Padre come dice Plutarco ) 
itii* clic la maggior parte de’giouanetti , coll* 
ck< età & habito fanciullefco, lafciano anello 
era* ra la vergogna e’I timore , due freni cefi 

;hri*| importarci, a'pprcndédó in càbio di quelle 

deri la licenza & libertà di peccarc,che in quel * . ;; 
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74 T)eW\nfllt,ieB,n Tvm.Chrifi. 
tllère roteo poteftàj& impero alcuno, fifr. 
fuadonodi-poter viuere in libertà, & (i fà- 
no(ibggiùgc Plut.^sfrenati ,liccntiofi.& cz 
donp in innniti errori , & in maniera che 
ogni animale parrà più manlueto di lui . , 
Et però dicePlut.iiicdefiaio,ch’egli lolea 
fpeflo riprédeic coloro che haucJo dato a* 
fanciulli pedagoghi & madri , quando poi 
erano fitti vn poco gràdetti,glj hfciauano 
far a lor modo, fen^ia porgli freno alcuno^^ 
dagogli occafione d*ogni cattino coftumc 
& aouédo(come anchor di cc Chrif. & Pia 
tone)haucrpiù riguardo in quell’ età tàtp 
pcricolofa,che nella faciullezza, faccuana 
tutto 1 còntrarioJad'^Sdogli sézà guida& 
cuftodia alcunainó pelando che gli errori 
piccoli cómefsida’fanciulli, facilmente fi 
em^ndanoj quali poi fatti gradi diuegono 
graui,mortali,& quali irrcinediabili. 

^'lutàdo^i dùque l’eta,bifogncra ancho- 
ra facilmente mutarc(dicc Plut.fi come an 
co dcTcrfi fcriucScnofontcJmaftrOjOpcda 
C0g04& vfar verfo’l figliuolo più diligeva 
ai quel che hafatto, co nóJafciarlo anda- 
rc(foggiugcil medefitno tut:orc)douuquc 
e’vuolc.che fc non curadolì di raftrenarlo 
no*l tirerà indietro, troppo fi vede & cono 
ice ,che verrà a cóccdergli foucrchia libcr 
ta,& a Iardargli(come Tuoi dirfi)la briglia 
su 1 collo.La onde no Tara da niarauigliar 
poi s’egli fara tutto ciò che gli verrà nel 

f >enficro,& (è a guifa<Ii ritenuto fiume al- * 
aghera,& inonderà tutta la terra dcirani 
ma fua,di vi ti j, bruttezze, & peccati. 

Et però laScrittura sata ammonifee il pa 
dre,che no voglia torre il fàciullo dalla di 
fciplina, nò dàdogli potefta nella giouécu, 
fua.Ne da quello licui(dice S. Ambrogio^ 
& Plutarco) 1 auttorita^ & Piropcrio, 

, * fi faccela 


Pjtrte r. 'Cap. llf. 7% 

G fìtccfa temere* Et gli anelerà dietro ffog 
giun gc S. A mbrogio) foftenédolo ad effem 
pio di quegli vccclli detti cornacchie , le 
quali vedendo che i figl* fono vfeiti ai f* e«< 
fcodal nido. gli feguono&r accompagna-, 
no, portad<''gli dietro il cibo .perché^ per la 
loro debolezza no vceano meno. CoiJrfaC: 
eia il buó padre (agriCgc quello S.Dotto- 
re)verfo i fuoi figliuolì,pccche per la loro, 
imbecillita nó'fi precipitino & rumino: sé 
do fcritto,cheÌ fanciullo che fi lafcicra fa. 
re a fuo modo , confundera la madre fua. - 

.Impari il padre f dice Origene )dalS. . 
Giobanoiftacarfi, ò intiepidirfi giamai 
circala cura de’figliuoli pe quali ognigior 
no oraua, facrificaua,& ftadogli fe mpre fo 
praglimcdaua,purgaua,corrcggcua;Ilche 
no vna fola volca faceua,ó vno ò due anni 
ma tutto *l tépo della vita de’figliuoli,fcn- 
- ta ftacarfi giamai 6 addormétarfi in que- 
fto fanto vfficio . Il buon padre dunque fi . 
muoua per vti tanto effempio alla cótinua 
vigilanza del figliuolo, raccomandandolo^ 
continuamente a Dio nelle fuc orationi. 

No fi afoicuri mai del buo progrellb del 
figliuolo,anchorchc *l vedefletutto virtuo 
fo & buono. CoG faccua il S*Giob (dice O 

tigene)il quale anchorche a.tatapcrfettio 
ne di virtù & di bota haueflè i fuoi figliuo 
ii ridutto, che no folle per temere che hl^. 
uellèro a cometterc errore ò fallo alcuno 
. efteriorméte,temédo nódimcno chcolFen 
deflero Iddio co’lpéfiero& coiranimo>n6 
fiafsicuraua mai , nèquietaua, ma diceua 
( Origene ) chi fa fe i figliuoli 

miei offendono IddiOj penfando male di 
lui, onde ne perdano la gratia>& Tamicitia 
foa?Doura dunque il padre ftarcinque- 
fio fanto & continuo timore del figlio*. , 

Da Fra 


frtu.'l*. 


(.4 


r»*.4* 

it 

td.M. 


Qim {ttfi» 
• I. 

Chrif. ad 
Tr I. C&.1. 


$hr!fi^. *d 
Mfb.^.h.ri 
4t /. 4 . ì- 
tta.yu.vi. 
ma. &■ fiifi 
9tn,c, <.'• 
«ft 


7 ^ T>eTln]tit.ièOa Tu'mrjhrtit. 

Fra Falfe moire impcrfcttioni del ^io<» 
umetto, nota Salomone quella dell’inco- 
ftan^a, & però ddlè che al tutto iqnoraux 
la-viachc l giouùnetto tener douelle ;per- 
cjoche.lì vede che hor vuo.le & hor non 
vuole vna còfajhor odia, Hor ami^hor s’ap 
pliffa alla virtù, hor al vitio , dai quale ac- 
cio li aftenga , fi jù a quello cffbrto 'coire 
dice S.Giroia>^io)'tl pedagogo Però dou-J 
ràil pad'-c quanto può,-iuiediarc aqacdo^ 
òprando chc’l figliuolo fi auez^i ad elftr- 
fermo & coftanfé in quelle colo, che vedrà" 
effer buone & virtuofe, & in quello che e- 
gli dirà & prometterà. neclie però fi auucz 
ii ad clfere pertinace, ò temerario nel Tuo 
gfuditiojmachc cerchi Tempre cófi.gliodA 
pecione fauie,& tinforatc di Dio , fi come 
infcgnaua il buon Tobia al fuo figliuolo. 

Quando il figliuolo(dicc Plutarco)fur- 
fc perfo & dato in tutto al vitio & alle la- 
feiuie, &chc in lui non fi vedeflo fegno nc 
difpofitione di emenda, farà opportuno ri- 
medio l’ammogliarlo; percioclie per que- 
llo mezo affai fi quieta & ferma la giouen* 
tu. Ma fi darebbe più a tempo qucflo rime- 
dio (fcriueS. Clemente ^ fubito che fari 
giunco aU’ccà adulta. & che non liaurà fac 
to cófuetudine al vitio Et-anchor meglio 
farà ( dice Chrifoftomo ) l ammogliarlo, 
quando fi comincia d vedere in lui il peri- 
colo di cadere nel vitiotperciochc & lì pre 
fcruci à con qucflo mezo da molti peccati 
& fi renderà più pudico nel matrimonio. 

Ma dirà forfè alcuno di qUcfli padri (co 
me fcriue Chrifoflomo) per fua fcufa.c/?^ 
non liaucndo il fuo figliuolo ad efler frate 
o prete, noahà bifbgno di tante ofllcruan- 
zc &prccetti.Al quale il raeclefimo Dotto- 
re rifpoade, die aU'ofièruanza della diui- 
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S’fatfeT» Cap^^I 
na legge tanto c òbligato ij fup figliuolo|,' 
quanto il frate ò prete, & no mcn pecca &l 
farà dallato il fuo figliuolo p^r la trafgre^ 
fion di quella j.di.quel che pecchi ò fia da- 
mato il frate q '1 prete . Anzi perche hàd^ 
ftarc al Módo^doue fono^ipaggiori pcrico 
li, che nella Religione pon fono, gli bifp- 
gna armarfi coircflèrcitio d«lle fan^ vir- 
tù, &aliontana.riì}quàtopuÒNdai peccato. 

Che c quanto.fipretedein quefta operetta 

Sariforfc.Yn'altro ( come dice Plutar-^ 
co)che dirà,Qiieftiprecctti)fona tati, che 
più. torto poflboo difi^erarG d’ofleruarc, 
che porfi realmetc in prattica ^ in ellequr 
tiene, A i qualUi nfpóde’jche niéte è diffi- 
cile a chi veraipciiteScdi coreama, &,che 
colui. (dice la Scrittura) che ama Iddio da 
douero>nulla tralafcià^ La onde fe 1 padre 
am.erà H figliuolo, non gli parranno punto * * 
difficili,© ibucrchi, fendo tutti indirizza^ 
ti alla fua falutc^Che fe.t.ati precetti & lu 
ghe regole darà, aliigliiiplp ,che fiauràidf .* -r 
impiagare alla mcrcantia i ò al feruigi^di-^’^^*'^"^'^ 
qualche Principe, perche ip quella diaqga 
^fettò,, & in'quéfto fiaqquifti la grada del 
Pricjpejpclìc gli parrano dùquc quertj prò 
cetti difhciji & troppi ^ peqdali e. l^Rcgito 
del Gieloi& l’amicitia di Dio s’acqui/fà? 

Et fe il padre vuole vn breue cópedio,& 
vna ficura metodo di quato fi è detto,pro- 
curi cflbdi ofl^oruarc&pratticare tutto ciò 
che (difidcrachq’l figlio faccia , fendo che 
più .rpppuano gli efle^upi che ^e opere: im-* 
paràdoda noftro5ignore,iÌ quale 

volle fare priro^.chc e comiociaflc àd ipfe- 
gnare,& dirtc;Vi hò datbefleinpio;& alerò 
ue,Ipiparatc da me, che f 9 nopanfuetQ,& 

,humil di corCfEtLiftclIb fece S.Paolojon- 
de dice aT CorinthSiate miei imitatori • & 
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4^ HeT Infi.deUa'Fam.Chrift, 

_ à Timoteo , & à Tito fcriue, che dieno i 
. fedeli eflèmpiò d’ogni virtù . Lo fteflb fe- 
cero Abramo, Giob, Tobia, & altri fanti. 
■ Qucfto(dice Arrlftotije & Plutarco)ccr 
«>». t.i. * chi il padre d’oflèruarc’fopra ogni cofa ,Te 
rut.thtd. ^ol regolare & incaminare bene il fuo fi- 
gliuolo, & fe vuole^argli occafione di fe- 
guire la virtù & di fuggire il vitio; la onde 
fegli rcnda(foggiunge Plutarco) come 
vn viuo & lucido eflèinplarej & non fola-i 
mente non faccia ncdica cofa vitiofaò 
*'■' ''' , brutta,' ma faccia & dica cofe virtuofe , & 

buone, perche 1 figliuolo fpecchiandofi io 
lui come in chiaro & limpido fpecchio, 
habbia occafione d imparare la virtù e’I 
bene,& di odiare il vitio e*l male . Et per-» 
fuadafi il padre che (fi come dice S,Grego 
•w. »*#.*** rio della vita de*Santi)'quefta dourà'fcllcrc 
_ vna viua lettione . Anzi dice Ariftotile,i 


cofiumi paterni cffcrc legge nelle cafc. 
Creda pure il padre eflèrc ( come dice 
t '^hrifoftomo ) regola naturale , che quali 
4 i. * faranno il padre & la madre, tali anchora 

‘ faranno i figliuoli • non folendódi cattiui 

padri vfcire buoni figliuoli, ne di buoni pa 
dri trilli figliuoli , 8c fi come il frutto mo— 
^ ' ftra la quafità dclTarborc, coli il figliuolo 

la qualità del padre Et fè bene pare che al 

le volte quella regola falKfca,nondimeno 

per l'ordinario fuol’eflère cofi . percioche 
-li fi come ( foggiunge Chrilbftomo ) le col» 

moftruofe, Cóme fe vn huomonafcellè' coll 

. due capi, & con fci dita", auengono di rado, 

ma ordinariaméte l’huomo nafce có vn fi;» 

j, lo capo & có cinque dita; coli farà pariiné 

te còfa ftraordinaria,che di buoni padre 8 r 

madre nafcario cattiui figli, & dà’ cattiuii 

buónirsédo fcritto che ifigliuóli de pecca 
ifti. «. 41 , torijfono fatti figliuolidelle abominationi 

Et f« 
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Tarte 1, Cap, T 79 

Et fcbenc(come il mcdcfimo Dottore S. ^ 

fcriue':) fogliono ordlnariamétc i figliuoli :m-u «.>f 
rnafchi imitare il padre, imitano nódimc-' , 
no alle volte la madre. Siche <]uàdoambi- 
due farano buoni,i figliuoli anchora p l’or 
dinario buoni farano:quado l’vn di loro fa- 
rà buono & l’altro vitiofo,talc faràilfì- 
gliuolo, quale farà quello à chi s’attacche- 
rà, fi come auéne ad Ifmaele^il quale imita 
do la madre fua Agar, fi fece vitiofo .ma 
pc’l cótrario Tobia e’figliUoli di Giob imi 
tando i padri, diuennero virtuofì & buoni. 

Quindi fi caua, quàto importi che nò folo 
il padre , ò la madre fieno buoni , ma che 
ambidue fieno virtuofì, & timoroft di Dio. 

ChrifloGiefu Yolédo purdimoflrarcij 
quato fia egli vero.chei figliuoli vanno i- > 

mitàdo i coftumi paterni, àiflè vn giorno à 
gli Hebrei,i quali lo perfeguitauano , Voi 
date fegno & teftimoniàza .d’eflère figlino 
li di que’ che vccifero i Profeti, hauc(ìo he 
reditatoi loro coftumi . & gli chiama an- . 
chora gencrationedi vipere.fi perche la vi 
pera vclcnofa genera altre velenofe vipera 
fi perche quàdo la vipera vuol nafccrc, ro- 
de il ventre matcrno,& l’vccide , & poi i fi- ^ 

gli di quella fanno il medefimo a lei, fi co- 
me ella alla madre fece. Coll il cattino pa- 
dre & cattiua madre , produi ranno (come ^ 
accenna Girolamo & Chrìfollomo) altri sum *%., 
cattiui al Mondo , i quali ‘poi Tvccidcran- 
no co’trauagli & loro mali portamenti. rtutM * 4 , 
Perfuadafì il padre ( dice Plutarco ) che 
▼iuendoegli male & vitiofamete. nò potrà 
mai con buona faccia riprendere il tuo fi- . . > 

gliuolo de’ viti) he’quali cglf farà immer- 
ìo:percioche mentre efio riprenderà ò sgri j 

derà il figliuolo, verrà ancnora a riprende * 
re & a códànare fc fiefIo.& tega per fermo 

( come 1 


to T)effln/fh.dellaTAm.Cf?r{Jl. 
wut$ 5. dt (come dice Platone) che la doue fara vna 
Aj|v > liicentiofa&isfacciata vecchiezza, farà an 
chor quiui neceflariamcntc vna giouentu 
licentiofifsima & sfacci.atirsima. Onde co 
, ' elude che fe lPadrcjvorrà che i figliuoli 

' fieno modefti & buoni, attenda prima efib 
à far tutte le cofe con decenza^ & fecondo 
al luogo,al tépo, & all'honeftà conucrran 
no.Di queft4 maniera fi portauano ( come 
fcriucSenofóteJi Perfi verfo i loro figliuo 
li,a i quali non imponeuano ò infegnautr 
no cofa, la quale cfsi prima coircflempio 
- proprio non gli moftraflcro 

• Quantopoi importi affiglinoli che’I Io 
ró padre &. madre fieno buoni,ce lo dimo- 
ierà la Scrittura fanta,bcnedicendone pcr- 
f/4/.iii. ciò (come dice Dauid) Iddio a figliuoli,& 
dapoi fari con quelli^diccndo lo llefió Da 
• uid,chéIddio cnellagcncrationedefgiufti 

& gli aiuterà & protegerà molte volte pé t 
meriti de’padri loro: fi come habbiamo aa 
r/i/.uj. ehoranclla {leda Scrittura eflempi di mol 
tiji quali crafìo difcfi& eflauditi nelle lo- 
ro orationi da Dio pe’rocriti dcTadrilo- 
/ ro. Al che fi aggiunge , chc«fe i padri fono 
gratia.fono atti ('dice S.Tomafo) ad ir* 
petrarc da Dio la bonuerfionc dc’figliuoli, 
fi come fece S. Monica a S» Agoftino fuo 
^ ‘ ' figliuolo. 

. *^Quanto conto ìparimentc Iddio nc fac^ 

cia,chiaramentc ci vien dimoftratoneiref 
fempio di Àbramo > al quale. Iddio volle 
manifeftarc il fcgreto,& larifolutione fat 
ta di diftruggére Sodoma & Gomorrajmo 
il. ftrandogli quefta confidenza, pere he Abra 
mo infegnerebbe afigliuoìi &yofteri ftioi 
ChrìfMh.^, la fua diuinàleg^Cì’ La onde chiaramente 
fi vede (fcriue Chrifoftomo) quanta dima 
faccia Iddio de*padri che s’aflFaticanoia 

ben 
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ben difciplinarc i figli èccoll cfièmpio & 
colla dottrii^a^ coire; feqe Aleramo, al qua» 
le Iddio uioftrò coll fingolar’amicitia,che 
gji.inanifeftaua i fuoi fcgrcti. 

Ma quanto ^il'altra banda ( foggiun- 
gc Chrifofto;np)dirpiaccja & fi rifenta Id 
•.dio verfo i padri che ia ciò fieno ncgligen 
. ti.fi vede per audio fpaucntcuole ciTcmplo 
di Eli fbmnjolaccrdotc, al quale*ha,uendo 
. Iddio fatto intendere per Saii)uele,che i fi 
gliuoli di lui fcandalizauano il popolo , Se 
che fenon gli correggcua.haucrebbe calli 
gato tutta la fua famiglia.qucfto buon vec 
chio gli.apirhpnì, dicendo loro che faccm 
no male,& che dauano caftiuo etìempio,& 
che erano cpfe poco honqrate quelle che 
faccuanorraa perche non fi poetò in manie 
ra.chcfiemcndairero, Iddioin vn medefi- 
mo giorno fece morire i figli, le mogli , & 
luianchora. 

' Accorta mente dunque nota C bri fo/lo- 
fno, che Eli era già vecchio, venerabile,-& 
che hauena goucrnato Ifraclcquarant'an- 
ni fenza querela di pctfona,&r che molto fi 
conformaua co l vojere di Dio.poiche fen 
dogli dettOj che Iddio lo volcua caftigarc 
per Terrore de’figliuolijrifpofc, faccia il Si 
gnorc ciò che gli piace & par bene a gli oc 
chi Tuoi; & che èra anchora molto afiettio 
nato alle cofe di Dio , poiché fcndogli ri» 
ferito che i figliuoli Tuoi erano morti in 
guerra, non fi commoflè, ma quando fentì 
che l’Arca dclSignorecra fiata tolta da*Fl 
liftei.pe’l dolore cade in terra, & ne.morì ; 
& checra in tutte Taltre cofe amn Jrando. 

Con tutto ciò (Toggiungc qlicfto Dotto 
re)Iddio come feoraato d’ogni buon opra 
& virtù di qucfto vccchio.pcr quella negli, 
genza di nonhaucrc corretti & caftigatii 
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figliuoli, & per noli hauei-gli forfè prima 
‘ bene allcuati . volle cofi fcueramentc caftì 
garlo colla morte di tutta la famiglia, per 
(hrifojtMi Cicche; anchorchc faceflè loro Raggiunge 
Chrifoftomo/tal correttionc, chepareua 
in alcun modo atta a cónuertirgli, nondi- 
meno, perche non fu fitta in maniera che 
‘ ne feguifle attuale emenda,Iddiò non faC- 
ccttòjnc la riputò per corretti one. Perdo 
cumento de padri , i quali douc vedranno 
lofFef^ di fua diuina Maeftà;rion dourano 
lìaucre riguardo ne alla carne , ne al fan» 
guc, ma alla fola volunta di Djo> & cji 
"conformarli a quella fecondo la fua fantii 
-legge. 

- Quello tremendo & hor ribile cflfcmpio 
di Eli • dourebbe ogni buori padre haucre 
iempre dinanii a ^i occhi , & fiffb nel co» 
re, & fcriuerfelo a lettere d’oro, difeorren 

y dofpeffbfira fe,&confiderando che fcld» 

^ ' dio tanto feueramente caftigò quello huo 

’ ,r iDO,per altro da beneie’l quale mai ne con 
parole, ne con fatti & attioni fue hauea 
icahdali2ato i fuoi figliuoli, (quanto mag- 

r gior flagello c p dare Piftefib Iddio a que* 

padrini quali non folo faraano negligenti 
^ ♦ . come Elì,ma non fapranno eglino ftcfsi vi 
uere:£t quelche è peggio (dice Chrifofto- 

S rifiA^ii ttìo) alla loro negligenza aggiungeranno 
il mareflempio della propria vita,& al lo^^ 
ro non fa pere aggiungeranno parimente il 
difpiacere che haucrano che fieno ammac 
ftfati da altri. 

Ne c dalafciarfia dietro ciò che con' 
IImuu lagrime dolédofi dice Chrifoftomo di quel ^ 
Vt.ao.t jj padri, i quali fendo ben diligenti di prouc 
dere à' figliuoli loro di Vna ricca moglie,, 
non cercano di incaminargli alla via d’ef- . 
ktQ buoni & virtuofi.Et gli ipoftrauo(fog" 
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fiiingc)come poffano recar riccheize a ca 
ia,nia non come s’habbiano a'guardarc da 
peccati : Procurano loro eie gli honori , & 
delle dcgnita.’ma non già la gratia di Dio, 

Gii contano con prezzo gi ade la pcrditlo 
Ile, ma la falute ne pure in dono riceucreb 
borio. Si contriilano & ibfpirano. fc gli ve ‘ • 
«iranno poucri, ma non coli fc gli vedi ano 
peccare. Et moftrano quelli tali Raggiunge 
Cirri foftomq^eflcre padri non delì anima, 
ma del corpo, quello amàdO}& (pregiando 
quellajdifiderado folaméce vedere i loro 6 
gliuoli grandi in quella vita, pococuran** 
doli che habbianoa patire nell altra. 

Nc puolc finalmente ne dee il padre leu 
lacfi fotto pretello , che egli liapoueroj 
& che*habbia pur troppo da fare a pro- 
curare al fuo figliuolo il vitto: Perciò» 
chepoueroiu il fante Tobia, la cui mo- 
glic per guadag.->arli il vitto quotidiano, 
andaua a lauorare & teflere,& non per 
quello rollò ( come di fopra li è detto in 
pili luoghi) che dall’ infantia ( dice la r» 4 . i. 4 
Scrittura) non infegnallèal fuo figliuo- ^ 
lo il fante timore di Dio , & di hauerlo “ 
femprc nel corej di oHcruare la fua diuina ■ 
legge i di fuggire ogni peccato : di hoiio-'' 

rare in vita la madre ,& in morte far ora- 

tione per lei ; di fare limolina a peneri , di 
fuggire la fuperbia, & Timpudicitia ;di 
pagare la fua mercede agli operarii, di 
fare & di non fare ad altri ciò che a fé vor ' 

rebbe ò non vorrehe che li facellè, di fug- 
gire i cattiui , di conligliarli co* buoni 
&Jco* faui , in fomma di ringratiarip 
& benedire Dio in tutti i tempi , & giorni 
Tuoi. 

leu- 
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• I hauere degnità & gouerni di popoli ò d* 
a!troj& pero non poterfi occupare in <juc— 
l«i I. fìo.Percioche Gio'b fu il più ricco (dice la 
j Scrittura fanta) di quati fuffero in Oricte 
la onde fi può credere che fufle occupadf- 
' fimo; & nódimeno co tutto che era innazi 
chrif cnit. je,<Tpe(comc nota Chrifoftomo)& fenza 
W.r liàuerc hauuti tati cfsépis& che viucua nel 

roezo de gli Idolatri , la cura de figliuoli 
gli era più a core di tutte Taltre,!! come di 

' foprafièvifto.Ricchifsimo&gradifsimo 

- fu Ludouico S.Rc di Fracia, &occupatif- 
fimo ne’goucrni di tati Stati & Regni fuoi 

rondimene raMeuarc bene i figliuoli, &i 

incaminargli nella via di Dio , tcneua per 
la prima & più importante- imprefa che c» 

gili-hauefle. • x ^ 

Et coU efsépio moftraua prima a figlino 
• U queftò S. Re ciò che poi colle parole in- 

'legnaua loro*Et fi-a 1 altre coie(che molte 

... fono)douédocgli‘nauigar la fecóda volta 

«K x* per la libcrationc di Terra fanta^fu ’l m6- 
•p/rrefe jn naue.guardado iiùol figliuoli con 
■ •piaceuole vifo.chiamandofpccialmente il 

fpiie primogenito , Coli gli difle • Vedi figliuol 
** mio, com’io già vecchio , & fendo anchòr 
>» 'Vecchia voftra madre^mi poga a jucfto ca 

** mino vn*altr-a volta , -Con tutto che-per la 

•> Dio grafia habbiamo & poflediamo il no- 

*» ftro Regno fenzà difturbo alcuno, cppipfo 

•* alpofsibile di ricchezze j di delitié, & di 
a» honori,Vedi dice,'come per amore di Chtl 
'u- » fio ideila fua Chicfa.ionóhautò riguar 

»• do alla mia vecchiezza , ne mi piegherà la 
>’ fcótentezza di voftra madre , (pregierò le 

** ^ricchezze & gli' honori, &'lpend®ro -lènza 
»> rite<^no quanto haurò, per Chrifto . Vedi, 

— *’ 'conm & tè,c-’ tuoi fratelli,& fórella primo 

: ■ a» epnita conduco incco,per-condurui ancho 

rail 
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il quarto figliuolo s’c'fufle a IquatoplU >» 
grande di età • Pero dqnque io ho voluto i> 
che tu fenta quelle parole, affine he giunto »> 
che farai doppolamia morte al Regno, ,, 
Tu per Chrifto ,& per difefa della fua fc- „ 
de&Chiefa Catolica non rifparmi cofa „ 
alcuna, non la moglie , non’i figliuoli, non 
il Regno ; Percioche hò voluto &a te & >» 
à tuoi fratelli dar eflempio di me ftcfib, ac ,, 
-cioche quando occorrerà, voi facciate il ,» 


noedefimo. *• 

• Et oltre gli altri buoni eflempijcomc 
'di continenia , d’innocenza di vita, di ca- 
rità verfo i poueri , di penitenza, di affli t- 

•tione & maccrationc di carne , di humil- 
tà , di paticnza.di grande pietà, di fommo ^ 
zelo, fémprc incitaua i figliuoli all amore 
diDio.aldifpregiodel mondo, alla cogni ^ 
tione di fe medefimo . Percioche mentre 
hauea/egli tempo di attendere àfe,vifi- 
taua i figliuoli fuoi , & ad eflempio di lo- 
bia daua loro ricordi appartenenti alla fa 
Iute . Infcgnaua loro primieramente di te 
mere Iddio , & di allcnerfi femprc da ogni 
peccato . Non permettcua fra Taltre co- . 
fe.cheportaflcrointcfta ghirlande di ro'- • 
fc & fiori, òcofefimilj, il Venerdì,, per ha- 
ucre in quel giorno il Saluatore portato in 
teda vna corona di fpine . Et perche non — 
fapcua quanto pcricolaua la caftità per le 
delitie , quanto la pietà per le ricchezze, _ 
quanto rnumiltà per gli honori , moura- 
uafempre coll’eflèmpio proprio, quanto 
proportionato antidoto era i’applicarfi 
i Ila fobrietà,all’humil tà . alla mi fcricor- 
dia, & l’cfsere folecito in guardarfi da gli 
inganni del Mondo,dallacarne,& dal dia- 
nolo. c’I caftigare. e 1 fopporre in fcruitu ,.f, 

il corpo, fi. come dicci Apoftolo. 
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Per dar finalmente quello Tanto Pc 
perfetto compimento a quello vfficio di 
pietà paterna , & Chnfliana, fendo pref- 
Tb al fine della fua Tanta vita . propofe , Se 
iferifle a Filippo fuo primogciuto le Ce- 
guenti illruttióni , Se precetti , i quali per 
eflcre fantifsimi hò penfato clTcre fpc- 
diente per confolatione de pij Lettori 
aggiungerle al fine di quello Trattatcl- 
lo , per fuo compimento a gloria di 
Dio . 

Figliuol mio ( Jiceua egli^ (opra tutte 
le cofe fa con ogni diligenza che il tuo 
ftudio e’ 1 tuo pcnficro fia di amare Dio. : 
8^ Guardati di non commettere giamai 
peccato mortale; ma vogli più tolìo fof- 
frireogni forte di tormenti , che indurti 
a fare fimile fallo, f Accadendoti qual- 
che difaflro , fopportalo di buon animo , 
& penfa di haucrlo meritato : che cofi 
verrai à guadagnare, f Viuendo inpro- 
/perità rendine humili gratic a Dio, ac— 
ciochc infuperbitone , tu non diuenga 
peggiore, la doue doueui diuentare mi- 
gliore . 8 Confcllàti fpeflb de’ tuoi pec- 
cati: & eleggiti faui Confeflbrl, i qua- 
li ti poflàno inllituire, & infegnare ciò che 
tu debba fare, ciò che fuggire , renden- 
doti tale dinanzi a loro , che pollano con- 
fidentemente riprenderti , & fcuoprirti i 
tuoi difetti . 8^ Afcolta diuotamente gli 
vffici diuini , guardandoti in quel luo- 
go dalle fauole . dalle burle , & da i cica- 
lamenti , non guardando con gli ocelli 
hor qua , hor là , ma pregando Iddio col- 
la lingua , & meditandolo co’l core,& 
colla mente, mafsi me nel Tanto facrificio 
della MefiTadoppò la confccrationc. 8 Sia 
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-tif pictofo , & humano vcrfo i peneri 
ibifognofi ,& afflitti, aiutandogli fecon- 
do le ferie tue. ^ Se tu fenti qualche paf- 
-iSone ò fcrupolo , fallo intendere fubbito 
-al tuo confeflbre » ò a qualche huomOf da 
•beme, &cofi rimarrai confolato. f 
che quelli , coi qualità conuerfi &pra»- 
tichi fieno huomini da bene^ & intieri , 
tanto leligiofi come fecolari> &conquc?« 
fti ragiona volentieri; & fi^gi ii commer^ 
tiode gli huomini cattiui,& federati. VétoU 
^ Afcolta volentieri la parola di . Dio 
predicata tanto inpublico, come priua- 
tamèntcv pigliando anchora con ogni ftu-» 
dio& riuerenià le flationi & rindulgeoie, 

5* Ama il benc,habbia in odio il male* 

4 Douunque tu farai, fa che niflùno 
difea di dire, in tua prefenza cofa la quale 
tiri al peccato mortale »ò neccia alla fa<? 
ma del profsimo': ne tu giamai parlerai - ^ : 

male di alcuno 5 con animo di dirne male 
& mormorarne. Non comportare 

perfona ti li faccia a fentire peruerfamen- 
te parlare di Dio , ò de fuoi Santi 9 ne lo 
lafcicrai partire fenzacaftigo. ^ liingra^ 
tia fpcflb Iddio di tutty benefieij ricc« 
liuti , perche ti faccia degno di darre- , 
ne de gli altri^ & de’ maggiori • f NcU 
r amminiftrar la giuftitia , fia tu retto » 

& fcucro, amminiftrandola afudditi fe« 
condo ordinano le leggi ^ non piegan- 
doti ne a feneftra , ne a diritta : nc /pre- 
giare i lamenti dc’poueri fin tanto che 
appaia la verità. Se alcuno haurà re- 
co lite, ò querela* fia tu per lui contra tc 
fleflb fempre , finche ti certifichi della ' 
cofa perche cefi i tuoi configlieri pili 
confidentemente diano vna giufla fenteza, » 

- ^ 
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Se hai niente di quel d’ altri , anchor- 
chctel haucfTero.lafciata i tupi vecchi, 

, reftituifeila fubbitoalgiuftopo{Ièflorc, fe 
ciò ti cófterà chiaramente .ma fe la cofa 
fulTe dubbia; falche la cofa fia veduta da 

, huortiinifauij diligctcniétc &séza indugiò 

alcuno , pcrcioche a quello fop.ratutto tu 
*dcui attendere, acciochc quei che fono nel 
tuo regno , 'godano, & della pace , & della 
giuflitia, &mafsirhcireligjolì , &,eccle{ja 
dici, f ÀI tuo padre & alla tua madre tu 
dei portare amoroj riuercza*, & vbidienza 
^ Non nominare a i benefici di Chfcfe fe 
ronperfonc che ne fieno mpltobenede- 
gne,& che non habbiano altri bcncficij:& 
il tutto faccia con coufulta di huomini da 
bene. ^ Non-acccttar guerra , ma fisime 
contra qualfiuoglia Chriftiano,fcnza còn- 
figliartene bene,& maturamente. Et fe pUr 

re farai ncccfsitato di pigliarla? non comr 

portare che fia fatto datino alcuno alle 
; Chiefe.Se a gli innocenti. 1 Sctuòitupi 

fudditi hauranno qualche lite, tenzone , ò 
j guerra, forzati quanto puoi di acchetarle* 

& accordargli, f Vegga tu di hauere buo 
ri vfficiali & magiftratr, cercando fpcflb 
per minuto come fi portino, ^ Fa che tu 
fia fempre affettionato, & diuoto alla San- 
’ ta Romana Chiefa , & moftrati vbidiente 

ttl fommo Pontefice,come ad vn padre , & 

pallore fpiritualc , ^ Procura , che le tue 
fpefe fieno moderate , & ragioneuoli . 
f Finalmente figliuol mio io ti prego , & 
feongiuro , che "fe conuerrà partirmi di 
quella vita , prima dite, tu faccia offe- 
rir^ a Dio da tutto’ 1 regno di Francia 
orationi, & Mcflc per l’anima mia. 

, f In fomma caiyfsimo figliuol mio, io 
, ti prego ciò che di bene può pregare vn 
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(f. buono , & pio padre . La fantifsima Tri- 
i, nità,& tutti i Santi ti confcruinod’ogni 
Vi male :& Iddio ti conceda gratia di 

ifi fare fempre bene , & la fua fan- 

di tavoluntà, (ìchc&cnblìa t 

;io : honorato per te , & ^ 

tu ' noi pofsiamo 

nel \ doppoque ^ _ 

1!» fla vi- ' - . 

Ci ta 

ti «ffère con elio lui, & conte 

la piarlo, & lodarlo nc i _ • 

f{ fecoli de fccoli. 

le- Amen, 


di i '■ 'V. ' a 
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DELLA 

INSTITVTIONJE 

X>ELLA FAMIGLIA 

CHRISTIANA. t 

> 

SECOVJ^ji» 


Comt debba gOKernatfi il giouane ChriJìiafiQ 
’ che h4 dator m'glie» Cap» !• ^ 

A Macftà di Dio Si- 
gnor noftroj volendo 
che’l genere humano : * » 
fi conferualIè,& mol- 
tiplicafle , accioche 
quefto ordine fi efie- 
guiflè conforme all^ 
fantirsiina mente di 
S. D. Macftà, fenza colpa &peccatOj ordir 
nò , & inftituì nella Chiefa il matrimonia 
<anto^ prima in vfficio di natura , & poi in 
Sacramcntorrimedio veramente fingolara 
aH’humana infermità . La onde non icfta 
ad alcuno, luogo di feufa di non hauerc po 
tuto raantenerfi fenza peccato inoflèruan 
tì della Dluina legge. 

L’huomo dunque, che non farà chiama- 
to a vita celibe, ò a ftato rcIigiofo,conofc6 
' dofi ò fpeflo cadere in peccato,© incorrere 
in gran pericolo di cafcarci, il miglior ri- 
medio che potrà pigliare a quefta Tua in- 
fermità, fa rà(comc dice S.Paolo) il pigliar 
moglie più tofto che bruciare ne gli ardo- 
ri delle concupifccnzemon facendo, cpme 
alcuni far fogiiono> i quali ricufano di tox 

la 
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5 i' DeWlnflit ideila Tam.Chrtff. 

la,ò per viucre.piiì liberi, ò per lafciare It 
cafa più riccatnon cóHdcrando quelli .che 
non liberi, ma fcTùdui del Demonip.&: que 
Af poucri & Oiif^ti della diuìna gratii fi 

fanno, * . ' ■ 

Ne però fi dee fare vna tale rifolutio- 
nc imprudcrtterDcntCjò a cafo.^nia dee con- 
^derarfene bene ritnportanza,icndo vn le 
game, che non fi’ può iciorrc fc n© per mor 
te di vn di loro. La onde fe gli riufeirà be- 
ne , & s’imbatterà Tliuomo in donna p^- 
dente,fi potrà riputare felice & beato , di-* 
ccndo rEcelcfiartico , cflerc beato colui.il 
quale habita colla dona prudete & fenfata, 
Madall’altra bada fogli rinfcirialtrimcti, 
fata per Tempre mifero & infclicetdicendo 
rifteffo Ecclcfiaftico.meglio eflcre l’habi- 
tarc con vn leone o dracene , che con vna 
donna cattiua. - , 

^ Per ritrouarc ’il buon giouane vna tal 
donna.dee primieramente ricorrere a pio 
feencdettOjCon digiuni! elemofine, oratiò- 
ni,& fopra tutto con animo di voler viuc- 
rc in gratia di fua diuina macflà, pigliando 
cfièmpio da S. Giuliano Martire , il quale 
per fette giorni continui volle fare orati© 
nc prima che fi rifoluefle cótraherc matri- 
monio con donna alcuna , fa pendo benif- 
fimo.che iddio c fonte d'ogni bene, & quel 
lo ( dice 1 Ecclcfiaftico ) che dà la moglie 
prudente & faggia. 

Et accioche l’huomonon s’inganni nel 
fuo fcntimcnto.dourcbbe doppo icflcre ri 
corfo all’oratione , cercar maturo confi- 
glio fopra quello negotio , raaliimc da 
quelli i quali [conofccra che amino il fuo 
vero bene fecondo'Dio, come padre, ma- 
drc,buoni parenti . fedeli amici , prude nte 
ConfelTorc : manifelUndo bene a quelli la 


) 

' furie I Ij 'Cap,''T,- 
It faa inclinatione » afcohando però , & ft- 
i{ guendo non il ìfuo pi-oprio fentiraento, m», 
je quello die da maturo, configlio gli farà 
fi offerto. Cefi fece il fanto Ijfaac , hteob^ (?m. « ik 
i & Tobia. 

o« ! Se bene fenza corfenfo & cpnfigliodcl 
n. padre & madre può vno pigliar moglie, nó. 

Il dimeno il farlo fenza conlpnfo del pa* 

of drc è coda ordinariamente odiofa , 

ic. ^ dc^na di molto, bia()ipo, fendo che per 

^u. lioruinarib .nafconp.,da (al matrimonio ^ 

ji. odii,fdegTit, mormora tioni, ma ledi ttioni, 

i,il diferedationi da i padri , & madri ver li fi» 

a gliuoli.oè lucìe giamai tal nuora efiereda 

ló, quelli ben villa con huonocchiotoltrc die^ 

iijfl ai rado tai njatrìmonì foptifeono buon’ef*| 

bi. fctto,ma recano molte infelicità i . 

,ui Quefto mocLodiJnaritarfi fu femprcho! 

folo prenb i Chriftiani pdiofOima da i gé» 
ul - tili llcfsi riproùatp ipoicbc (fi come fi Icg 
)io ge nell hiilorie)ÌOfcci.haucano per leg» 
jo. gCjChc quelli tali figliuoli fuflcro publica» 
g(. mente battuti & frudati.l Lacedemoni gli 
jd» priuauanodcll hcreditàpatcrna,& i Tebi 
,]|c ni non fologli priuauano deir heredita p% 

[ij _ terna, riva per legge anchora ordinauano, 

.fj. Iche fafièro da i padri llcfsi publicamente 
i,jf. maledetti, & difcacciati. 

jutl Dourà dunque chidifidcra di firliccmé» 
èlu te cptrahcrc matrithonio, guardarli di tor 
^ moglie a fuo capriccio : & tanto più, qua» 

|j{l toperchctali matrimoniifoglipno ordina 
jf[i tiaméte farli có mille trappole & ingani,& 
quel che più importa, lègrcta& clandefti- 
,d) namentcjilquaimododicontrahercè tato 
ll'u). dannato da -Santa madre Chiefa., He dal 
^ Santo Concilio di Trento, & refo in- 
jjii ualido > come cofa molto abomincuole,(Sc 
vii pcrnlcioùairanima&alcorpo. 


icff. 14. dt 
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aI lyèn'Jnjlìt.deltìi'Bam.Chrifi. 

Ne però fi dice, che alcuno habbia a top 
moglie centra fua voglia ò gufto, an^i mt 
to*l contrario far fi dee; poi che i matrimo 
ii!** *** ni j C dice S. Ambrogio ) & noxxe fatte per 
£orza,& con disgufto, fogli ono hauere eat 
tiui fucccfsi, fi come la quotidian^elperie 
xa ci dimoftra . La onde fe bene V huomo 
dee confieliarfi con altri in negotio tanto 
, importante, dee nódimeno in tal rifolutio 

ne cercare anchorala fua fodi$fattione-^c 
tm.rrìd. altra banda fcomunicati colóro! 

quali impedifcoiìo la liberti del matrimo- 

Douri poi quant<» Aràpolsll>‘Ie fuggir- 
fi il contrahere matrimoni) conperfone m 
grado prohibito,& parenti, o che habbiai- 
co altro impedimentocanonico , come di 
voto di entrare in rcligione,di caftita, & fi 
mihifendo che tai matrimoijij.fogliono di 
raro fucceder bcne.Ma fe pure la neccfsiti 
ò vniucrfale vtilità inducclTc a farlo, auer 
tafi molto bene, che fi procuri leggitima di 
fpenfa dal Sommo Pontefice, & dall Ordi- 
nario la debita cflccutione . Guardandoli 

ptu . R»4. anchora di efporre bugia alcuna nella fuo- 
ri', plica, pcrciochenon folamcnte ladilpenfa 
•JX. faràinualida. miin cambio di difpenfare 
cagionerà dannatione. 

■ Et fe bene vno de* fini dell inftitutiónc 
del matrimonio. è per raffrenare gl' impeti 
della carne,non dourà però alcuno, haucr 
quello per fuo princìpal fine, & a guifadr 
beftie sfrenatamente sfogare gli appetiti 
fuoitma facendoli co* debiti modi , doura 
Tempre dinanzi a gli occhi quella fpauente 
uolc fentenza detta dall’ Angelo Raffaello 
al giouane Tobia.Che il demonio ha potè 
ftà fopra coloro, i quali,cfcludcdo Dio dal 

Icmctiloro.aguifadi animali irragione^ 
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Parte II. Cap. J. . 

«oli fi congìungono in matrimonio. chrirh.i^ 

Biafima oltre modo ChrilbftomOj& Piu 
tarco,coloro i quali fi muouono a tor la 
moglicprincif^almente , perchefia bella : 
poiché l’ cfteriorc bellezza nella moglie 
iuol eflefe(dicc Chrifoftomo)picna di mol 
teanguftie,diffblut!oni,gtlohc,& altre in^ 
felicitàrattefo che la dònna bella (^fenza ti 
mor di Dioj per Tordinario è fuperba , aU 
tiera, vana, leggiera, vagabonda, pompòfaj ' , 
difiderofe di fpafsi, di vedere 8c eflèr vifta, ' - 
di eilèr amata, & difidcrata da molti^dirpre 
giatricc del maritoioltre che ramore( di-* 
CePlutarco)fondato in bellezza>preftofua P/mvli/k.. 
nifee come la bellezza ftefla. 

Nc tampoco doui à alcùno indurli (dice 
S. Ambrogio, Girolamo, & altri ) a pigliar 
la moglie, perche quella babbea vnagradc 
dote, fperando con tal mezo farfi grande» i%['adE^pl\ 
& riccoiperciochc fe quella faràeiuditio- 
la, vorrà dominare al manto , non perche ittdntjìk. 
ila virtuofa ( dice Ariftotilc ) ma perche 
ricca;& conuerra(dice Plutarco) al mari- 
to eflcrlc fcruO'Et quando fufle difctcuola ^ 
fari dal marito diiprcgiata,& faranno da 
lui non la moglie » ma le facoliadi tei ama 
tc,oltre il pericolo di aftettionarfi ad altra ^ 

donna. Ccrchinfi adunque (dice Chrifofto 
tnojnella donna i buoni coftumi, pe' quali , . 

fi acquiftano le ricchezze; & no le ricche^ 

Zc,pcr le quali non fi cagionano già i buo- 
ni coftumi. 

Configlia Platone, & Plutarco, che iiof ?u,e.etei 
fcrui la parili ti del grado nel tor moglie , ^'J**'^*^* 
come per eflempio, fc vn cótadino anchor 
che ricco vólcllè pigliar donna ben nata 
nella citta, ouero vn vile cittadino quan* % 
tunquefacoltofo'vna gentildonna di gran 
{anguc:percioche auerrebbe (fcriuc Chri^ 

follomo) 
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$(5 DeWlnflit.dellaTam.Chrifi. 
roftomo)facilmente chc’l marito ne dine* 
niflc fchiauo della mog lie, & de’ paréti di 
lei, oltre che foglionoda tali difuguaglià- 
2e nafeere alterationi nelle f^miolie,& tal 
hora|comc perelperienza fiè viffo)dillruC 
tioni delle cafe. 

Et biafima Platone,& Ariftotile,colui il 
ìjuale grane di anni, voleflè pigliar moglie 
Hiafsimeper hauerne figliuoli, i eguali To* 
gliono nafcere(foggiungòno) di corpo,& 
di giuditio deboli. Éttanto più farebbe ciò 
riprenfibile , quando tal moglie fufle gio« 
uane , percioche viuerebbe il marito ( co- 
me dice Clemente Alcfl.indrino,& GerfcM 
nc)in gran pena , per la continua gelofia: 
oltre che morrebbe poi corr affanno lafcià 
do i figliuoli piccioli, & molte volte fenza 
guida, ancorché fiotto cura della madre, la 
quale per efier giouane facilmente fi rima- 
riterebbe. 

Pe’l contrario poi non è minor errorCr 
&iocóuehiétc,comc ferine Clemé te Alcf 
fandrino & altri , fc vn giouanetto fi con- 
giungc in matrimonio có donna la quale 
habbia a (lai più anni di lui:percioche fareb 
be cofa'^molto facile ( come la fpcrienza 
giornalmente ci dimoftra) che quella gli 
-venidè a noia, onde affcttionandoli ad a Itra 
donna oltra il peccato haucra continuo 
trauaglio , & inoldlia dajla moglie , 
per là gelofia grande , che di lei ha* 
ucrà. ^ 

Il tempo dunque, nel quale conuerrebbe 
che 1 huomo fi ammogliafle,nò dourebbe , 
fecondo Platone, & Ariftot. eflei e ordina- 
riamente dopò il trigefimo anno :pcrcio- 
che ( foggiungono quelli filofofi ) ilgioua 
nc nell’età più tenera refterebbe impedito 
nel crcfccre & i figliuoli nufcerebb<>no 
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di corpo, & di giuditio imbecilli: oltre che 
douendo cflcrc padre di faraiglia,conucrri 
che habbia maruro giuditio par reggerlaSe 
gouernarla con prudentia,& auttorità. 

Ma quando il giouanc fuflein pericolo 
di viuerc in peccato , & di tener vita poco 
honefta.cófiglia S.Clemétc Romano,&al- 
tri>come pur altroue dicémo.doucrfi vfare 
diligenza, che Quanto prima fi cógiugain 
inatrimonio.il cne douri có ogni vigilaza 
('foggiùgc S.Clemétc) auertirfi dal padre , 
prima che’l figliuolo s’inuolga,& precipiti 
ne gli ardori del fenfo , & $' intrichi ncUi 
lacci di quelle impùdJcitic , & difoneftà, 
dalle quali poi difficilmente fi ritrar- 
rebbe . 

Dourebbe anchora la donna, fecódo i fo 
predetti filofofi.eflèr d età d’anni diciotto, 
fi perche in minor età di quella refterebbe 
anch’clTaimpeditadal crcfccre;fi perche ifi 
gliuoli che nenafceflerojfarcbbonofuggct 
ti a que’ màcameti che di fopra fon dettijfi 
perche fogliono anchora patir molto nel 
parto, & nToltc morirne: oltre che diuerreb 
bono(come dice Ari.jmolto fcnfuali,& fi- 
nalractenó haurebbono(corae per l’ordina 
rio fi vede)fufficicntc giuditio,& prudenza 
per reggere bene, & gouernarc,comc con- 
uicnc,ìa famiglia loro . 

Procuri il gioùane,Sr faccia có ogni di- 
ligéza ofleruarcfdice C hi if.)la Qualità del 
la vita, natura, & coftumi di quella donna, 
la quale difidcra per moglie , non lafcian- 
dofi punto cattiuare dal lolo fplecdore del 
la bellezza, ricchezza,© nobiltà di lei Per 
cicche fé il cótadinofdice Ariftotilej eleg 
gc la miglior terra per coltiuare , perche 
polla poi da quella cauarc migliore , & pili 
abbódàtc frutio-.pprche nò cJpMrà parimele 
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9? Deir Tnflif. della Fam.Chrijt. 

1 huómoeleggcrc la migliore &pid virtaài 
fa donna*, fpcrandoncil frutto de’ cari fi- 
gliuoli? ' «» 

Et prima che fi faccia tal rifolutionC'» 
S.Chrifoftomo dà per regola, che fi habbia 
l’occhio a far electione di donna la quale 
fia nata di buonj)adi e, & di buona madre; 
percioche da quelli nata, difficilmente au- 
uerra che di cattlui coftumi fia. Ma quado^ 
haucrala madre buona, e’I padre cattiuoi 
ò il padre buono , & la madre vitiofa ,dee 
llar fofpefo, finche dall’ofleruare diligete 
mente l attieni, & vita di lei, fi vegga doue 
ri tiri,fe inclina alla bontà dcll'vno-, òai 
difetti dell altro 

, Et certamente è cofa abomincuole,anii 
degna di lacrime,il vedere quanto manchi 
poin quefta parte gli huomini , i quali do- 
uendo comprare vn cauallo , non contenti 
divederlo gro(Ic>,gra(fo,di bel mantello,di 
buon aipetto,& ornato di leggiadri & ric- 
chi arncfi,vogliono anchora prouare, & fa 
re da i prattici ofltruarc. fc è fano ò infer- 
mo,fc vada bene ò male,fe tiri calci, mor- 
da , ò habbia altri mancamenti : & poi nel 
tor moglie poro fi curano che fia difettuo- 
fa. purché fia bella & ricca , 

Vuole dunque Ariftotile, che il fenfato 
P»/. C4.I5* Se prudente giouanc procuri, che la moglie 
X che ha da'torrc^nonfolo fia buona, ma ot- 
ti ma. Che fia di buon piiidifio non lei deca 
& leggicrarfana di corpo>non inferrna.’pru • 
dcntc,& accorta, nondi(Tv)Iuca:dedita alla 
cura familiare della cafa^lontana daU -otio 
, & dal dilettarli di vederc,&r efllr vifla;na- 

ta di buon padrc,& madrc^& che non hab 
^*'*J^”^*^* bia( dice S.Girolamo, Se Plutarco) nota 
pUit.de eJ. à infamia alcuna , perc!\e non ne reflino 
poi macchiati i figliuoli Se che fopra- 
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tutto Gadiuota, & tiihòratadi Dio benc-* . . ^ 
detto. ' '...V- ■ >i • 

Trcuatochebaueràdonnainella-qualè' . 

’ò in tutto, ò in buona parte xifplendaHO lic 
■Topradette cofc,purche Ga di grado egua- 
lc.& di età conucnientc,G contenti & quie- 
ti, non guardando fc ella non. fuflc coG bel 
la, o non haueflè quella gran dote chejdr«. 
Cdera,baftandogli che quella Ga medipCre 
& quefta conuenicntc:pcrfuadcndoG, che }•<>■>•< i* 
.la bellezza di lei conGile ( come dice Na*- *' 
2ianzeno,& Chrifoftomo) nell eflcr orna 
tadi virtù,dclle quali farà il marito più có 
-tOjche della gran dote. • ' 

Procedendo poi allo fponfalitio , fi dee. . * 

•haucr cura che puntualmente GoGcruino -f,,,, 

“i cóGgli & precetti di ianta Chiefa in que 
;fta materia , come di fare le debite &. con- 
■fucte denuntiej lo (ponfalitio in Chiefa al 
la prefenza del paroco & ttftiinonii, di no 
conuerf^e colla fpofa innanzi la benedit 
tione, di non fare la folcnnità delle nozze, 
ne’tempi prohibitÌ 3 diconfeflarli & comu- 
nica r(ì ainbidue almeno giorni? [prima 
che habbianodaconuenire inhcmc, lì co- 
Hìc ilS.Concilioeirorta.; 

Oltre ciò le nozze douramio in tal ma»- 
nicra Gclcbrarfi,'chc a guifa di quelle di Ca 
"na di Galilea , vi lì trouaflc ( per gratia ) 

Chrifto colla Beatifsima Verginei con* 
gli Apcftoli:Il clic auucrra, quando li ce- 

Icbrcrannocpn fanto timore di DiOjdiino 

Arando colToprc, che il matrimonio è Sa- 
ciameto: Etperòdourano alle nozze cliia 
’ mar fi ( fi come fcriueChrifoftomo fantp) f/ 
huopìini S: donne di buona & fanta vita^ 
ornati di ottimi coftiimi,i quali non me 
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tOO D'elfTnfih.tteS* ’Pam.Chrift. 

■ - Et'vuole il medelìmo Dottore, che cibi- 
le noue de’Chrìftiani (ì rimuouano i lafci 
ui giouani,i sfacciati vecchi , le licéntiore 
donne', i bùfFoni, & p^iraiìti, & i poco mo-> 
defti X fi fuggano i ragionamenti , i gcAi . 
gli atti difonefti, l'eccefsiue pompe , & ci- 
bi, & altre fimili vanità, le quali fono fpef- 
fo<agionedi molti peccati. &di conta- 
minare la mente pura ( dice il medefimo 
dottore)di quella giouane.la quale in vn 
foto giorno o ièra , impara pid vitii, che 
non hauca imparato, ò villo in tutta la Tua 
vita pallata. 

Grandemente anchora I* ifteflb Dottore 
in più luoghi riprende le difiblute nozze , 
le quali hor chiama orcene,impudiche , & 
piene di libidine & adulteri! , & hor prin- 
cipio di rcifma fra il marito & la moglie ; 
percfoche (foggiunge ) da limile occafione 
fuole bene Tpello il demonio legare T ani- 
mo di vn di loro coll’ amoredi altra pcr- 
fonaim prelènte : fi che la doue 1' amore 
dourebbe ne i Ipofi hauer progrellò , a 
punto comincia a dillbluerfi, & a darli 
principio ad vna continua difeordia. 

Ne per quello fi dice , ò bialima , che le 
nozze non fi debbano celebrare con gio- 
condità.^ allegrezza, anzi quello è da far- 
fi , perche altrimenti fi darebbe rofpctto di 
mala Ibdisfuttione fra i fpoli , & parenti Io 
ro : ma fi dice , che fi faccia ( come dice 
Chrifollomo)conuenicntemcntc , & col- 
la prefbnza , & intcruento di huomioi , & 
donne virtuolè. & timorati di Dio co mag 
gior copia di viuande del folito.con or- 
namenti dica fa, velli più honoreuoli, ma 
che i ragionamenti fieno buoni , & fanti. 
Se tutte Taltre cofe fieno lontane' da ogni 
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Parte 77. Cap. I. loi 

Venuto il tempo chei Ipofi douranno • 
conuenire infiemcjrarà molto a propofitOjt.; 
che lì ricordaficro j che fé il Tanto T obia , > 
quando il matrimonio non era anchora fa», 
cramento, volle prima che a quello ve-, 
niflc , far tre giorqi oratlone colla fua/** ** 
moglie , douranno ciò tanto maggiormen- 
te fare i buoni Chriftiani.hoggi che il ma- 
trimonio è facramento inftituito da Chri- 
Ao noft.ro lignote > accio che Iddio doni* 
come fece a T obia , felice fucceflb al ma- 
trimonio } & a ifigliuoli che ne naice* • 
ranno. 

Lodeuòle èc Tanta ^ra Tara lo Ipofo , ■ 

degna di vn animo Chriftiano , fe nell* 
allegrezze delle Tue nozze terrà memorià- 
di Chrifto Signor noftro> ne’ Tuoi po- . 
Meri ( dice Chrifoftomo ) con fare ( po- «.i.'t.i.*- 
tendo ) anco a loro vn conuito , ò diftri- f 
buire* qualche veftimcnto, ò almeno fa- 
re qualche buona elemofina > con dargli 
i cibi che auanzano > ò quelle vefti che- ' 
ha difmcllb. Che fe tanto fpende in quel 
tempo pe i feruidori,& fcrue , perche noti 
potrà egli {pendere qualche cofa per 
Chrifto , dal quale ha ciò che pofsiede ! . 

Il che-fe tralafciandofi Tara cofa indegna» 
indegniAima Tara ( foggiunge Chrifofto- 
mo j fe vi fi chiameranno perfone poco ho 
nelle. ....i* 


Di dò che debba Chrifiianamente ejferuare 
il morite verfo la moglie » 
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I Ntrodotta che hauera in cafà Tua il bu6 Ckr»43tfh 
marito la nouella Ipofi, configlia Chri- ’ j J 
foli, fubito che Tara alquanto quieta eh* C4>. IU4tl 
procuri daprincipio lo fpofo d’amaellrarla 
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Idi DeW della Tam.ChriJlm 
driigcntemente della Qualità della cafa,del 
larìatura dè parenti, dello ftato della fami 
glia,& di tutto ciò che vuole, ò non vuole 
ch'effa faccia.perfuadcndofi ( come icriue 
il medefirao Dottore ^ di hauere alle mani 
vna rozza ftatua , all\quale ad eflb con* 
uenga dar compimcnta. & pcrfettionc. 

Chefe ilcontadino(dice Ar^ftotile)Vfa 
tanta diligenza, & folecitudinc,non lafcii 
do a dietro cofa alcuna, perche la tcrra»nel- 
' la quale bada feminare , fi renda fertile, & 

• • buona,quanto maggiormente dee affaticar 
fi il marito^non perdonando a cofa alcuna, 
perche“la moglie diuenga virtuOfa,& buo- 
na iEtiecoIui tanto fiadopra pe i cibi che 
feruono al corpo , quantopiù dourà coftui 
farlo per rioffruttione di quella , onde dr*, 
pende tutto’l bene iella caia fua \ 

H abbia a core ciò .che Iddio gli c6 man 
da per San Paolo, cioè ch’egli ami la fua 
moglie . Aggiungendo T Apoftolo per dU 
moftrare la grandezza di queftoaraorc,che 
dee cflère limile all’ amore che Chrifto 
ha portatO'alla Chiefa fuaicioè, che fecó- 
do Chrifto doppo fe fteflb non hi amata 
cola più di lei . cofi il buon marito , doppo 
Pio & la propria falute debba amare gra- 
demente la fiia. moglie, la quale- eftendo 
(dice rApoftolo)vna carne con eflb lui, do 
urà amarla come fe fteflo. 

Et confideri il buon marito la qualità 
dell àmore che ha portato Ghrifto alla fua 
Chiefa,che è ftato ( come accenna Chrifo 
ftomo ) non perche fuflìe bella,ricca, nobi- 
lc,ma perche fe 1 haucua eletta per fua di- 
■ letta fpofa . La;ondc egli parimente ha da 
amare la fua fpofa, non perche ella fia ric^ 
" ca,be]la, nobile, ma perche è fua fpofa , la 
qualè fi ha voluntatiamentc - eletta, & per* 
.. che 
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che è ftato cefi difpofto , & ordinato da 
Dio bcnedcttoi Et amandola di fucila ma . 
niera.il fuo amore farà forte , & collante , 
come c ftato quel di Chrifto ver la fua 
Chicfa 

Configlia poi ChrifoftomofantOfcChe il 
marito attenda diligentemente che la fua 
fpofa conferui , & non perda lu’l principio 
delle no 27 c vn certo pudore,roflbre,ò ver- 
gogna , la quale fogliono ordinariamente 
le giouaniben educate portar dalle cafe ; i 
paterne, perciochc ciò le fari yn buon fre- •' 
no perche non difpregiy ma tenga con- 
to di quel, che le larà i.mpofto dal ma- 
rito : Ma fc pe’ 1 Contrario lo perderà , 
diuerrà (‘,foggiungc quel fanto ) licerla 
tiofa , libera " & confunderà ogni colà. 

Et affin che faccia la fpofa maggior con 
to di ciò che le fari dal marito importo , 
conucrra (dicci’ allegato Dottore ) che - 
egli Icfcuopra l’animo fuo quanto le 
porti affetto , & che conto n’habbia fat- 
to , per hauerla preferita à tante altre 
forfè più ricche , pili belle, ò più nobili 
di lei . hauendofolamente riguardo ch’el- 
la habbia ad cflèré virtuofa, &chc peri* 
auuenirc , portandoli ella come conuicne , 
farà pili ftima di lei, che di ogni altra cofa 

terrena, pili che i parenti, amici, & figli 

Procuri principalmente (dice il medefi- 
mo Dottore ) ^chc la moglie viua co’l fan- * 
to timore di Dio , fuggendo ogni pffcfa d| 
quello , & viuendo da buona , & virtuofa 
Chriftiana', perche il loro roatfimpnio 
habbia ad eflcrje principio di yn perpetuo 
goderli in Cielo . facendole anchora a fa- 
pcre.quaotoeglidifidericheinqucfta ma- 

mera viuano anchora i %liuoli- , & ^ 
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figliuole , & tutti della Tua famiglia, ài 
quali fi renda come lucido ipecchio di 
Dontà & fantità di vita > perche la imi- 
tino. 

Saràpoimoltoapropolltoilmanifcftar. 
’ le.come eilendo egli capo di lei ( coinè di 
M/i.f. ce S.Paolo ) vuole che da lei gli fia porta-, 
tò ogni riipetto,l*iuercnia,& vbidicnia.in 
• maniera che conferuandoh à quello modo 
intatta la fua auttorità, tutti quei della fa 
miglia ( dice fan Girolamo) piglieranno 
da Tei quello, eflèmpio . Et farà molto be- 
ne ad auifarla , come fi haurà a portare 
con eflb lui ,• narrandole la fua natura & 
qualità, fenza però darle mai poteftà ( co- 
me fi hi neU‘Ecelcfiallico ) fop'ra la fua 
perfona. 

Et lericordi , di quanta itnportimza fà- 
CAn'A/r. m J.J fcriuc S. Chrilbftomo ) che am- 

bidue fieno d’acCordo, nel goucrno & cu- 
ra della cafa& de’figliuolitpercioche quia 
df(foggiunge).fi cagionerà la tranquillità 

& pace d’ambidue, la quiete della'Cafaj l’e- 

dificatione della famiglia , & la conlerua— 
rione di tutte le cofe : ma fe pe ’l contrario 
faranno difeordi , ne auuerranno riffe fra 
loro,fcandali nella fami glia, & la cafa con 
; , > tutto ’l rello.come naue (dice quello dot- 
tore) da due cótrarij nochierl gouernata, 
farà in confufione.& rouinerà. 

^ _ Et percioche ( fi come fcriue S.Girola- 

»»«r. ew. ^ j difetti & mancamenti ,della moglie 

* *** non fpgliono Icuoprirfi & conofccrli fe 
non doppo le noixc.però il diligente & ac 
-corto marito , prima che le dia cura alcii- 
- na della cafa,dourà con ogni pofsibilc fo- 

lecitudine aiiuederfi della natura, giuditio 
& inclinatione di lei ; ài che giouerà l’of- 
. ■ ~ - ièruarc le fuc attieni giornalmente,& il pi 
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glittne informatione da chi di lei haucri 
llretta & continua prattica. . 

Quella precognitione molto giouerà 
al marito» fi per fapere , come con lei fi 
ha da regolare, fi per potere rimediare - 
a mancamenti Tuoi, ma afiài pili per co- 
nofeere qual cura di cafa le ha da im- 
porre , fe tutta , ò parte : percioche^ di- ■ 

‘ce Girolamo )fe tutta', non efièndo ella 
'humile, diuerra iniblente: fe parte, fi ren« 
dera fafiidiofa , temendo che il marito . 
non fi fidi di lei } onde poi conuenendo- 
gli rifiringere la mano, òfare mutato- 
ne , fia per feguirne maggiore rumore Se 
fdegno. 

Quando la trouaiTe coll’ eiperienza • 

'faggia . prudente , & atta al buon gouer- 
nodi Tua cafa, nonéllèndocì altra mag* 
giore & miglioredi lei ,'è cofa conuenien 
te & ragioneuole ( dice fan Chrifollomp, chrif.». ti 
Se Ariftotile )che le fi |afci la cura delle 
cofe domeAiche,e’lgouerno della caia, n».*.ù 
dandole in ciò quegli auertimenti^ re- 

S ole che gli parranno più fpedienti,Aan- 
o poi cautamente vigilante nel modo 
del gouerno, ne lafciandola cofi in vn 
fubito in tutta quella liberta che ella di- . 
fiderebbe , ma dargliela poiché fata ben* ^ ì 
afsicurato. . ^ ' 

Ma fe per auentura gli riufciflc vita 
donna prodiga & difsipatrice della fua . , 
robba , l*ammonifca ( dice fan Chrifofto- 
mo ) humanamènte; & quando l’ammo- > 7 « ' ^ 

' nitioni non facefiero frutto. Aringa la m-a 
no(roggiungequeAofanto)’&non la lafcì 
con tanta liberta, hauendo eflo AeAo cura 
Se cuAodia delle fiteolta Se robba fna, con 
maggior vigilaza & diligeni-ajricordàdofi 
' di quel detto della Scrittura S.che la don-' 

^ A • 
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rò di farla andare ( come . fcnue S. Paulo) 
in habitodecentCjhoncfto, & conuenieotc 
allo flato & ^radofuot con ricordarle che ^ 
folaméte a lui dee cercar di piacere»& che . 
gli piacqfenza che quella ^orti quella ò 
quella vaìtrtà con ifcandalo^deiraltie, & Avw.ia, 
con Ipefa di cafa. “ . 

Aucrte S; Giouanni. Chrifoftomp , che chrifyfiMi 
quando la rnoglie fendo in colera con lui^-^"^* 
gli dicefle parole ingiuriofe,nó voglia fub : > 
bito correre a dire a lei il medefimo , ò a 
batterla, mi come più perfetto 1 ammoni- 
fca 3 & pérfuada con ragioni,nc voglia con 
• lei (dice quello fanto) vederla coli per fot 
' tile, ma conceda qualche cofa aU imperfet g»” * 
tiene di quel fcflb , lì come fece A bramo 
ver la fua Sarra,dalla quale eflèndoegli ri 

f >refo per contò di Agar & Ifmaele.noafo • 
o non le moflrò fdegno alcuno , ma effe- 
qui ciò che ella ricercaua 

Quando poi gli occorrcflc riprenderla 
di qualche fuo errore ò mancamento , dee 
guardarli (dice.Chrifoftoiro) di farlo con 
parole poco modeflcjma con buone & foa- 
ui. Ne giamai da ve^o,ò da fchcrzo fcuo- * 

pra in prefenza d*altri, & mafsime de fora 
flierij difetti di lei: ne la derida in prcfcn , 
za d altri di cofe che sa che a lei fieno per 


difpiacere^accioche nonria proupchi a fdc • 
' gno centra di lui, & gli altri di cafa pigli- 
no ardire di far verfo lei il medefimo. 

Et fi come Chriflo Signor noUro^non 
per ogni picciola& leggiera colpa flagel- 
la la fanta CHiefa fua fpofa , ma per colpe 
graui:cofi il buon marito douendo amare 
w fua moglie (come fcriuc S, Paolo) come 
Chriflo la Chiefa, non deueper ogni mi- 
nimo fallQ*(anchorchc voluntario fullc(di 
ee Ariftotile) menar fubito le raani.& bat 
' £ 6 WC- 
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cafione del male facilmente roaina. orlici 

Vn’altra cofa pone in conlìdcratione 
queAo giuditiofo Dottore al marito^ eioè 
che da Tei molto tempo non li aflenga . 8c 
clic fodisfaccia al debito &a’diGderij 
lei : percioche altrimenti le darebbe ócca 
(ione di adulterare, anchorchc ciòfacef- 
feegli fotte pretefto di indifcrcta lantità 
òdiuotioncyò di ofleruanzadi cadita.'Et 
foggiunge , che quella cofa è forfè pili de- 

f na di riprenfìone,poiche per quella lira» 
a il Demonio andcrebhe perucrtendo il 
cor della moglie, & aggirandole il ceruel» 
loia farebbofacilmente precipitare. 

Sarà poi prudenza grande del marito» 
l’allontanarla ,da tutte quelle occalìohi» ' ' 
per le quali conofcelTc poterli quella ad al 
tri aifettionare , &mafsime dalla pratti- 
ca di coloro che Thauellero innanzi ama- 
ta molto, acciochc il fuoco, che pe'l ma» 
tri monio pare fpento, non venga per la fa 
miliarita di nuouo ad accenderli : percio- 
chc per cfpericnza li vede, che lafouer- 
chia domelbchezza colle donne non fold 
di ouefli , ma di altri , anchprChc parenti, 
fogliono a po^o a poco contaminare le lo 
ro menti,anchorche buone & farrte, 

Non permetta ( dice il S. Nazianzeno) 
che la moglie vada fuor di cafa a tempi nò ^ 
qpportuni,& fenza bifognojnon lafciando 
la andare ad ogni forte di fcfte, & in ogni 
forte di luogo.& a vedere ogni vano & cu; 
riofo ipettacolorconcedcndole però (co- 
me il medefimo Dottore fcriue) quelle ri- 
crcationi che làrannohonelle,conuenicn- 
ti & buone,& l’andare in que’ luoghi & fa 
llc.che faranno lontane da ogni fufpition 
di male, & doue vanno dcll’altrc donne 
£ucpafi,honcftc & virtuofe. 


Et 


no lyelClnjlit.JeUaTarn.Chrijf. 
cir.tdEfh. Et eflrortaS.ChrifortomOj& Ariftotilt, 

' J.A.io. chc*l manto non dia alla moglie occafione 
■ alcuna per la quale polla cll'a forpettar ma 

le di luijComc farebbe , celebrando in pre- 
fenza di lei la gratia,& bellezza d altra do 
' n.i,ò tenendo intrinfeca familiarità con al 

, cuna.fcriueniole.mandandolelpellcam- 
bafciatcjòprelcnti.ò da loro Umili cofe ri 
ceucndojtenendo a torno iiportatori,ò ri- 
portatrici, andando a ftar di notte fuor di 
cafa fenza bifognojò cercando ( dice quel 
tanto ) fantefche giouani per feruitio di 
t.f tH*kr% perfona ; ò alìencndofi da lei molto 

tempo. 

EtfcvuoIc('diceS.Agoftino)chelamo- 
" glie non faccia cofa alcuna di male, dee el‘ 
fo ancora guardarli di farlarpercioche fi co 
me quando vnpadron di cafa fi diletta di 
niunca.ò di qualfiuoglia altra cofa.muoue 
(come per cflcmpio^fcriue Plutarco; gli 

animi degli altri di cafa a dilettarli di ciò 

che il padró fi dilcttajcofi fe il marito farà 
iicentiofo, vano.& poco honcfto, tale co I 
fuo effèmpio farà facilmente la moglie di 
lui.Et'clTendo al vitio inchinata.fi farà per 
quello mezo più liccntiofa,& non cllèndo 
ci fi inchinerà. 

Btti f. & Aucrte l’Eccklìaflico il marito, che no 
**• entri in gclofia della moglie,& che l’ollèr— 
uanza & cura che n hà, non Ha tale, che a 
quella pafsione di gelofià l’induca, ma pro- 
^ . ceda la fua vigilanza da puro amore,& vc- 

, . Se/.*, é! ra carìtà.Ne lia facilc(fcriuc Chrifoftomo 
fantoj a credere ad ogni cofa-che gli farà 
di lei riferitajpercioche fe vna volta farà 
l’animo del marito da quella pelle percof- 
fo. oltre che non haurà egli mai bene, ò 
. quiete, eflà,fc di ciò fi auederà.a nderà(di-r 

- » cg l' EcclefiaAico ) machinando del male 
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eontra il marito . 

Se poi vuole che ella non brami Se ricer- _ 
chi honori ò gloria da altri, egli fteflb(dice 
Chrifoftomo)la honori , riuerifea , èc ami 
come carne fua ;& quando occorre chia- 
marla, la chiami (foggiungejaraorcuolmcn , 
te per il proprio nome, moderatamente lo 
dando le cofe da lei fatte bene, & la belle z 
xa(diccClcmente Alefljndrino)ò virtù,& 
prudenza di .lei : Il che però non fi faccia in 
cofpcttodi altri , perche i loro animi non 
l'e n’accedano. Et quindi auucrràfdice que v 
fto fanto)ch’ella fi perfuada , che’l marito 
non fia aft'ettionato ad altra. 

Ne ladifpresi , ò habbia m poca fliraa , 
(Tcriuc l allegato Dottore) perche ha pone h. i*. 
ra,ò men che bella : perciochc tal bellezza 
. non è in potefià di lei: ne per tal mancarne ** 
to (foggiungc) fi ritragga dall amarla , in 
lei ricercanào non quella efterfor bellezza 
ciré è vana, momentanea, & che gli appor- 
ta talhora trauagli;tra la modeftia , la be- 
ncuolcnzaja moderanza, la pieceuolezza, 
la prudenza, le quali cofe f aggiunge quel 
Santo)fono inditi), & fegni della vera bel- 
lezza dcH’anima di lei . 

Et fepcrauentura fi accorgefic, che la, 
móglie haucflc qualche feneftro penficro>ò 
fufpitipne di lui, non dourà (Tcriuc riftcflb 
Dottòrejil marito alterarfene.attriflarle- 
ne,ò conturbaiTenejperciochequefto è in- 
ditionondi fuperbiaò arroganza, ma di 
grande amore ch’ella gli porta:& però do- 
urà con prudcza,& patienza moderar quel 
la pafsione & torle luaucmcntc dall animo 
.quella cattiua imprcfsionc, & fulpctco có- 
ceput)dilui, ' . ' 

Or fc(^Iddionon voglia)occorrefTc t 'ìie r . 
il marito trouallè la moglie con oiuU hc 
' ■ adui’ccro. 
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adultero, anchorche potrebbe in tal Càio 
coi\ licenza del Vefcouo lafciarla , & farla 
ancocaftigar dalla giuAitia, nondimeno 
(che che gli permetta la legge ciuile)auer> 
tifea che è comun parere di AgoAinO)& di 
tutti i Teologi. che nó può con propria,^ 
priuata auttorità ammazzarla, ne far fa 
ammazzare fenza peccato mortale : Se 
chiunque fteflc in difpofìtione di fare vn 
tale ccccflb, farebbe fempre in iftató' di 
danatione. ' . 

Quando Amile errore della moglie fuffe 
occulto,gra prudéza farebbe quella del ma 
rito, fe' non lo Ccuoprillè,ma dandole fegrc 
tamente il caftigo che conuiene,non veci- 
dendola però ( fe bène ibrebbe più ficuro, 
fecódo Cerfone,ildif$imulare in molti ca^ 
fì^apparendonepoi fdicc AgoAinO fanto ) 
chiaro fegno di vera penitenza , farà bene 
a rcconciUarA lècò. & perdonarle ; conA* 
derando che forfì lehaurà eflb dato occafìo 
ne di tal mancamento : cflèndo cofa molto 
lniqua(roggiungc Agoftinojche il marito 
voglia che la moglie ha catta, & etto poi tér 
ga vita poco honetta. 

A qùefto effctto(dice Agoft.) Antonino 
Augufto,huomo gentile, conttituì per leg- 
ge,che nófuttcro ammette Taccufe delmari 
to cétra la moglie adultera, quàdocgli co’l 
Aio cfsépio ce phauette induttaXaqual lag 
ge parta che fuflè molto ra'gìoneuoletpcio 
che có qual fréte(fcciue Nazianz.}ricerca 
la pudicltiak& caftità nella moglie quelma. 
rito,il quale a leioon'réde il’mcdefimolEt 
però guarditt ( dice Agoftino J il marito di 
lare cofa la qual tta poi a Aio esempio per 
fare-la moglie'. ' ' 

Ne penu il m-arito ( fcriuono gli allega- 
ti dottoro che il peccato delTadulterio- 
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fia In lui mcn grane , che nella moglie , 3j.j.4.‘c<. 
& che fìa a lui più lecito che alla moglie : 

f >ercioche tanto e graue in lui , quanto nel 
a mogiiC)an2i c maggiore(foggiunge Ago * 

ftino)u perche egli è huokio , ai maggiore 5, 
giuditip, vigore, & forza» della moglie j fi >«*'* 
pcrclje cflo dee alla moglie clkre vn’ efsé- 
piare , & ipecchio di virtù, & di caftità: fé 
bene poi rifpctto a 1 mondo pare che fia 
altramente nella moglie > che nel ma^ ■ ^ 
rito . 

Et fappia che i fanti dottori nó chiamano 
folamente adulterio qucl|failo chc^il mari- 
to cornette con altra donna che colla Tua, 
ma quello anchora è vn modo di adulterio 
quado colla flefià moglie fua cóuerra con 7- 
\ata inteperanza, & sfrenatezza d’animo,, 
come fé quella non gli fuflc in matrimonio' • 
congiunta, òcome fc altra donna fuilc-; ,, 
co’lqualjlaccio piglia il demonio molte 
perfone , & le tira all’ inferno . Da que- 
ilo peccato dùquc dee ogni timorato Chri . 

iliano guardar^ , non conuenendo rolla ~ ^ 
moglie ( dice Tobia)a guiia di quc*][che nò 
conoicono Dio . ' 

Non fi perruada(dice S-Girolv^il marito tu a 
che gli fia lecito pigliar dalla moglie quel >■= 

le ' mlettationì & immondi piaceri , che 
Cogliono alcuni pigliar dalle roeritrici, ma "i- 
deefuggire ( dice GerfJ quella fcnfualità 
Se impudicitia che non conuienc alla mo- 
glie,& dalla quale i bruti ftefsifono taIho« 
ralontani,& la natura ilcfia odia, ma conr ^>ìn. r, 
uenga con lei f.come dille riftefib Arifto- *»•>»• 
tile)fobrio,modefto,rifpettoro, verecon- 
do, acciochc l’immodenia iUa non renda 
imtnodcfta la moglie , il che e propriamen 4^ 
te confcruare ( come fcriuc l’ Apollolo j il 
letto immacolato» 

- Auerte 
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nltrJnÈif Aucrte anchora S. Girolamo, noneflcr 
#. 17. bcnc.cbc’l marito conucnea in ogni tem- 
•.j.V ti^h cqUjj moglie, ma fc n’alicnga (come 
i.c«r.7, ce S.Paolo«& altri)nel tempo cIeH\oratio- 
thr.ìuUAt. J^i^^l2^f5^^^^p^^3|jchc,nc'giorni folenni, & 

de^digiunirdice Nazianzcnqj Se nel tempo 
Mie. U delle granai tribolationi(fcriué S. Girola?» 
iHZ4€h> f. mo )&dc*me(i di lei ( fecondo Agoftino^ 

ClcmcntcRomanO:& rAlcflàndrino,& al- 
tri)poichci figliuoli generati in giorni di 
"ruTzVét, Domcnica;i ò altre folennità, fdgliono na- 
é*i.^ ^ fccrc(Toggiungc ^goftino)leprofi,indemo 

niati,ò infetti d*altri mali, 
fyr.^ Et cflorta grandemente C?ementc,Ori- 
/9/.C4/.4. gene,Girolam(^ Agoftino , & riftefTo Pia-» 
tene, che il marito fi guardi di accoftarff 
Cu R 9 /.«. colla mogi ic,accorgcndofi che fiagrauida,. 

perche altrimenti gu huoinini,foggiungo- 
ori.tnCcM. no quelli Dottdri)faranno di peggior co— 
ditionc che gli animali bruti & ir ragione 
is.érims- uoU,i qìiali accortili che le compagne fie— 
nograuide,non le toccano più , ciò abor- 
rendo la natura fiefla.N ò fi troua per^ò n.el 

Scrittura'Tcriuc Clemetc Alc/landrinq^ 

de, ^4hic, ouefto cfiTerc flato ollcriiato da saio alcuno 
mali lafcia feome dice GirólamoJ in li^ 
*.J/<£ berta ddl -jhuoiLO per maggior fuo me- 

•WK'./ I **'• 

c.*j Configiia anchora Ambrogio fanto>& 
Plutatco,chefarcbbc bene il marito ad afte 
pihJi tri ncffi talhoca dalla moglie , acciochcco 1 
temperarli nelle cofe lecite, Jcon più facili- 
^ ** * ^ tà li attenga poi dalle illecite Et Ariftoti- 

le anch clìbdiile, che il marito dee ellere 
tanto fobrio,chc fi aflucfaccia,& faccia ha 

biro tale mentre è inficine ,& habit » colla 

moglie , che occorrendogli 'poi^ ftarne 
alfcntCtpoflano ambidue mantenerli conti- 
nenti. iiebefarà bene ( dice Girolamo^ 
— oller- 


tftey. in, f 
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farteli, ■ Cap, lì, ir^ ‘ 
oflf^ruarc d4iradolcfcc2a,poiche(recondo' 

Ariftotilc j l’intemperanza in tjuclla Jetà, i'»/- ‘ ‘ 
rende poi la giouenni più incontinente. 

Vuole poi Ariftotile, che ’i marito fia 
molto modcfto in prefenza della moglie, 
nè debba far atto ò gefto alcuno in cofpet 
to di quella, che fìa men #he honcfto & fan 
to.& mafsimc ('come fcriue Clemente A- 
4eflandrino) alla prefenza de figliuoli (co- 
me fi c detto) ò d’altri della famiglia, per- 
che nó fe nc cagioni nelle loro menti qual 
che cattino pcntìero ; Il che da gli antichi 
Romani tanto era offèruato , che ( come 
Tcriue Plutarco ) Catone jfcacciò Manlio 
dal Senato , per haucr egli baciato la fuà 
moglie in prefenza d’vnafua figliuol 4 .:& 
caftigò parimente Hicronc Epicarmio per 
hauer egli recitato alcuni verfi lafciui in 
prefenza di vna fua figliuola, 

Et fc bene grande dee edere l’amore (d 
comedi fopra fi è detto) che alla moglie 
portar dee, non dourà per quello farli tan 
to dallo fplendore della fua bellezza abba . 

gliare,chc venga a farfi (coirle dice Plutar ru^rtk. 
co) totalmente feruo di lei, con conceder- 
le ogni cofa ò buona ò trilla che Ha: ma fi 
ricordi di Salomoncjil quale per quello fi 
conduflè a fare tempi & facrifici a gli ido- 
li : Et però auerie altrouc.la Scrittura, 
chcl’huomo non dia potcllà alla donna 
fopra dclPanima fua , accioche non entri’ 
nella fua virtù ( cioè Jche nonfivfurpil’- 
rvfficio di lui ) SiT fia confufo. , 

Et Arillotile& Plutarco configliano, , 
che ’l marito s’adopri, che fia|portatOo- 
• gni rifpctto dalla moglie a’parcnti di lui, 

& mafsime al padre & alla rnadfeJ,Tc l’ha- ***'*" 
ucra:nc le permetta Iche per poco o per af 
fai gh dilpregi, pigli dominio fopra loro, 

ò vo- 
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•Parte IT. ,Csp. IT. itf 
Ite bene della caTatChe con lei difcorrt. 
talhora con animo tranquillo & ripofa* , 
to , del goucrno di cafa , della educatici 
né & coftumi de figliuoli , della qualità 
dc’leruirriccrcando in particolare fc alcu» 
no ci fuflc della fua famiglia , il quale 
ttnefle cattiua & vitiofa vita, & viueflc 
in iftato di peccato mortale rdifcorrciv- 
do finalmente infieme per minuto, i ri- 
I medii di icacciarc dalla fua cafa i vifìi, 

& abufi , & introdurci le virtù , e'buoni 
I coftumi. 

Configlia San.* Gioujyini Chrifofto— ;«f. 
, mo , & Plutarco ,-che in ogni modo 
& al tutto tolga j 1 marito di bocca 
della moglie il mio , e*l tuo : moftran- 
dolc , come ciò che é in cafa & egli ftef. 
fo è fuo, riprendendola fempre , quan- 
do Amili parole, diceffe , non comportane- 
do , che fra loro fia Angolarità ò proprie-* . 
tà alcuna , ma ogni cofa in comune ( fal- 
uofenonfuflé qualche cofa appartenen- 
te al proprio vìb della moglie) nel rc- 
come fono vna carne fteflaj, cofi 
dcono anchora edere di vno Aedo animo 
i 6c voluntà. 

, Et perche fogliono talhora ( fi co- 
me ferine fan Girolamo ) trouarfi don- * 

I ne pili faggic aflài , piU prudenti*, più at- 
tejal goucrno della famiglia, & maneg- 
gio & cura della robba , che non farà 
il proprio marito, il quale farà forfè Jdi 

f )oco & inetto giuditio, difsipatore del- 
c foflanzp , & facoltà fuc , con *pregiudi- 
tio srande di 'tutta la cafa, & con roui- 
na ocl fuo haucre ; però farebbe meglio 
in quefto cafo , & più fpediente aflai ^ 
che’l marito lafciafle a leiilgouérno & 
cura della cafa/ 
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" Et auienc il piU delle volte , che la ma- 

dre foglia^amare ò accarezzare più vn fi- 
gliuolo ò figliuola, eh* vn altro, dal che fo 
gliono nafcere molti difgufti non foJo fra 
figliuoli , & fra*l marito & la moglie , ma 
' anchori fra figli & l iftefsi padre & madre 
per eflcrc altri difpregiati, altri accarezza- 
ti Però il prudente & accorto marito dou 
riyron ogni diligéza procurare che la mo 
gliefirimuoua datale partialita di affet- 
tione , almeno che di ciò non ne dia fegno 
ò dimoftratione a gli altri figliuoli , ondt 
' fe ne conturbino. 

Quando cofa occórreflè in cafa di mole 
' ftia & di trauaglio,& che alla moglie fuflTe 

ignorantemente accaduta qualche difgra- , 
tia, della quale efla molto fi affliggefle,dou 
ra allhòra il maritp(llcome fcriue S Chri 
** foftomo& Ariftotile ) guardarli diaccrc- 
fcerle faftidio&Molorc.co’gridi, ò minac 
eie, ma dourà amoreuolmente confolarla: 
Pcrciochc ( foggiunge Chrifoftomo ) an- 
chorche il marito ogni cofa perdcrte , più 
' . molcftd affai gli farcobe Taltcratione del- 
la moglie & ogni male dee meno ftimaifi 
di quello, 

bela donna final mente (còme accenna 
Cir-.r»} !» ChrJfollorto & altri ) riufcira di aipra & 
r/ 4 .' &\n difficilc5nàtura,ritrofa, poco conuerfe- 
\o!>Ìa 'uolc. dourà il marito ò correggerla, ò fop 
portarla con patienza. Et fe bauendo egli 
<••*7. fjctotiitto’l fuo potere per ridurla, & far 
la buòna & vimiofa , ciò poco ò niente 
gioui, altro non gli rcffa da fare , che rac- 
coinandfrla a Dio': non dcfillendo però a 
' tempi opportuni congrui, di ammonirla 
cò'c!ueUadcftrcizapofsibile,chcfarapro- 
pofubnata alla natura di lei 

Potrà. anchora appigliaifi aU’altrori- 
' ' medio 


Parte TT. Cap. IT'é fi* 
medio di Chrifoftomo^che è di-comportar 
la,riccuédo dalla mano di Dio quella ero- 
cc & penitenza, perfuadendoTi eflèrgli da* 
tape Tuoi peccati, & per cffcrcitio delle 
virtil Che fe vn Socrate, huomo gentile, 
conquictotanimo ibpportaua infinite ini- /«/. ^ 
giurie dettecti da Santippe Tua moglie, di- , 
tendo che eficndogli macflraincafa pro^ 
pria , hauerebbe poi fuori faputo foppor- 
tar gli altri,- quanto maggiormente doura^ 
ciò faré vri Chriftianoì 
• Procuri di darle effempio d'ogni virtd: 
onde faria bene (dice Chrifoftomo)che al 
le volte fi trouaflèroinfieme a fare oratio- 
Tìc^&r andandone alla Chicla, tornati a ca% 

1 ia,di(correfiero fra loro di ciò, che haura 
I no vi ilo & vdito in eflà Chiefa • & quindi 
auucrra ,Jchc fi animeranno l*vn l altro al 
bene JMa quando in quello viucre fpiritua 
le ella fuflè di contrario humorc,non fi ri- 
tiri però in dictro,ma la fopporti con pa- 
tien^a,come faccuaGiob,& Tobi i , ai 
quali Tempre le mogli erano contrarie nel • 

far bene, ^ 

Bene auenturato & beato finalmente fa 
ra ( collie dice rEcclcfia(lico)quel mari- 
to, che haura da Dio benedetto riceuuto 
gratia di haucrc vna con forte virtuofa Se 
buona, colla quale a guifa di vn^altroZa- 
charia con Elifabctte, viua Tempre in fan- 
ta pace,& seza querela alcuna fin^alTeflre 
mo de’giorniloro , ^ ambiduc d’accordo 
feruanoa Dio neirolTcruanza della fua di 
uina legge Cofi auiierra che pafsino i lo- 
ro gloriti felicemente, & fi goderanno poi 
in Ciclo in eterna beatuudinè*. ^ 
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TMrt$ IT, Cap. TIT, Iti 
fcrgli foggetta (dice S. Pietro) in tutte le t.pn.f. 
cofc,come a padrone & fignor iuo,nó pec 
forza ò timore, ma per voluntarioamoi^, ’ 

fi come fa la Chiefa a Chrifto, di che c fi- 
-gura il matrimonioi& come le membra al 
fuo capo, fi che in tutte quelle cofe,le qua tu, 
li pc rò non ridonderanno in offefa di Dio, 
non altrimenti (dice S. Agoftino) gli vbi 
difca.chevn ancella òferua,& come fufle 
compra (dice Arifiotile)pcr ifchiaua. ton,t,i. 

Et perche pofla conuehicntemcntc in 
tutte le cofe adempire la volontà del mai 
rito,& fecondo quella rcgolarfi, farà mol '' 
to a propofitOjChc nel principio delle noz 
xe fi faccia dal marito dichiarare a pieno 
la voluntà fua di tutte quelle cofe, le quali , 

appartengono fi alla perfora di lui , come ^ 

ancoal buon goucrno [&: indirizzo della 
cafa & della famiglia : quando perdil ma-« 
ritoda per fefteflò non ne l’hauellè aucra 
tita prima. 

Vuole anchora S. Paolo, & Clemcte Ro *d Bff, 
mano, che la moglie tema il fuo marito, di 
timore però non feruile,ma amoreuole & ht.i.c.s. 
riuerentiale,come dice S.Tomafo,& Ari- 
iloti! c,fi che tcma,& fi guardi di fare già- j. J 
mai cofa alcuna men che aggradeuolc, nó j!^”^'*’*** 
perche il manto l habbia a gridare,© bat- 
tere, ma perche non habbia a difpiacergli. 
EtperòainmonifceS Clemente,chcla fer 
uuU della moglie verfo’l marito dee procc 
dcre da amore & carità. i. Prt|. 

Impari ( come fcriuc S Pietro) la mo- 
glie da quella fanta Sarra di Àbramo, con 
quanto timore & riueréza ella debba trat- 
tareco 1 manto : poiché chiamaua quella ,Amh. 
venerabile dona A bramo padrone & figno 
rc,& dairiftcllà impari, dice Ambrogio, di 
ilare fempre inprefenza di lui con ogni 

F rifpet- 


lymp, 

j. 


ili Deir lnjlit*delU Tarn. Chrìfi. 

• ' rifpetto &riuerenza. Cofi dunque dou- 

> ràu maritata dare al Tuo marito que’no- 
mi & titoli che gli conuengonoy ilando in- 
mìo prefenza di lui (dice Nazianz^no) con ho 
neilo roUbre & vergogna. 

Kur.M 4 irt Procuri poi (come fcriue fan Girola- 
*»• mo )cheiì mantenga drconferui intatta 
' < l’auttorità dei marito , dando esèmpio a 

f li altri di cafa y che da lei imparino di v- 

■riHur de » riuerirlo , & temerlo : auejtendo 

f r(cef. tQ. Tempre ( dice Plutarco ) di fare che in tut 
te le cofe fi fcuopra & apparifca jl’autto-. 
rità del marito , & non la Tua , la quale, 
fi come anchora ogni altro ilio coniìglio 

•Hix-ddo ^P^fcre (dice Nazianzeno) dee fotto- 
mettere a quella del marito. 

Prohibifce in ogni conto {la Scrittu» 
ra Tanta, che le donne maritate figno.» 
reggino > & dominino a’mariti ; il che (di 
9.TbUi TomaTo di mente di Ariftotìle ) 

di Tim.c. è corruttione della famiglia, fi come del 
Regno il tiranno . Et però fi guardi (Jfcri 
9[4t.' vii ue Nazianzeno ) >hauendola Iddio fatta 
JfHfti. ìh tlonna , di entrare in fauilo ò Tuperbia vi- 
i.(.*dTit. rile« volendo efià dominare al marito , 
iìdt.t. 9 . peruertendo ( come dice Santo !AgoftÌT 
no^ l’ordine della natura , {con fare che 
il tetto della Cafafia fondamento : il che 
è nella donna ( come dice S. Gio.Chrifor 
Cirif fHti ftomo^ cofa igniominiofa& brutta. 

Guardili poi di pigliarfi giamai C come 
cùh.c.^, . ferine Nazianzeno ) tutta quella autto- 
vii licenza che il marito le concede,mà 
canto lòlamente , quanto l’honeftà & la ra 
gione comporta . Il che molto le gioue- 
rà , & le farà fchifare molti errori, & ver- 
rà in quello modo a dar molta Todisfattió 
Qc al marito. Et ciò farà ella più facilmcn 
, Te nel Tuo ^petto cercherà confcruarc 

quella. 
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Parte II, Cap, III, 
quella riucrenza &rirpctto’, che dal prin- 
cipio delleno:^ 2 e gli portaua; < 

£t fi ricordi , che ella dipendendo ( co- 
me dice San Paolo ) dal marito , &no’I 
marito da lei , debba eficre come vn ri- 
tratto di quello . onde ben dille Arillotia 
le , che la buona moglie hà da perrùader- 
fi , che i collumi del marito le nano jcome 
vaa legge prefcrittale da Dio : & però fi 
forti alpofsibile(comefcriue Plutarco) 
di conformarli alla vita del marito : quan 
do farà però buona & virtuofa , non già 
quando iullè cattiua & vitiofa. 

Se la donnaMee febiuare le riflè & con- 
tentioni con tutti , ciò dourà aliai più 
fare verfo il marito , come ferine San 
Clemente Romano : guardandoli con o- 
gni diligenta di competere con lui (di- 
ce Giouanni Gerfohe ) garrire , & llar di 
fopra nel contendere , volendo vincere 
Ogni cofa , mapatientemente folTrirca|il 
tutto per grauc ò molello che le liaj& an- 
chorche naucllc ella ragione. Percioche 
altrimenti ( Gerfonc foggiunge ) cllcndo 
efia rifiofa, cagionerà, jene tale anchora di 
uenga il marito. 

C^ando il marito falle incolera, hu- 
milmente le ceda , come fcriue San Gre- 
gorio Natianteno , ne voglia rifponder- 
gli ad ogni parola ; & vuole Plutarco ♦ 
che quando il marito gridallc , ella taccia 
& ftià cheta*, ma poi celiata la colera, cer- 
chi ( dice Natiantcno , & [Gerfonc ) di 
rallerenare il core del marito , {co’l ^qua- 
le tenga il modo che tengono que’ che 
domar vogliono i feroci leoni, i quali con 
placide maniere 6c foaui parole fi do- 
mano. 

Sei marito |farà qualche errore, ògli 

V Fi occor- 
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1x4 DeU'lnflit. della Fam.ClrriJl. 
-occorrerà qualche dirgratia,non voglia la 
moglie (iì come ammacdra il S. Naziaoze 
no) mo0à da ira, rinfacciargli detto erro- 
rejò difgratiaj ne pur tenerne ( come dice 
AriftotileJ memoria iT fendo che feome 
vuoleiilS. Nazianzeno ) molte volte quel 
che è (lato da noi Tantamente penfato, vie 
ne per opera del demonio a fucceder ma» 
le : la onde dourà il tutto attribuire ò ad ' 
ignoranza & inconlìderationc , ò a diuina 
permifsione- 

Ammonifee Plutarco at^chora la mo- 
glie, che non folo debba ella guardarli dal 
le grandi rilTe& gare, che fra lei e*l mari- 
to potellero nafcere,ma anchora dalle pie 
cole & frequenti cpercioche (dice)quefte 
per la frequenza fogliono rendere i mariti 
fallidiolì& inquieti ,& cHere finalmente 
cagione, che fi iepari l’vn dall alcro. onde 
fegua male quali infanabile,a guifa di que* 
mali che cagionati da* caufe incognite , a 
poco a pocoincancherifcono» 

Le ricorda il Tanto Nazianzeno , che i 
trauagli & i fafiidi del marito » riputi Tuoi 
propri], anzi gli Tenta alTai più, dice Fiutar 
co . & però quando il manto fuflè afflit- 
to & addolorato per qualche accidente, eC 
fa parimente ( foggiunge Nazianzeno) c6 
lui s’attrifli , Se moflri mefla : attefo che 
lameflezzade gli amici colTamico addo- 
lorato , hà non fo che di forza per alleg- 
gierire il dolore di lui . Il tutto però dou- 
rà la mogli e farlo con deftrezza & garbo, 
affinché l’aflettatione non faccia contra- 
rio eftetto. 

Quando il mar1to( fcriue Ariftotile) 
Tulle di afpra &malagouole natura,forziiì 
la moglie di fopportarlo , quanto le farà 
pofsibile , con pacifico & tranquillo ani- 

ano. 
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Parte ir. Cap. ITT. llf ^ 

I» mo 3 fc vorrà ben goucrnarc la cafa fua:i 
« altrimenti con maggior difficoltala reg- : 

^ gera , tìè viucri in. pace • Col quale at^» 
to (^iog-giunge quefto Filofofo») verrà cl-^i 
I® la a manifeftare maggiormente il valore# 

VirtiÌ3& bontà dell'animo fuo. 

t ‘ Vegga di non gonfiarli ( dice fan Giro- 
lamo * e ’l fante Nazianzenó ) ò Icuarfi m 
^ fuperbia , perche ella fia di nobile ftirpe, 

ó parentado ^ bella , ricca» ornata ^ ò per- n 

che habbia gran dote» nè vada di quelle 
cofe gloriandoli: ma li perfuada ( log— 

J giungono quelU £anti ) che conlillendo ' 
i* la vera nobiltà nell’cflcrc ornata di vlr-» 
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tù » & di mddeftia, quello modo di prece 
dere fia non poco per dilpiaccre al ma- 
rito ) & per dare a gli «altri fegno di. noia: 

e' fcriuellS. N.- 

liatlzeno ) di fprcgieuol mente a rimpro-, , 
ucrareal marito Ja. debolezza o altro di- 
fetto dclcorpodi luijoe meno ('dice ^ 

iòftomò^ voglia gittarglià faccia, eh egli «rf £/ 6 .a*. 
ita da poco, negligente, d’animo vile, fon-, 
nolcntavigtiobilc , natodi baila ftirpe 
parentado ; pcrcioche coli l’irriterebbe af 
non poco' fdegfto contra.di lei, oltre'che 
haurà foriè il marito qualche altt a «vir-; 
td, la quale contrapeferà a qualche difet*- 
CO di quelli. 

Lafci poi (dice NazianzenoJ 1» cura 

de’ncgoti) eftemi & fuor di cafa al mari- - 

to>; faluo fe fiiffero cofe chea lei appar- • ' 

tencilèro,Ò le fuflefo itiipofte dal marito:' ^ 
Percioche fi come non conuiene|( dice A-i 
rrftotile ) che ’l marito fi intrichi & im* 
pacci delle cure domefliche,cofi parimen-j 
te difdice moltQ,'che la donna voglia trat> 
tare di quei maneggi & negotij, i q^uali ef«i 

J 3 fendo 
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fendo fuor di cafa , fono propri; del mari 
to,& a lui appartengc^o. 

Et le cònucrrà Y come ferine Ariflo- 
tile ) che ella con ogni diligenza hai>» 
biacuraa tutte quelle cofe,Ie quali fo> 
no nccelTàrie |al buon gouerno di cafa 
fecondo le leggi & ordini che il mari- 
to le haurà preferitto . Et però dourè 
diligentemente eflèguire l' vfEcio fuo r 
guardandoli di alterare il marito « coiv 
cor le cofe dall’ ordine di lui * fenza:. 
fua licenza : perciòche quindi fuol nafce<- 
ft ordinariamente gran dèlharbo a’ma— • 
riti. 

Honori &■ riuerifea grandemente ( co-f 
me dice Ariflptile & Plutarco ) i paren- 
ti del marito i mafsime il padrc% ma-r-. 
dre, fratelli & forelle didui: ricordan- 
doli : che ella é fiata tralpiantata dal- 
la fua in quella famiglia . Il che facen- 
do, fi farà da quelli, & ad ogniunoama- 
re, aggraderà al marito, & à fuoi 
prij parenti non farà ingiuria- alcuna 9 
anzi piacere > poiché dàra occalionechc 
il marito ftccia a^ltrettanto verfo di 
fero. 

Scrine poi San Gregorio Nazian-^ 
Zeno ) che la donna maritata dee con 
ogni diligenza conferuare in feftèUa 
vn’ honefto pudore , & fanta vergogna , 
come gioia carifsiroa&pretiofa, la qua- 
le per^ ( dice San Gtouanni Chrifo- 
ftomo ) la donna li rendè china ad o-- 
gni male, & facile ad ógni inhoncAà . 
Et però procedendo la donna maritata 
(fog giunge il Santo .Nazianzeqo ) con 

3 uelto ornamento (dinanzi a gli huominì, 
ce in loro prefenza arroffìrfi > & ilar con 
ogni rilpettó, 

. Ne 
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Ne vada raccontando ( come alcune ^ 

poco prudenti fanno J nè da vero , nè per 
ifcherzo, que* mancamenti & difetti fe> 
greti , i quali fra leie’l marito occorre^-, 
fero nelmatrimbniOyuè da altri auan-« 
tunque flrettamente ricercata feglilafci 
dire ffaluo fe ciò faceflè per configliar- 
fi con perfone da bene & molto confi- 
denti , fe ci fullè peccato ) mà con pru- 
denza gli celi > & nafeonda in maniera . . 
che altri non fe n’auegga giamai, 

Habbia fommamentc A core (dice il 
Santo Nazianzeno ) la pudicitia , la qua-» ^^i**?* 
leà guifa di pretiofo teforo tenga cara 
&conferui , fi che in lei Tempre rifplen- 
da , poiché quefta virtU(dicc San Giro- 
lamo ) nelle donne tiene in certo mo- t^uwa. 
do il principato fra alcune altre vir— 
td , anzi è detta virtii propria di lei « ' . 
la quale accompagnata dairaltre la fà gra 
ta a Dio , la rende amabile al marito , 
la fà edere fiimata dai parenti • hono— ^ 
rata dalla famiglia, ellèmplare a*dome- 
fiici & a’vicini,& fà ferrar la bocca a ca- 
lunniatori. 

Mà pe’l contrario perfa (foggiunge Gi«? 
rolamo (anto ) la pudicitia , la donna vie-4^r 
ne à perdere ogni virtU , & ad *ofienderne 
grandemente Iddio s fà ingiuria alla Ghie 
fa , dinanzi la' quale promife fedeltà ai 
marito , à cui fà il maggior torto che fa- 
re gli fi pofla j difonora la fua famiglia y 
vitupera il parentado , fcandaliza i vici< 
ni & la Citta ; toglie l’heredità a’figli,fop 
ponendone altri in luogo loro : fi rende in 
fame in perpetuo , |con pericolo, di per- 
derne vitupcrofamente la vita , & anco 1- 
anima* 
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Quefto peccato, il qual* f come fcriue 
S. Tomaio) fra tutti i peccati che fi com- 
mettono contra ilprofsimo ,tieneilpri-, 
mo luogo doppo 1 nomicidio , non foio è 
fiato da tutte lenationi aborrito>& da tut 
tc le leggi prohibito &r odiato, ma anc ho 
ra lì puniua nella legge di natura co’I fuo» 
co , come fi vede nelì’ellcmpio di T amar; 
Nella legge fcritta coneflère lapidata dal 
popolo: NeirEuagelicajCoU’eflcre fcpara 
dalmarito : La legge canonica le fa anco 
perdere la dote, ne può fra l’altre pene 
chiedere il debito al marito. 

Si proporr adunque la buona moglie , a 
guifadi Sufanna.di voler più tofto perder 
la vita ,.che offendere Dio , & fare fi grati 
torto al marito ; & trouera di ciò più d'v- 
nocflcmpio(comrdifcriué S. GirolamoJ 
tanto di Chriftiani.come di Gentili ftefsi. 
La onde fi come la Chiefa , di cui è imagi- 
ne il matrimoniojfopporta trauagli , per- 
fecutioni , & morte ftcllà ne’fuoi membri» 

{ )iù tofto che faccia torto a Chrifto fuo di 
etto fpofo '» coli doura parimente fare la 
moglie, anziché ìnduru a far ingiuria ai* 
cÙnaai marito. ' i ' 

Il che volendo ella con facilita oflèr» 
uare , hai da porli in core( come;dice San- 
Clemente Romano ) di non voler piace- 
re ad altri chea! fuo marito , al quale s’- 
indirizzino tutti ifuoi penfierijal cui cotn 
piacimento tendano gli ornamenti , le ve- 
fti , le gioie , le bellezze fue : ne Labbia oc 
chi per veder altro che lui, nè core per a-: 
mare altri che lui ; Anteponga la gra- 
fia , la virtù di luì ad ogni altra cofa . & 
ogni perfona (' dice San Giouanni Chri- 
foftomo ) le paia vile a petto jdel marito^» 
Altrimenti facendo non moftrera d'a— 

maria 
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tnarlo con.fincero & puro core, €trf.f.4.jt 

Dourà con ogni fui, diligenza 8 c potè- d*>».infr. 9 . 
re ('dice Gcrfonc^ procurare di torre al 
marito tutte le occafìoni di poter foipct- • 
tar male della perfona di lei . Et però cC~ 
forta a quello propofito il fanto'Nazlan- t* 
Zeno, che non voglia coli di facile fare 
copia a gli occhi di tutti deila Aia pre- 
Tenza , ma al marito folo > &!parcnti, à 
quei parentijperòjchelfono di hoocAa vita 
& buona fama : la on< 3 c ( foggiungc ) è da 
lodare quella donna , la quale procura 
non eflèrc conofeiuta da gli occhi de gli 
huomini. 

Auerte Plutarco , che quando il mari- 
to farà aifente dalla Città , ò luogo do- 
ue ella è , fe ne Aia quanto pi^A può , ri- 
tirata , & che tanto in publico come in 
priuato lì lafci veder meno di quel che fa 
ceua quando v’era il nitrito :pcrfuadcn- 
doA , che tutte le Aie attioni faranno oC~ 
ièruateda quei che le vogliono male , per 
porla pòi in dilgratia del maritO}olcre che 
gli inudiatori de gli altrui matrimoni] fo 
gliono pigliare ciò per occaAonc di otte- 
nere il loro peruerfointento. 

Farà poi grandemente bene'fe torrà 
via in tutto la prattica , & dòmeAichez- 
Za di quelle perAsne, le quali giudica po- 
ter' eflere fofpette al 'marito, & fpccial- 
mcnte di quelli che prima 1 amauano ,^o- 
prando( Qice il (giudi tiofo Nazianzeno^ 
co’l marito , che qucAi tali con buona 

f ratia Se con bel modo Aieno lontani daU 
ihtrinfechezza di cala, auertendo an- 
chora di non lodargli in prefenza del ma- 
rito, al quale peròcagionereb.Ue noapie« 
ciclo fofpeuo. 

i.’cAorta anchora. AriAotile, che 'dia 
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non introduca in cafa Tua pcrfona alcuna 
fuor dell’ordinario , fenia faputa |& con- 
- fcnfo del marito7,affihche nafcehdo poi 
cofa alcuna di male in cafa per occafìone 
di quelli tali , di tutto- fia confapeuole il 
’* ' ' marito » al quale & non à lei farà attribuì 

ta la colpa . La qual regola anchora dou» 
rà ella oflèruare , quando hauefle à torre 
feruidori , 6 ferue pe i bifogni di cafa', ol- 
tre che non darà occafìone al marito di po 
terne fofpcttar male. 

Quando le veniflfero foraftieriiircafà* 
fafei tutta la cura a-I marito di trattare 
^ ^ con eflb loro, co* quali noia voglia ella 
addoraefticarfi , nc lafciarfi coli di facile 
a vedere ( fe però non fuftero cofa lorò 
' Jtmh.y, intrinfeca V& coHófccnti ) ma fe ne ftia , 
come dice S< Ambrogió,per lefuc facen- 
de ritirata : pigliando ellèmpio dalla buo- 
Qtni% ^ Sarva moglie df Abramo,la quale venen 
• dole tre Angeli in cafa in forma humana, 
ho folo non gli parlò, ma non fcgli lafciò 
pur. vedere , lafciandone la cura al marito». 
Et quando le farà neceflario parlare 

con huomini , ciò faccia ( come dice San 

Gerolamo) in prefenza de gli altri; & tan- 
ftr. ta fia la fiducia del parlare , die entrando 
altri non fi muti di colóre ipecciochc U 
facciaè fpccchio della mente, & gli oc- 

a%f»n uj del core . Pcr~ 

( dice altrouc quefio Tanto ) da 
iblo afolo*, & non con gli arbitri j fi che 
tu non peccando, paia à gii altri di pecca- 
re ? perche tieni tanto a lungo il ragiona- 
mento con vn huomo? Gli ragiono(dirai^i 
di cofe buone . perche nonne gli ragioni 
•n publico ? il ragionar di cofe^buonc, non 
ricerca il fegreto. ' ■ , 

Cl'c fc con fattori ò fimili hauraà ti^t— 
X • tar- 
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jtarnegotij, fugga’parimentèlafcgretez- 
za. percioehe tutto quel che fi nianifefta 
(dice S.Girolamo) è luce . Sentanlo le fuc 
compagne)& le feruc l’odano. Ne l’attilla. ■ 
to fattore ( dice altroue quefto prudente 
Dottore) ò altri fimili, che fanno del bel-, 
lo & del gratiofo,le ilieno appreffo . Et ti rn. ' 
darà(Tcriuei altro'luogo)ogni^iouanetto 
la mano, per fofienerti & appoggiarti, mà ’ 
ftringédo la mano, ò tétcrà, ò far.i tétatò. ' . ■ 

• Et perche (dice S.Girolamo) la qualità nùr.tdDt. 
delle fcrue dimofira la qualità della padrò 
na,in maniera che fe quelle faranno laici* 
ue, poco hone(le,& vane, fimile giuditio ia ^ 
fà fatto di lei,però dourà fommamente ha 
uer a core.che tutti quelli & quelle che Uà ' 
radho al feruitio della cafa fua, & in parti 
colare della pròpria perfona, fieno di buo 
ni coftumi.di honefta rita,& liberi da ogni 
fofpition di male,percioche quindi foglio , v 
no nafcere molti bisbigli per la cafa. ' C , 

- Configlia anchora il dotto Nazianze- 
noiche in tutto fi fcofiidalla familiarità di 
quelle donne,le qua li tengono nome di va 
ne, pompofe, leggiere, popolari, di poco ho 
nefià,& di men che buona fama,& di quel» 
le,che tengono nome'di riportatrici : per» 

' cloche conuerfando con quelle tali, facil» 
mente le fi attaccheranno adofio de’ viti) 
loro,ò almeno nè riporterà poco buon no '’f'V 
me ,& darà al marito occafione grande di ' : ' 
poter peniar male di lei. 

’ AuertePlutarco,che non tenga propri) 

' amici,iè non quelli del fuo marito, quàdò 
peto vedrà, che fieno perfone virtuofc& 
da bene , Ne per quello molto s'haurà 
da intrinfècare & dimellicare con loro r 
percioche fe bene la prattica l'oro place ' 

%1 marito* cnondimcno per difpiacergli 
■ -f. E ò quella. 
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' Qirr.f.'^, quella fui tanta domeftichez 2 a : oltre che 
jtr.Duif. molte volte per quefta ftrada fono fiate 
ingannate le femplici donne da falfi ami- 
ci del marito, diche fono piene l’hi— 
lloric. 

,m*r.iik.t Celebra San Girolamo a quello pro- 
*#», it», polito , reflempio di Bilia gentil donna 
Romana , moglie di Duilio nobilifsimo 
Romano, al qualepuzzando naturalmen- 
te molto il fiato , nc di ciò accortoli gia- 
mai , fe non fatto ^vecchio , & per ingiu- 
ria dettagli davi! fuo auuerfario , ripre- 
fe fubbito la moglie , che di quello noti 
riiauclle auertito.. rifpofe quella lìgnora. • 
che non l’hauea fatto , pcrcJochc li per- 
fuadeua,che à tutti gli huomini puzza f- 
fe il fiato, cornea lui . legno euidente. 
quanto quella llclle lontana], & non s*aui«' 
cinalTe a gli huomini- 

Si guardi ( dice San Clemente Roma- 
no)d’ornarli per piacere ad altri che al | 
(.«4 marito, nè ^glia andar imitando gli ha- j 
biti vani,- & meretricijril che quantunque 
a fin di nr ale non faccllè ( foggHinge quc« 
fio (anto ) nondimeno non la paflcrà fen- 
2a pena hauendo con tali ornamenti pro- 
uocatoalcunoia difiderarla. La onde dou 
radia {contentarli di vn* habito graue & I 
modello , conucqientc al fuo fiato, & an- 


liv^comeaie protane o Jalciue , & doue iia 
gran concorro di popolo :perciochc collo 
lpargcre(lbggiugejmoltola vifta,& inper 
fone incognite » haurà cagione di perdere 
lamodeftia &la vergogna, & di farli lice 
tiofii-Pcrmeue bene quello Scche ella eoo 
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buona gratia del i^arito,po(IàtaIhora an> 
dare a ricreationi honefte,& virtuolì fpaf- 
fì,oue non habbia^ occabdne di macolarne 
ihónedàrua. . 

Et ami tanto lo ftarfi in cafa(dice quello 
Dottore) che riputando che quella le iìa 
come vna città , doue ritroui ogni fua Co- 
disfattione.il Tuo andarne fuora,(ìadi ra- 
do con ragioneuole cagione, & non acafo. 

Il che fu in odèruanza prclfo i Gentili Aef- 
(ì.Et le donne di Egitto doucuano per leg- 
ee andare fcalzef come ferine Plutarco ) 
acciochecon guefto freno fi ritencflcro di 
andare.tanto fpellb fuora ) a loro volontà », 

& doue loro piaceffè* 

Quando poi le occorreffe per ragione- 
uolc ocfcafione vfeir fuor di cafa, moftri 
( dice Clemente Romano, & Ambrogio) 
ogni modeftia, andando co’l corpo, & capo i cVi. 
coperto,&tatopminChiefa(diceCtemé- ^ * 
te Aleflàndrino ) & nella fanta Comunio- 
ne^caminandocon grauità,& non vaname 
te y pcrciochc darel^c altrimentc non pie- 
ciolo inditio ( dice Gregorio Na^ianze• 
no)d'animo poco pudico. & men che callo» ' 
mafsime quandoio faceflé con certa fuper 
bia,leegierc 22 a.& vanità di gcfti ; pcrcio- 
che gii efteriorj andamenìi della perfo- 
na>danno inditio deirinteriore*. 

. Et perche la pudicitia (^diccS.GiroIa- Hìtrè.L % 
mo) porta gran pericolo ne* conuiti , però 
ottimamente S,Gregorio Nazianzeno fct;i 
ucndo ad Olimpia , eflbrta che la maritata 
fugga quanto può ì andare a certe nozze » 

8c conuiti folénni, doue altro non £ tratti ^ 

che di mangiare, &berc,di cofe vane,& tn$ 
che honcftc,lc quali (foggiunge ) fogliona 
fopra modo contaminare! animo pudica^ '‘t .* 
di lei» noa altrimenti. che^ foglia la cera. ^ 
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ftruggcrfial caldo del Sole. 

Ma quando pur le conueniffe d*andare » 
fimili luoghi , rìo’l faccia fenza ordine del 
luo marito, & in compagnia di lui,ò d*vn* 
altra honorata matrona, & raccomandan- ' 
dofi poi a Dio anchora , fiporti con tanta | 
honeftà.&r grauità , che venga in ciò ad 
auanzare la moglie di Tigrame donna no- 
bile Perfìana , la quale ellcndofìtrouata In 
vn conuito del Re Ciro, fu nel ritorno 
(come racconta Plutarco)dimandata dal 
marito della bcllezzadi Ciro.&’ella gli ri 
fpofe,che nò fapea come fuflc fatto, nó ha 
uedo guardatoad ahri chea lui fuo marito^ 

Or tolto che haucràella ognioccafiome 
onde il marito polla entrar in cattino pélìc 
ro di Ieì»dourà guardarli di entrare in ge- 
lolla diluirperfuadendolT, che quello le fa- 
rebbe vn verme che nó la lafcierebbe qui» 
tare ne giorno , ne notte , & la farà viùercr \ 
fcótenta, al marito data continuo traua- 
glio,& a’parenti afflittione intolerabile * 
Dourà dunque con ogni fuo forzo fug- ‘ 
gire quella pafsione, la quale non folo gli 
Euomini alBiggc,màglf ammali llefsi;laotv 
de iHeonc ne sbrana la leonelfa ^ el cigno» 
ammazza la compagna. 

Le giouera grandemete il nó dar fedead 
ogni cofa che ella vcdelTe,òle fufle riporta 
ta del marito, & il non volere curiofaméte < 
oflcruare (dice Chrifollorao , & Gerfone ) | 

ogni andametodi liii .Et quando pure qual 1 

che verità eonofccOc,non voglia coli di fu ’ 
bito andarne in colera co’l marito impetuo^ 
famente,ma difsimuli(foggiuge Gerfonq^ 

& a tepo cógruo(come dice S. Ago.)gli fac 
eia conofcerc.che ciò che gli dice, è p zelo 
dell’anima di lui,có buona occafione,& có 
^imo ripofato auertendolo pcc iè llellà, ò. ^ 

pcc j 
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per altri conndenti,dclIa grauezza del pec 
catOydel difonor Tuo, delia famiglia, & del 
parentado, & dello fcandalo delprofsimo. 

Nè fia del numero di quelle, le quali cfsc 
do oppreflc dal veleno della g«lo;»a ^ vano 
raccótado i fatti Tuoi ad altre, ma fi gouer 
ni da donna prudente, guardandoli di Ipar- 
Jare,ò lamcntarfi di quelle tali cofe có per- 
fonache lìa:fi perche rinuouadole piaghe 
viuerebbe Tempre più inqui età : fi anchori 
perche irriterebbe il marito a maggiore 
indegno, & farebbe peggio* In che facendo 
forza a lè medefima, douriimitare la buo- 
na, & Tanta raadredi Agoftino, Monica, la 
quale non fu giamaivdita dir parola della 
cattiua vita oel marito. 

Buon rimedio anchora farà a quello ma 
le,fc cllafcomc dice Plutarco)non porgerà 
orecchio a coloro che le riporteranno ma- 
le del marito, come anchor laceua Monica 
fanta : ne s’indurrà adàfcoltare(come di- 
ce il medefimo Auttore)ccrte riportatrici> 
lequali biafimando il marito, luungheuol- 
mentepoi lodano lei, affin che con quella 
arte la prouochino a fdegno contra il ma- 
rito, & ritirandola dall’amore di lui, la fae 
ciano ailettionare ad altri, & finalmente ca 
pitar male^ 

A quefio haucuano l’occhio i.fantiChrl 
i!olloino^&' Agoftino, qu5.docfibrtauano le 
pudi.clie,& calle maritate, che nó volcflèro 
incóto nifsunoandare imitando 1 impudica 
& ca ttiua vita de’ loro mariti,n* lì i^cefle» 
ro ad inhoneftà veruna indurre da quallì- 
uoglia colera,ldcgno,tctationc,perfualìo- 
ne.ò-cagionc ancborchcvelicmétcìricordà; 
doli, che nó p qqcllo c he il marito le damai, 
cfsempio , farà ella feufata dal peccato ,ne.' 
fcbiuercbbela. Vcrgogpa & difonorc chep 
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tale misiàtto alla Aia perfona^ & alla famiw 
glia apporterebbe . 

Ne chiami gelofìa (dice il Nazianzeno) 
la cariteuole vigilanza , che vrerà il mari» 
to ver lei, per conferuarle rhonorc,& per 
preferuarla da c]ueMacciii& pericoli che fuf 
Tcro atti a farle perdere la pudicitia: accio 
, ' che con quello modo di parlare no’l vada 
;/ ' Infamando, & facendolo tenere in concet» 

to di gelofo , ó di poco ceruello : il che al 
marito poco' piacerebbe,& gli darebbe oc» 
caAone di conturbarli con lei, & per quelle 
tali chimere penfarne qualche male. 

Oliando il marito te;icllè veramente cat 
tiua vita,& in quella pur perfcuerallè,fatto 
che ella haurà Immàna'mcnte la diligentia 
Tua. Ottimo rimedio fara il ricorrere a Dio 
' ‘ benedetto con calde & efficaci orationi, dì 

giuni,& elemofine,& con humiltà,& patié 
za alpettare con ogniquiete d’animo il ri» 
^ medio dalla Aia fanta manoihauendo fem» 

. pre , dinanzi a gli occhi il fanto ellèmpio. 
della B.Monica,la quale coli gouernan dofi 
tnjif**' Ottenne finalmente gratia della conucrlio 
ne del marito. 

Conligliano anchora i Dottori, che ft 
aitiÀnfim bene la moglie è libera dal rendere,{ò non 
•vr.étittm fendere if marito adultero, fia nondimeno 

meglio il renderlo , ne moftrarfi per queA'o 
' ritrOfa ò sdegnata ? perci oche farà buon 

mezo per acquiftàrli la buona voluntadel 
marito,& anco per rimuouerlo dal male.ò 
farà almeho cagione, che non commetti 
tanti peccati,quanti coll’adultera commeC 
teuà,la quale (dice Plutarco) altro nó vor 
rebbe,fe non che la moglie fi sdegnafse per 
} : "r potèrfi ella pili liberaméte impadronirete! 
marito. 

Ma quando lo Ipofo le Alile fedele, rie or» 

did 
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difi del commandamento delTApoflolo, in ^c^r.r 
rendergli il debito . &auertar, che fe bene 
puòpfuaderlo,ò pregarlo, nòpuò però fen 
za grane colpa fargli pertinacemente refi- 
(lenza, & non confentirgliXa onde non do 
uràlafcjarfi indurre à quello incouenientc 
da qualfiuogiia fdegno, odio , capriccioso 
fua diuotioue»pcrcioche oltra il peccato , 
fard cagione(^come dice Plutarco )d’alic- 
nar Tanimo del riiarito da lei, & clic egli fi 
ailcttioni ad altra donna. . . 

Biafimanoi Dottori tanto (acri, quanto * 
profani,qUclla maritata , la quale n-ofla da rh.in^. d.. 
propri! appetiti {limolerà, ò ricercherà il 
xnaritojperciocH? farcbbe(cficono)vn prò-, 
cedere meretricio. La onde il Tanto Na 7 ia 
Zeno efibrta la maritata à mortificare Firn 
peti del fuo fenfo , aecioche per la troppa 
morbidezza, ò dilicatezza non filaccia li- 
ccntiofarll che nondimeno dòura fare cò . V 

f uudenza & maturo configlio, affinché per 
a fouerchia macilenza ò pallidezza non fi 
renda odioia al marito. 

Et fe bene è obligata a rendere il debir 
fi ricordi nondimeno ciò che le commanda 
S.Paolo anchorajeioè che confcrui il letto 
immacolato La ortdc fi guardi ( dice San ^ 
Grcgorio)da ogni ofccnità,& fporchezza, 
accioche(foggiunge) mentre cerca di pia- /J.r.Vv 
cere al marito, non difpiaccia a Dio; per- . . 
fuadcndofi(diceS.Girolamo & S.Anfelmo) 7, -. 7 ” ^ 
di edere dinanzi a gli Angeli del cielò . Et ^ * 
però quando fuflc ricerca dal marito di co ^ . 

fa men chepudica(comeri{ledb Arillotilc 
auerti)&la quale conofccflè ridondare in * 
o(fcfa di Dio, non dourà vbidirgli in conto 
niflbno : configliandofeneperò(comcdicc 
Gcrfone)co*l fuo Confeflorc. . 

Configlia S.Grcgorio Nazianreno, che 

fara 
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grandemente bcnc,fc efforterà il mari 
rito chefia circofpctto nel conuenir con 
}ci,& che fe ne guardi in certi giorni. Se te 
pi(comc fi è detto altroue) cioè delle felle 
folcnni,dc*digiuni , delle publichc oratio- 
fìi, della comunione, delle tribulationl: ma 
. quando il marito con tutto ciò non fi quie 
taflè,gli vbidifea pure co’l fante timore di 
Dio , pcrcioche non folamcntc non pecca^ 
Tò. K Pi\ ma anchor^i fa vn*atte(dice San Thomafo^ 
di giuftitia > & trottandoli in gratia le è me 
ritorio. 

N 5 fi lafci ghimi per qualfiuoglia feruo 
re, odiuotione(dicono i Dottorila far vo^ 
^ to di contincntia,nc pur della parte lua^ se 
za configlio & con fen lo del marito. Et qui 
do fuffe tal voto fatto, non iblo è biafima* 
dd riprclo da tutti,ma anchorà e affata 
^ toinualido,& nullo* La onde San Giro^ 
lamo fcriuen do a Celantia Signora Roma 
na , la riprende grauementc , perche 
haueflfe hautìto animo di fare vn tal vo-% 
to di continenza fenza licenza, & confen- 
fo del marito. 

Quado poi il marito fuflc di tale fpirito 
& perfettione, che di lui potcilc afsicurarfi 
. non farebbe irtconucnicntc feon maturo 

" configlio però) il perfuadcrgli di far tale 
voto d’accordo , o a tempo, come fece S. 
xrr. H. 4- Brigida co*l fuo marit 05 Ò in perpetuo^ co-» 
d-9 me fece S. Caterina fua figliuola, EthelfnV 
da Regina d* Inghilterra , Sigifmonda mo ' 
sur.^ <». Y Hcnrico Re di Romani, Pafilla mo- 

^ Giuliano martire , S.Daria co’l 

fuo S.Ciifanto Martire, Scaltre naolte che 

ncirhiftorie fi leggono. ^ 

Or fi come non iftà benc(1:ome dice Ari 
^ ftotile)chc la donna singcrilcane’maneg* 
gì publici,così dourà parimente fopra mo- 
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do guardarfi ( come fcriue Plutarco) di pv f^c, 
voler Papere dal marito quei fegreti i qua- ‘«m.,.. 
li appartengono al goucrno della Repu- 
blica, ò al Principe, ò al MagiHrato,&; fìim' 
li, i quali manifcftati potrebbono recargli 
danno, ò pericolo, ne voglia con luln? ghe 
iroportunarnelo, ricordandoli (come dice chr.iMc. » 
Chrifoftomo, & Anfelmo ) che oflendo la 
fua natura loquace,&poco ritenete, potreb *dìu. 
bein gra maniera pregiudicarne al;ra,ai ito. 

Ricordifidi quell’atto notabile diVonìot.^^i.mj;/ n 
nobile Romana,moglie di Marco Bruto,la 3 ' i- 
quale vencdole gtan difiderio di ricerca re 
il maritodi alcun fuo fcgreto,del qualcha 
uea q^i.^he inditio che fuflèd’importaza, 
non p»<isTV^volea porfi a quella imprcfa.chc* 
fatto hauefie pruoua fé hauefle potuto te- 
nie celata vna ferita datafi da fe ftcflà:pcr— 
iuadendofi , che fé nonhauefie potuto te- 
nerla celata,a(Iai meno harrebbe potuto tc 
nere nafcollo il fegreto che’l marito le ha- 
ueflè confidato . 

Quando pur le occorreflè di venire in co- 
gnitionc di qualche fegreto del marito,fa 
ri da prudente donna , fe di ciò non gli 
darà pur picciolo cenno, perciochenoa 
poco gli farebbe m&lefio . Che fe giu- 
dicafie di poterlo vtilmente auuertire di 
cofa di momento , appartenente a quel ta- 
le fegreto ,douràin ciò eilère motto pru- 
dente , & cauta , perche non ne fegua c6- 
trario efietto. £t maniféfiato che*1 marito 
le hauefièfguardifi ella di non comunicar- 
lo con perfona che viua. v ■ ■ 4 

Se il marito(dice il dotto NazianzenoJ la o/yw 7 « “ 
richiedefiè fopra qualche negotio, del Tuo 
parere, ò giuditio,glielo dica femplicemcn 
te,& có tal modellia,&humiltà,che'l tutto 
alla fentenza , & deliberatione del marito 
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fi'fopponga. Et quando j1 marito ditcrrol» 
nafle ò faccflc cofa centra quei che cflTa ha- 
ueflefcntito^&configliato, &che gliene 
fudè auuenuto qualche male, non voglia el 
la fdegnarfi,&gittargli a faccia » che non 
habbia (fgli voluto apprendere il configliò 
& parer di lei: 

-^Et perche il roaritoè/^ome fcffuc il sato 
Na2iazeno)occlìio deìla vita della moglie 
& giudice de’penficri di Iei:però la pruden 
te donna opportunamente & fenza timore 
ò rifpetto doura a lui manifeilare tuttHi 
fuoi aftanni5trauagli,& auenimentf, fcari- 
€ando& riponendo ogni Aio penfierane*' 
petto di qucllo.llchc non follmente legio 
uera & la folleucra molto, ma dara ancho- 
ra con quefta confidenza confolatiòne gra* 
de almaritp.Intendafi però il tutto, quan^ 
do il maritò fufleperfona faggia, & pru-.' 
dènte. 

Sejc fufle fatto cenno ^ ò gcfto , ò detta 
cofa alcuna, centra rhoncfti,non voglia ef 
fere cofi fubbita in d/rló al marito , accio- 
che muoùcndofi egli ad ira, non pigli Tar- 
me con furorc,onde pòi fegua qualche in- 
conucnicntenna vada per fe ftefla (quando^ 
il cafo fufle occulto^riròcdiandoci conpru 
denza . Orando però il marito poteife fa- 
perle da altri , fara bene eh’ ella medefima 
glielo dica, ma a tempo congruo, fenza ag- 

t rauare il cafo , ma fminuendolo al pofsi^ 

Uc . 

Sara ben fatto (e di tèmpo in tempo anw 
dcra riferendo al marito le cofe principali 
della cafa, dandogli conto di tutto ciò che 
ella amminiftra , dimandandogli cònfiglio 
in quel che effa poteflè màncare.dandogU 
animOy& liberta che éllb le dica il fuo pa- 
rere & volunta:ilche farà molto grato at 
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ODarito,&a lei aj porterà quiete & pace gra ’ 
de.aucrtcndo pci ò di non correre a manife 
ftargli ogni picciola frafeheria, perche no 
Tintaflidilca. : 

Faccia fi vna volta per fempre dare dal ma 
rito facoltà, & liberta di farelimofinca’po 
ucri di Chi irto,fecondo la pofsibiifta dello 
ilato & facolta fua • Ma quando il marito 
jìpn le yolefic dar licenza , & J’intendeflc 
per fltrq.verfo,non fe ne pigli trauaglio,ò' 
fallidio,ma pónga Tanimò in pace, & afpct 
tando altro tempo piu opportuno, nel qua 
le troui il marito più di/pofto»lo raccoma* 
di fra ttanto a Dio* 

Douràpoi vfare ognipofsibilc diligcza 
nel fare quelle cofe eh* apparterranno alla 
propria perfpna del marito, fiche oprando 
ogni cofa con accortezza, fi conformi col- 
rintentione,& volontà di lui,ò fieno cibi, 
ò-yefti menti, i quali douraproctlrarc che 
tengano molto puliti ,& raflètti in quanto 
pptra^di fua propria maho": percipcnc cofi 
verrà fempre a legarfi il marito con mag- 
^iore,& più ft retto vincolo di amore. 

Infermandoli il marito, ella fia la prima 
a ftarglia torno di continuo, dando ogni 
buon ordine di medici, medicine, & di tut 
tp ciò che gli bifcgnafic:ne fidandoli dei 
icruidorijòc fcrue,cfia ftedà procuri di fa-* 
pere &'intcndcre il tutto.Et tutto 'ciò che ^ 
potrà colle proprie mani fare, lo faccia, la* 
iciundopcr qucftòrifpetto ogni altro alfa 
re, perche non fi tralafci cofa ,la quale ap- 

{ »ai tenga alla fani ca di lui, & lópratucto al 
a lalure dell anin^a^ 

E d4 pregarli Iddio^icel ifieflo Arifto* a, 
tileydìcal marito non occorra infortunio * 

alcuno, o ungo male,o alienation di men- 
te. Che le pur ciògh auucnifle ( foggiunge 

iqueilo 


!.. 








DigKized by Ooogl» 


Cimili^, 


Uh.t. 

Xtif.u 


Oiymf. 


141 DeW iTtfi.deU* Tarn. Chrift. 
quello filofofo^n perruada , che le lì offerì- 
fca occafìone di Tcuoprirc la virtù deli’ ani 
mo Tuo, &di acquiflarfì per quello, honore 
& lode , poiché e facil cofa di trouare coih 
r, pagnia nelle profperità , ma difficile nelle 
''‘auuerfita . La onde meritamente dille Piu- 
tarco che la moglie dee ellèrc vna cofa pò-» 
tente,& inelpugnahile. 

Digrangiouamento, non folo aiPani- 
ma,ma anchora alla quiete,& pace familia 
ceie farà , fe con buona gratia del marito 
procurando di trouarfi,& eleggerli vnCon 
fcllorc de’ migliori , & più ellemplari , 

& prudente , a lui continuamente con < 
tutti i figliuoli fpellb lì confefsi : co’l qua-^ 
le potrà configliarlt delle' cofe appartenen 
ti all’anima fua, & di molte altre che ( non 
ellèndo contrarie all’intentione del mari- 
to ) alla giornata le occorrelTero : fenaa 
però fare fproportionata familiarità> ò do 
mellichexaa con lui . v, 

Quando il marito fufié dato ad vna bua 
na vita,& fpirituale,& dcuota> guardili di 
imitare in ciò la moglie di Gìob * odi To- 
bia , contrariando , & oppugnando quel 
modo di viucre , dando luogo alle tenta- 
tioni, ò pigliandoli faftidio . ò dilprc- 
aandolo » come quelle faceuano, ma 
lafci feruire a Chrillo quietamente * anzi 
ce l’animi , con pigliar au<^h*cfià ellbmpio 
di fare U medefimo, percioche farà an- | 
chor la pace fra loro, fcndoci Iddio* il 
quale è quello che fa lubicare vnanimi in 
cafa. 

Finalmente dourà la maritata hauere 
fcolpito nella mente rellèmpio(come (cri- 
ne il fanto Nazianzeno)di altre donne , lì 
antiche, come moderne, le quali virtuofa& 
Chrillianamente lìfonoportatc co’marit t 
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loro;comedì vna S.Monici.di vnaS Bià- 
ca madre di Lodouico farttoRc di Francia, 
di vna S- Brigida Regina di Suctia, & di (ì- 
Olili altre , 1* efTempio delle quali fé anderi. 
diligente mente imitando, leggédone fpel^ 
fo le loro vite , apporteranno quiete , SC 
Iionore al marito » infiniti beni a’ figliuo- 
li falute all’aoiroa Tua , alla| quale_ fi 
prepareranno corone immarcefcibili in. 
Ciclo . ' , 

w . * •* 

Salutìferi auuertìménti perla madre di fa- 
miglia , efiratti da vna Epijlola di San 
Girolamo fcritta a Celantia no- 
1;, _ bile Romana, 

' i Cap. IV, - 


F Ràgli altri Tanti auertimenti, die il 
venerabile R^uele,& Tua conforte die 
rono alla loro fidinola Sarra moglie del 
giouane Tobia, fu che ella 5 ’ ingegnaflè di 
viucre di vna vita irreprcnfibilecpercioche 
' hauendo a diuenire madre di famigIia,do- 
uca ellerecome regola» & norma di quella 
& come fpecchio di virtù > nel quale tutti 
di cafiifilpecchiaflèro. 

A quello hauendo forfè riguardo S. Gir. 
ammaefira Cclàtia nobile Romana.diccn* 
dole in prima, che ella fi ricordafiè di due 
precetti generali»! quali abbracciano tutta 
la giullitia,& ollèruàza della legge di Dio: 
Il primo é di lafcLare & difuggire il male 
e’ipeccato:!! fecondo è di far’ il bene , Se 
l’opre fante tdaH’olIcruanza'de’quali nifi, 
luna fi cfcludc giamai,ò vergine» ò marita 
ta, ò vidua che ella fia. 

Fugga(dicc poi^l’error di qlle dóne,le qua 
li di lor’ar bitrio, & proprio giuditio s’cleg 
gono di ollcruarc alcun precetto generale 
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^ comune, facendo poco conto & ftitna de 
gli altri, & mafsime de piccioli, non confi» 
derando punto quella diuina fentenza.che 
chi difpregia le cofe picciole,fi precipita a 
poco a poco nelle grandi. 

Chi non vuol cadere Soggiunge) facil- 
mente ne’peccatigraui.habbia in odio i pie 
colijpercioche quanto più vna cofa fi ha in 
odio, tanto maggiormente fi fugge,& i pec 
cati piccioli, riputargli grandi e di grande 
stilila: anchorche piccolo non polla dirli 
quel peccato co’l quale fi offende Dio, atte 
to che non lapicciolczza deli’ atto fi conli 
dera,mala Maefia di colui che è offefo. 

Chi vuole edificare vn buon edificio fpi 
rituale, vegga di fondarlo non l'opra la !eg 
gierczza,& volubilta dell arena, cioè dclliZ 
vanita di quello mondo, ma fopra la ferma 
pietra deU*innocenza,& purità della vita, 
che dee rifplcnderencll oprc,nellc parole, 
& ne penficrijli che non fulo oflenda alcu» 
no,ma ne pure péficro habbia di offenderlo 

Non fi regoli coll eflèmpio dei vulgo, nc 
guardia quel che facciano!’ altre donne, 
le quali non tcnendo,ne feguendo modo,® 
norma alcuna di viucrc virtuofamentc , nò 
li lafciano guidare dal lume della ragione, 
ma daU'inclinatione naturale dcIicnfo,& 
della carne,la qualcaguifa d’animali irra 
gioncuoli feguono. 

Fuggaanciiora rèfTempio di quciraltrc, 
le quali fotro nome di Chnfliane , viuono 
quali gentili, ò pagane,&alcro dicono co*, 
le parole, litro^oprano co fatti , a guifa di 
quelle che dice S. Paolo, che colla bocci 
confellàno Dio, coH’oprc lo negano : pci - 
ciochc facendo fecondo i’dlèmpio di que- 
lle tali. non 1 . l'cufcra punto l’errore delia 
oioiticudine. 

Impari 
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* Impari con diligcnia la legge di Dio«& 

■* legga ^eflo libri diuòti)& fanti , accioche 

® coll cflempio dc’Santi fappia ciò chedeb- 

* ) ba fare, ò fuggire > fcolpcndoli nel core 4>J. 

uamente ciò che dee ofleruare . Nelegg» 

* I & verfi i libri per vanità , ò curiolìtà , ma!' 
c j per apprenderne,& efleguirne ciò che vi è 
fi di buottOjA" fanto. 

Fra tute le fentenze della diuina Scrittu 
ra,fi elegga quella brieue , & compendiofa 
■fi regola Éuangelica di Non far ad altri ciò 
K che non vorrebbe che a lei fuflè fatto,& di 
jfi Fare ad altri quel che vorrebbe che fulle 
fatto a lei. Quefte parole fi fcriua al core : 
"pi quefie le fiano cotae vno fpecchio doue ri- 
^ min tutte rop>c,paroÌe,& penfieri fuoi. 
la fuggi il mormorarcjne dica mal d’altri 
ni in parte alcunajne voglia co’l fuodir male 
tii eflcr tenuta p accorta,& degna di lode: mai 
It, attéda a fe ucflà,& péfidi ordinare la viti 
:u- propria più tofto,rchc di ripréderc,& calu- 
rlo niare quella d’altrirefsédo fcritto^chc Chi 
oe ama il dir male d'altri, farà da Dio fpianu 
iCi ta,& diradicata. 

).ò Sappia^chefono pochi quei chenóincift 
oó pino in quefto vitio^ aflaipiù pochi fi tro 
nJi ueranno di vita cosìirreprenfibile,che vo- 
i,5f létieri aó riprenda no J’altrui II qual difet 
rrr ' to ha in maniera contaminato le menti 
delle perfone , chc anchorche tutti i viti} 
[rf> fuggano, cadono nondimeno & fono prò 
»no fi in quefto come vltirao laccio tefo loro 
co. dal demonio. 

1 d Ne folamente nondourà ella mormora- 
icci ' retmadourà anchora guardarli d’afcoltare 
)Ci* le mormorationi d’altri, accioche trouado 
|iic- i mormoratori .chi gli afeoiti, nó piglino 
{)Ij animo, fi facciano più arditi : La onde 
perche ogniuno afcolta volentieri quelli 
1 , G tali. 
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tali . però è tanto iparfo quefto vitto. Nè 
cofi facilmente creda ciò che fentirà dire, 
tfBn che non habbia occafionedifare giu 
diti} temerari). 

£c fappia che non è cqfa , che inquieti 
Canto la mente , quanto 1* edere facile a 
credere alle parole de' detrattori ; pereto- 
che quindi vengono fpedo le riderle d.'fcor i 
die , gliodij, & molti di amici fono diue» ‘ ; 
Buti nemici.Et però ò non dourà afcojtar-, 
gli^ò afcoltandogli portarli in maniera i 
che tacci ano, & mai più le vengano inaa» 
xi con detrateioni. 

Quelli dunque che difidcrano viuere vir j 
tuofa.&fantamentc, dcono con ogni pofsi | 
bil diligenza . allontanarli da quedo vjtio , | 

del quale cHèndo netti. fentiràno cagionar ] 

a quiete , & pace grande nel loro core , & j 
Cranquillità nella mcntcì& Ce daranno fem. | 
pre armati contra quedo veleno, lì che nif 
£uno ardifea mormorare in prefenza lorot | | 
fi libereranno da molti mali. ' < 

Fugga anchoracomepededeiranima, le | 

lulìngheuolia & dolci parole degli adulato | 

fi:percioche non ccofa.che piùToaueméte ] 

corrompa T animo mafsime delle donne . ] 

quanto l'adulatione : il qual vitio in quedi [ 
tépi regna, & do;nina in molti>& quelche è 
peggioro fanno Cotto pretedo di humiltà | 
& bcneuolenza , accioche con tate adutia ^ 
/àcciano preda dcU'animo altrui. \ 

Se bra^a edere veramente laudabile, no | 

cerchi lode da gli huomini, ma da Dio , i 1 ^ 

quale vede il fegrcto del fuo cq^ : perciò ^ 
che qual maggior vanità lì vede , che vno j 
lalciando il cedimonio della propria con- 
fcicntia, fi attacchi alPaltrui falfe Iodi? j. 
Che Ce fentirà talhora lodarli renda la j 
gloria a Dio , fi come fece la Santifitima „ 
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Vergine,quando dairAngeIo,{^ da S>£lil« 

betta (il lodata. • *; ,< 

* -»*»%... , 1 -.* 

Sia ilfuo animo humilcj&: mafueto , il 
quale folamétc fi turbi cotrailpeccàtOjcA 
tra il^qualc ftia séprc vigilatc^& attétamer 
gonfiandofipcr fupcrbia^nc piegadofiper 
auaritia^tie precipitadofi p iraj^radicàdo 
tic la malitia^l^'nuidiajijc rodiojpcft^ 

Cme radici p ofFédere ilprofsimcoit,oftro d 
Il fuo parlare fia ip tutte le cqfe modera 
to,parco,&inafuetOjGÓfidcrado,&pcsàdo 

{ irìma molto bene quel che hd da dirc>par 
ado a tépo5& quando bifogna , accioche 
nó dica incófideratamctc,cofe delle quali 
fi^habbiapoi a pétire di hauer detto.Inche 
. tato più dourà mettere fludioyqua top che 
la donfia c di natura inclinata al parlare af 
fai, & fuole per T ordinario fi^rlo con non 
molta prudenza . , : 

Non efea giamai fuor della fua bocca pa 
rola alcuna me che modella, ò cattiua,ac^ 
cioche,fin da i fuoi nemici vega ad cflcrne 
lodata.Ma fopratutto nó folo il beftemia 
re, ed maledire , -ma anco il dire bugie fia 
. lontano daliafua lingua jle quali cofe Ibno; 
male.nellc bocche di . tutti, ma pcfsime nel-: 
le bocche -delie donne. 

Tutte le Tue attioni fieno fatte co tal 
prudcnza,v& grauità che in effe nó appaia, 
giamai fegno alcuno di Ieggierezza,luper; 
bia,ò arrogaza:La qual prudenza fia vcflt 
^ ta di vna Tanta crubefcéza, & pudore , del 
quale dee fi gran conto fare la dona, come 
di cofa , là quale tiene il primo luogo fra, 
le gratie,& virtù fuc. 

. . Procuri con ogni ftudio di ma tenerli la 
mente quicta,&: tranquilla ; alche giouerà 
il pcrfuadci fi di cllcre Tempre dinanzi, à’ 
gli occhi di Tua piuina Maeftà,Ja quale. 
•“ G a vede 
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Tede ogni Aio pcnnero,& operatlone.Con 
qucfto meto Arhiuera anchora molti pecca 
ti, non haircndo ardiredi commettere coft 
men che bqóna in cofpctto di Dio Aio crea 
core. A corafè anco A guarderebbe d; farla in 
prefenaa del marito- 
Sappia.cheiione cofa la quala debba effe 
re piu moda, & più bella, del core . & della 
mcnteychehadaeflcrcliabitatolo di Dio 
benedettoiàl contento del quale lió è de’té 
pi) rifplendenti di oro. <ò di altari ricchi di 
gioie,ma deU’anima ornata di fante virtù, 
dicendola diuina Scrittura,Voi fete il Te 
pio di Dio uiuo.Et però con ógni Audiodo 
urd renderli tale . 

Non aggradifea cofa più che la virtù del 
Thumilta.la quale è confcruatrice di tutte 
l altre virtù . Ec fappia che non è cbfa che 
tanto ci renda grati a Dio, & a gli huomi 
ni , quanto che eflfèndonoi grandi^'nóbili , 
&ricchi,più ci humiliama,cilmdo fcritto 
che quanto piùvnoe grande,tatopiùfi dee 
humiliare,& chi h humilia,A eflàlta. 

Ma guardih di moArare quella Inuniltà 
la quale nò confiAein altro Ché invna Amo 
lata voce,& gcAi eAeriori del corpo,cAen« 
do poiranimo pieno di -^aib’ttilc,éSr gri- 
de Atperbia . ma iegua quelli Il quale ri« 
conofecndo fe Aeffa via , procedi da co- 
re mondo depuro. PerciOchc ditto è haue- 
re I humiltà.&altro èiiauérèì’onibra & 1* 
apparenza deir humilcà. ‘ 

Non A anteponga a quelle che Amo di 
maggiore nobiltà, ne meno voglia difpre- 

f iarc,ò giudicare inferiori a le quelle di 
aAà conditionc : percioche la vera gran- 
dezza, & ricchezza, è l’eAlre fciolta , & li- 
bera da i viti) . Et chi fu più poucro della 
Beacifs. Verg. di S Pietro , Sr cópagni ? mi 
. . chi 
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Cc 9 chi è (lato poi pili ricco dimoro pre(!o Dio! ~ 
(cci Dourebbe poi compartire in<maniera'il 
col), gouerno & cura delta. caCa, cfae.lereftaflè 
Qui - qualche fpatio di tempo per rènderei’- olle 
[|}j] quio a Dio, & per.attendece all’adims lua* 

I Laonde à. quello e&tto: dourLméllacala 
,(M eleggerli vn luogo più atto ^ &'più rimoto 
j(j]}’ dallo ftrepito delia famiglia, neiquale co* 
Q,g . me in heuro porto lì ritiri per tranquillare 
|('tf lanimo, & quietarlo dal trauagUo delle ca 
|y| rcfamiiiari,&ritirarlìcoiaDio«^.-' ; ' < ' , 

. Inquedo or atoriò.& luogo, potriocca 
|f{ parli tanto nella lettionc dè’libri déuori,in 
Igijg . feruenti orationi,& buoni penlìeri,che ve* 
ga a ricompenfarne roccupatipne delle fs» 
jjd cende. «Neper qncAo pero verrà adibban. 

donate la cura della càia, anzi quiui Impa* 
jdii rerà, <& farà illominata come fi debba go* 
,g;gj uernare- ne eli afFari,& cutédò meftiche, 
T anta fia la modeftia nell’ ornare il fùo 
flttg corpo , ' chef non pfeterifea la dottrinìi 
jju Apoftoiicà, fuggendo i ritorti, capelli. ^ 
gli artificiòfi ricci , le ricche» & Iplendi* 
„j]{j de ve Al,, le nuoue Se vane foggio delle 
{gg quali anco non fia inuentrice,ò auttri* 
cé ’f ma vada in habitO'r decente al gre-, 
do. & fiato fuo. mofirando a tutti ,.che 
non cerca di piacere ad altri die al ma* 
,(g, tifo; &. che a guifa d’Efier fi orna per ne* 
i,g{. cef«tà,&.non'pe'r voiuntà. . 

{cf i Kcgga,& tratti in maniera,& con tant> 
peudenzà i feruldoci.fer ue)&gli<àltri de Ila 
jgj famiglta,chepaia che fia loro madre più tó 
fio che» padrona:} onde-la riuecenza che 
|[i|i leiÌiràda"quèftipdmtà.procederàdaànip 
^jg, re,^nomdà tintore , ddellèndo tal feruitd ’ 
a loro grata,& accettaVelIa ne verrà ad ef 
jeiii ficrcfcruitapiùfe<^elenicn'te,i' ' ; 

'l'anta poàiìa.la feruitù -raa- veriil'mY^ 
ii C j rito 
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rito ( come ^itrdue fi è detto )che à tutti 
faccia conorcere cb'ellado riputa per fuo • 
itgnore &*. padrone ytiumiliandofegli fem> 
pre come à fiio capo , dcìTuperiore , accio» 
jchè con£oruando tempre intatta rautto- 
rìtà del maoritomuoua» coircfièmpio gli 
.altri di cafaa farii medefimo; 

Beata finalmente farà quella donna la 
quale cosi Tantamente & prudentemente . 
ordinerà la fùa. vita , chedi lei, comedi 
nuoua Giut^fre^non; polla dirfi^ ò penfarfi ' 
■male alcuno^ À viuendo piamente,& có 
timor di Dió,Jeperibne mondane ha uellè- 
jr'o che.dire Se fpaclaflero/ fi xonfoli co'l'te 
^moaiadella: buona cófcientia . Et allho. 
ra 'fièri con animo tranquillo , & quieto, 
quando non haurà ella dato pur mìnima 
tpccafione di dire male alcuno* . . . 

t Infiruttìone di vtut Madre di fami^Ua,per 
éene eUlmare le fi^ figltHoU »i(f .crtfeerle mi ' 
fatuo umore di Di 9 . icauatatn buona parte j 
daU' epifiole thè Si Girolamo firiffe k Leta^ <è 

Caudentia^àf aHemetriadei Cap.y* 

0 

. '.y * ' - * ' ■ > - ^ ' 

* 

L A,figliuola nata & venuta tiel mondò 
per ordine & prouidenza di Dio be» 
sedetto,di cui l’anima fua'ha da eflèretem 
pio & habitatione. è ragioneuole Se giufia 
cofa che fia dal padre & dalla madre^, de- 
^a &.fant'amente allenata & inftituita , fi 
come hanno fatto tutti i Saniti del vecchio 
& nuouà teftamento^i ■ - -■ , 

: Confidetì la buona madre y che fé tutto ^ ' 

S uello die di bcne.ò malciclie è fatto da i 
gliùolineiretàadùlta &pécfetta, è attri- 
buito & imputalo al padrer^ Se alla madre ; 
quanto più farà loro imputato il male che 
per colpa loro faranno ueli’età puerile Se 
vj } i- tenera 
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’ * F*rte II* CMp, V. I^t 
tenera, nella qualenon fanno i figliuoli di. 
fccrncre la finiftra dalla deftra.cioè il ben« 
dal male? ■ 

Però auerta molto bene che per la (uà 
negligenza non habbla à rendere.ftrettò 
cóto à Dio di quel l’anima > la quale dourà 
pucrAiaderfi cfierle data da fua diuina Mae* 
ila data in cuftodia . La onde le proueggà- 
primieramente (quando nó potenè ella ór 
.quello ufficio)di vna nudrice,ò balia di ha 
nc(li,virtuofi,& fanti coftumi, perche co’l 
latte non bcua anchora i mali Codumiflc 
creanze di quella. - ’ 

' Procuri,che la bambina iiòil véggi ^ è 
fónta parlar di cofa alcuna,chc non fià vir 
tuofa &.buona,&rla quale nó apparteneilc 
al timore &feruitio di Dio. nè permetta 
giamai.che fotto fpeciedi giuoco^òdi pi« 
gliarne ipa (lo & riderne, dica.faccia, ò ve» 
da,parole brutte, atti indecenti, ne che da 
altri le fiano iniègnate , ò detto il loro^fi« 
gnificato.. 

Faccia, che la tenera lingua di quella (il 
biro che comincia à balbettare, ò a formar 
parole, fia ammaefirata delle cole di Dio,' 
infegnadole nominarci! Santifsi mo Nò» 
me di Giestì. della Santifsima Vergine , dt 
dc.'Sanci,à dire il Pater noilro & l’Aue Ma 
riajà farfi il fanto fegno della Croce,& fi^ 
mi li diuotioni . le quali poilàno condurla 
al viuere virtuofo. 

Stia accorta,che nó fi auezzi i dire paro 
le a(lèttate,& vezzofe.ma il fuo parlare fiat 
puro.libero,& naturaIe,accioche per le-ca 
rèzze.& vezzi di lei non apprenda in quel- 
la tenera età vn modo di parlare , che pòi 
nell’adulta molto le difdiceile,' nella'quale 
poi farebbe molto difficile il difauezzarla 
ai quel che' hd ocll'età tenera imparato» 
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Quando farà giunta all’età che fappia di 
fcernere il bene dai nwlc,tacere,&parlare> . 
le inlegni ellà ftclTa a leggere , fe potrà j fc 
non.facciainfegnarladaaltradonna, che 
fia dihone(la,& buona vka>facedola legge 
re in libri diuoti& siti, dequali le ne tac- 
cia come vn tcforo nel cor fuo, tacendole 
anchora imparare a méte Salmi, & altre di 
uote lodi di Dicale quali poiTa càtare in ve 
ce delle vane canzoni del mondo. 

; Faccia fchiuarle la compagnia di quel- 
le fanciulle,le quali adornandoli il capo fi 
increfpano icapclli,& portano il riccio in 
fronte,, & Hiran.dofi la pelle del volto ado 
prano lifei, portano le vcfti attillate, & p6- 
pp/e , le code lughe.có altre fimili vanità : 

S erciochje il jpiù delle voke pc i cattiui co- 
umi divna fi fa giuditio di quei dell'altra. 
Quella fia Tua cópagna , & quella faccia 
che giudichi bella & amabile, chefico- 
nqfce nó efiere bella , & diiprezza la vana ^ 
bellezza, ne fi diletta portare il capo & pet 
|o fcoperto,ma fi vela quàdo va in publico / 
tc narcóde & cela la taccia Tua tato cheap* 
pena vegga la ftrada doue camini, p nò da 
r.^ a fe,o ad altri occafione di male alcuno. 

Siane Intana la sfacciata,&arrogàte età 
de fanciulli, ne có quelli la faccia praticare 
ò fcherzare,ne fe ne pigli giuoco, benché 
fratelli fufiero.Et faccia che l\illefie feruc 
Àieno di lungi dalla prattica, & conuerfa-. 
tionede’giouani, affinché quel male che 
quefieda loro imparafiero,non rinfegnino 
forfè peggio^ alla fanciulla. 

Stia anchor molto auertita & cauta, per 
cioche fpgiionoà pòpoli , & lafpiui gioua* 
nefti(mi vergogno a dirlo , & è pur forza 
ch*io lo dica^firfi có carezze, belle parole 
9c preren^cci,amiche le'balic'& ferue,per 

efle- 


■ Parte IL, <Cap. V,. 
eHère introdutti in cafa,i quali entrati co» 
minciano a ipargere parole piene divclcno 
a vcpirne poi a pocoa poco a sfacciatag 
gine,^ :^mppdicitia,fi che a pena £pofIàno 
poi fn^odar via, ^ , t . 

iPerciò;io vorrei che no cóporufie che la 
fanciulla ama,fle 'pi\i vna che ì* altra delle 
ferue,a9piqche noie ftja ad ogni. horaa par 
jare in fegrqto,^ò ne gliorecchii ma quello 
che vna le aicevintedano,& fappiano. l’al- 
tro anchora. Me c bene poi,chei feruidorl 
quadono fonodi prouatilsimi coftumi la 
tocchino.le ridano in faccia,ò»burlino col 
|àfanciuJla(,anchorcUcpiccpt;y. , < . 

a farli te.mere,&: rifpctta'rlì da lei 
J^cédofela fbggetta in manìerachc le fac-- 
eia perfuaderliji ceni cella madre cllerle pa 
|ole,efpre(rc 3 & cómadamcti.facédon intiit 
%c lecoCiamarcomomadic, vbidireLCpme 
padrona, &L temere comcmaeftfav& che se 
ia. elTa non vegga nc voglia vedere,.© parla, 
re con huomo alcuno. 

Niete vegga Ta.fàciulla in fua madre, ò ij»i 
Tuo padre, che pòi fatto da lei difdlca& lìa 
vitiofo,ricordadofi.eglino,che pid gli inljt 
gnerano coll*ellcmpio della. vita,che colla 
vocc:&che cflèndoglianiroi teneri, come 
viole.ò gigli , fi come quelli da peni aria 
corrottalono contaminati, & guaiti , coli 
quelli fi macchiano dai cattiui collumi che 
ne gli altrivcggono t 

Ey)erclìeconofca la madre quato pollà 
l’eflempio nella tenera età, ricordifi di ciò 
che fi fcriuedi AlelTandro Magno, il quale 
anchorche.Mpnarca di tutto’! Mòdo non 
potè mai difàuezz£.cfi d alcunivitiofi collu 
mi, che picciolo hauea egli apprefo dallacò 
uerfationc di Leonide fuo mallro,sédo che.- 
pid coHq fi approda il vitio,.chcla virtd.. 

G % Se.' 
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Se la madre vrerebbe ogni diligenza,ché 
la fanciulla non fuile moirfa da qualche vi 
pera, perche queftì ftcflà^&ahcomaggiore 
nò adoprerà, perche la figliuola nòperifca 
perii vitiOjò peccatQ?Però*là fadciaftar di 
"fcofto (Jà^oghi occa(!onè> àuertSdq , che fi 
cómelecqfeauelenate po fi porgono fe np 
circódatt di mèle cofil vitii no-fi òfFcrifcÓ 
ijo fe nò'cò ingaiio & fottotioloré di vir'tU 
'Quadb farà gradicellijla faccia-ahdaré 
lalla Chiefa,iha ve la conduca cffa (leila,c6 
ella ahchora vfcédo di Chiefa, &'tornadP 
à càfa*. Et’fc talhora le occorreflc andarq 
in villa,ò fuori della città , n’ó mai lafci ili 
‘Cafa la fanciulla fola , la quale nieht'c fàp^ 


{ m 
ei 


ia fcnza lei,fenza lei non viua > & fenzs 

■ ; I 

U’infegni & affucfaccià da pic'ciolà^àd 


, ^ — 

habbia fempre fofpctto & paura. 


:ellSf fobtia,& ano ber molto vihò,nel qùà 
le è rinhoneftà& impudicitia.Nel magia- 
re poi la faccia cflere così ordinata & par- 
cacche fempre le refti alquàto di fame, ac- 
eioche doppo il cibo pofla leggere, orare, 
‘lauorarc , o farc-fimili virtuofi efferciti): 
auertendo però che la troppa aflinéza alle 
volte può cllère pericolofa nell' etàtenera, 
Nó la faccia mang'iar mal ih luoghi pu- 
hlici,banchetti,ne in cóuitl di parenti, ac- 
cloche non vegga que’ cibi, i quali habbia 
oi à drfiderare.Et béche pofià alcuno col 
a fortezza dell’animo vincere il piacere p 
1lété;io nódimcno giudico edere più ficur^ 
cótinéza il nó fapere ciò che fi habbia poi 
a difiderare, & a cercare con folccitudine. 

Ne. permetta la buona madre che la fi- 
gliuola fi troui prefentc , ò à'fcoltì ciò che 
eflà parleràco’l marito, òil marito có lei.‘ 
Et quldo pur la- fanciulla volcdc curioia- 
mécc fspere qud-che inficm'é bino difcor-’ 

-fo 
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Co ò parlato>nó è bene che glielo Jict.wi 
dàdole sii la voce, la faccia tacere,acciochc 
nò fi aue 2 zi prosùtuora, & di mala creàza. 

Nó fi curi di menarla così ogni feAa che 
nò fia cómadata.in Chiefa, & in publico, 
ma l’auezzi à trouare le fue confolationi 
& dclitie in cafa & in camera fua:imparaa 
do dalla Santifsimla Vergine, la quale efsém 
do in camera, fu dall’Angelo Gabriele ri- 
trouaca;&però forfè fi fpauentò. vedendo 
vn huomo,che non era folica vederne. 

Faccia impararla coU’altrui efsépio d lie 
uarfila mattina à buon hora.àfare oratio 
ne,& à lodare Dio benedetto, & doppo To 
racione fegua il lauoro, & al lauorofuccc 
da anco la lettione& orationevn’altra voi 
tatpcioche così le parrà brieue il tépo.oc- 
cupàdofi invarij eflercitij virtuofi&buoni. 

^bc le infegni di quata importanza fia U 
caAità la pudicitia , & Taltre virtù; e 1 di- 
fpregio delle veAi varie.fottilmente iauo- 
ratc,di feta,ò di oro: facédole portare ve- 
iliméti modeAiidecéti , & cóueneuoli allo 
fiato Se grado Tuo, co' quali Chrifiianamé 
te orni la perfona fua.nc tali,che fcuopra^. 
no in parte alcuna la carne , ò corpo fuo. 

Guardili la Chrifiiana & buona madre 
di forarle gli orecchi per attaccami vani 
pédcti,nèl^mbratti la faccia cólifci,nc le 
orni il collo con gioie & perle , nè il capo 
con ricche géme;nè le increfpi i capelli ò 
faccia ricci;accioche nò le dia cò fimili co 
fe qualche augurio ( come dice Ifaia)del 
fuoco dell'Inferno:ma le fue gioie & orna* 
mòti fieno le virtù fante , e diuoti libri. 

Pretefiata,nobile Romana, pcrcioche à 
perfuafione di Tuo marito s’indufiè ad or* 
nai e con fimili vanità la Vergine Eufio* 
chio^|fua nipote, fu vna notte minacciata ' 
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per quefto da vn Angelo, dal quale le er» 
predetto, che le fecdiexebbono le mani, & 
£t anchora perfifteffe neirincomkiciata va 
nità, farebbe doppo pochi meli ftrafeinata 
all’inferno, &priuata del manto & de’figli. 

Tutto quello fegui poi a punto per ordi 
ne , & la fubita rouina moftrò la tarda pe- 
nitenza di queirìnfelicc.acciochegli altri 
<onolcelfero, quanto Chrifto li rilcnta co 
tra li violatori dell* anime , tempi) di lui.. 
Da quello cllempio adunque impari la ma 
dredi noRContaminare& allacciare 1 ani- 
mo delle figlie colle vitiofe vanità di que» 
(lo mondo. 

Non permetta che impari a fonare, ò- 

ba Ilare, &i llromenti da fonat e tanto le fie 
no incogniti, che ne pur fappia, a che fine 
fieno fatti : ne meno le faccia imparare a 
cantare canzoni vane,& dei-mondo, le fac 
eia fugirc le vane fe(lc,& nozzerne la fac- 
cia raefcolare ne i tumulti & giuochi del- 
la famiglia,& de’feruidori. 

Vii ogni lludio, perche la fanciulla nom 
s'auczzi a. giurare , ò a dire bugie, non la- 
rdandole cLòpallare fenza calUgo,ponen 
dole in maniera dinanzi a gli occhi la gra- 
nita di quello peccato-, che lo riputi quali 
per facrilegio. Non.le permetta l*elTerc di 
fuo capo,& voluntà. £tla faccia finalmcm 
te viuere di vita Angelica, fiche fia in car- 
ne & fenza carne. Fin qua la follanzadel-- 
l’Epillòlc,.che S. Girolamo a quelle nobi- 
li fcrillc.. 

q S eguoru)' altri aui^cMati da aVm 
tri buoni uiutt orti 

UtlSi Commandà oltre ciò rEcclefiaftico al- 
la: madre di famiglia, che hauendo figliuo- 
le , cullodifca il loro corpo . nè creda, che 
loiSpirito.fanto ciò dica à.cafo, per<;iocne. 


farteli.. Cap^V.. 1%T 
potrcbbono per fua negligtntta contaiai- 
narfi con qualche vitio . Che fe con tanta* 
cura* attende che le vefti* di quelle: noni fii 
macthino-5;.quanto dourà roaggiormcrite 
vigilare-!. che ^*honore^ & animo. loro n on* 
fi macchino? 

Auerte poi rFccleliafticOjcHe ffia moF- EccKie;. 
to vigilante , quandola figliuola fuflccu-^ 
riofa,& vaga di vedere •, percioche* quello gl eìcL 
iarebbe in ier( dice la Chiofa) pcfsimo fe ^ 

gno : fendo che Cocchio impudito ( 
dice Agoffino)è inditiod’animo^mpudi- 
co: & allo fguardo (; diccjl Nazianzeno 
corrifponde lo fguardo , appreflo *1 quale 
viene ilrifòi&.ifcam'bieuoli parole alqua-1% 
to velate, doppolc quali lì parla fenza ti-^ 
more alcuno & con poca.honeftaj,vencni^ 
doli poi quindi a gli errori^ 

Et pche fogliono le figliuole troppa diy* 
mefticadolì colla madre farli troppo liccm 
tiofe & libere , portandole poco rifpetto,. 
non temendola ma difprcgiandola, ne vbi 
dendolc, però l’ifteflo Ecclelìallicolcdicc: 
che non voglia mollrarlì loro giamai alle- 
gra & fclieggiant^ percioche coli fi man- 
terranno in timore 3.& non lì domcilichc-' 
ranno 4 

Quando la*, figliuola fullc poco- accorta^ 

& mcn che prudentc^à lì vcdelle vaga,lcg ^ 
giera^fpcn fiera ta>& con poco reggimento» 
eli fe ftclla, commanda parimente 
(ìaftico alla, madre , che ferrai, fopra di lei 
la fua.cuftodia,accioche la doue. manca la ' 
virtù dèlia figliuola ,,fupplifca la.vigilan— \ 

2a & prudenza della madre^ • 

Mà fc per cafo lè riufeiflè impudica-, al— 
l*hora (dice rEcclefiaftico j dourà rinfor^ 

‘Zare la cuftodia fopra di Icirpcrcioche ef- 
licndo quiui maggior malcjbifognaanchoj 
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ra maggiore diligenza per curarlo, i altrl- 
mcnti(roggiungc) porrà à rifehio l’hònor 
della madre & di tutta la caia, ne farà ride , 
re i nemici , & fcandalizerà i vicini & tut- 
ta la Città. 

Et fé alla licentiofa figlia difpiaceflèfor 
fc reflere corretta, non fc ne marauigli (di 
»(/.!#. l’Ecclclìaftico ) nè pigliandofcne fafti- 
dio.dcfifta da quello vffìcio,accioche(fog 
giunge ) non fi attacchi ad ogni occafione 
che le fi oftèrifee per fa tiare gli appetiti 
fuoi , àguifa dcirailètato paQaggiero , il 
quale bee ad ogni fonte,& fi ferma airom 
bra d’og ni albero. . 

Schifi la buona madre quel peftifero co- 
ftumc di quelle donne, le qua li per meglio 
maritare le loro figliuole, in vece di tor lo 
ro roccafione,la procurano,permettendo ^ 
che i vani giouani vengano loro per cafa, 
& che ftieno alla prefenza & mirino & va 
f ■ • gbeggino le figliuole, & quel che è peggio 

con que Ile ragionino & ifeherzino; porti 
dofi in ciò non da madri, mà da crudeli ti 
ranne,& traditrici deirhonorc proprio & 
del l’anima. 

^ Nè poca cagione di mina fono alle fi- 

liuole alcune madri,le quali perche altre 
elle loro figliuole fono nudrite in cafa.ò 
co’l proprio latte , ò perche fono più belle 
& più gratiofe,Ie ameranno & fauoriràno 
più deiraltre, dando à quelle occafione di 
maggior libertà, & di farli licentiofe & in 
dolenti y & à quelle di odi) , di fdegni,& di 
gnormorationiteagionandofene anco mol 
te volte la mina dell’anima & del corpo. 

Quindi anchora fuole procedere vn*aU 
■tro incóueniétc.che la madre per ben ma- 
ritare la figlia che ella più ama, procura di 
£jkr monache l’alcre.le quali nò nc hauédo 

voglia. 
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Parte Jt* C»p. r . " 1^9 

^oglia ja farà loro venire con diueriì (Ira 
tij , non hauendo riguardo) che Qucile^ne 
vlueranno fempre infelici, & che quei che 
$ ingerifeono in ìqueftoncgotioicadono ia 
ircbmunica^“’‘t.i{,«^' ’ 1 ,• > ^ 

•Quindi etian'dio featurifee vn’altro noti 
fcinor ma|c e , che edendo [per Contrario là 
figlia diletta chiamata da Dioalla Rciigió 
hc,là madfé 'Cercherà di rimuouerla da vn 
tale prop'ofitò, cori quei meli che le parta 
no à ciò efficaci, come de’fpafsi , del pon- 
U‘crfare.& delle vanità. & fe pur quella ftà 
ferma nel fuopropofito,procurci;à ch’ella 
fia melfa in vn monafterio aperto, nógiiar 
cfando fc ci fia folTeruanza di Regola 5 nel 
^ual cafo peccncrebbe mortalmente. 

Or fe la figliuola fifiaueràda maritare, 
vuole Chrìfoftorno, che qUandò^fiàurà da ^ 
vfeire della cafa paterna, vada bene irtftrut 
ta.&peritifsima di tuttoqucllo che appaV 
tiene al buó reggiraéto delle cofe familia«. 
ri. Onde la madre & colle parole & coll'ef 
sépio Icifcgnijcomc hauràdaportarfi co’I 
marito, come co*luoceri come in bc alle* 
uare i figliuoll.come hauràda^cedere co*^ 
'/ìidditi, come in confcruarc le facolti del 
marito,come ne niane*ggi,& facéde dì cafa 
Cefi bene ammaeftrata la figlia, potrà la 
buona madre, quado Thaurà da mandare à 
rbarito.darlc que’cinduc fanti ricordi,che 
dierono il buó Ragucle 5f la fua virtuofa 
moglie à Sarra loro figliuola, fpofa del gio 
uanc Tobia. Prima^ che fi ricordi d’aicare 
il marito . Appreflò. che honori i fuoceri. 
Óap'oijche regga bene la cafa.Poi,chego- 
uerni ben lafamiglia.Finalmentc,che fi ré’’ 
da irréprenfibilc : il che non potrà fare ' ' 
fenia eflèrne prima molto bcneinftrutta. * 
Ma quando fi haueràà trattare di dar-. ’ 

^ le ma* 
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^!fi im marito , vuole Ariftotile , che ^la ma» 

ewli!'*’ die non s’ingeriCca in (ìrnile nesotio, mi 

che nelafci lacura al marito . alla cui vo-» 
lun tàf fife r ifea Cc ra pre i L' i^o. par er e,quan^ 
^‘con lui vèniffe àdìrcorrcrne , auerten^ 
do cpn'Ogni humiltàil marito di- quelle 
còfe che egli non fapefle,& lequali fuflèro 
^ momento ► Et guardili fupramodo dì 
trattare priuataraente cola alcuna. , {pinta 

dal proprio iaterellè ò 4ffctuonc, 

"Potrà & douràbene configliartp al ma- 
rito in quello cafo,& eflbrtarlo > che (co.r 
me dice Chrifoftomo fanto)non cerchi 
principalmente nel. genero Io Iplendore 
della ricchcz 2 a,ó la gencrofità del paren- 
tado ,‘cflèndo per fc quelle cole vane : mi 
clie.fc regga(coroe quello fanto foggiun- 
•ge}.di.vp^ ^nirno piOt humilcjprudcnte> ti-r 
• ■ morato.di Ùio, ornato dì ogni buoni vir- 
tù ) il quale habbia ad cllère come tutore* 
capo,& guida della figliuola,. & no tirano. 

Vna. delie cagioni, che il marito Uà Tem- 
pre irtpoco accordo coUaraogliey& in có- 
einuc rille,c,chefi fuolè la.dpnna maritare 
lènza che ella prima fappia a chi,, onde ab- 
battendoli in perfònanonconofciuta,non, 
fella con fódisfattióne . Et pero il. buon 
padre & madre douranno prima che con- . 
chiudanoci matrimonio, faperc la volunta 
«ìclli figliuola, Hcome fece Labano quan- 
do maritò Rebecca alfanto Ifac- 

Felice. finalmente &. beatala conlcien-- 
la 2S: l’anima di quella vergine (dice S .GU 
rolàmo ) nel cut core non farà mai altra; 

fòrte di amore,lc.non quel di.Chrillòiche 
è il fonte della Sapientia,,fonte dLCaftita*. 

di P.atienza,diiHuroiltàj di Giuftìtia, & di 

cgni altro bene & virtù . Mà ben felice & 
keataifarà quella madre ^ la quale, lì troue-- 

rà.Ka:- 
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Farteli. Cap. VI. i6l 
ràhaucrc ben jiropiegate le fue fatiche in 
educare vna tale iigliuola > onde fencirà « 
contento in quella 8c nell'altra vita. 

De^li vfficy de i figliuoli verfo il Padre 
ir la Madre, Cap, F/v 

r 

I L SapicntifsimoIddiordQppo quei pre- 
cetti che diede airhuomo appartencn 
ti al fuo diuino culto , il primo ai quc’che 
diede p ben regolare gli huomini ira di lo 
ro /n ordine à fua diuina Maefta‘>fu, che fi* 
honorade il padre &la madre. Il quale prc a.s 
cetto ha ( come dice Tomafo Santo ) affi- f 
tiità comprimi, dimoilrandofì in eflo , che li 
primahonorejChe doppò quel di Dio, co- 

• j.rt- 1 tm ^ t 1 

me dille anenor Piatone , douea darti 
huomo' come ad hoomo , era quel del pa- 
dre, & delle madre , fendo in quefto il pa- 
dre fatto- vn’ Iddio per participatione. 

Il che tion fenza mifterio fu coli fatto 
da fua Oiuina Maehà:poichc fi come fdire r/'. -j* 
S-.Toinafo) vuolejche tutte le creatore lo *■ 
riconofcanocome|per Creatore-, cefi, per ,r.t. 
principale loro Benefattore , & che da lui-- v- 
hanno tutto quel che in fe Hcfie contenga 
no,ondc però dalle capaci di ragione vuo- - 

le ellère honorato , & riuerito rcofi vuole. . 
anchora ( come dice S. Chrifoftomo ) che 
da gli huomini quelli fieno honorati da gli 
altri huomini,i quali haucrannoloro con- 
ferito maggiori benefici) . Etpercheilpa 

dre hà dato il figlio ciò che egli hà.al qua 

le anchora è piò prol'simo d’ogni altfovpe . t-r,. 

rò quello doppò Iddio f foggiunge S. To- - ' 

mafo) dee eilère dal figlio honorato. 

Et che di buono , ò di bello hà il figlio, 

che ordinariamente (doppo Dio) dal Aio ’ * 

padre non habbia ? niente ccrtamcntczpoi 
! ' che 


a; ^ 


lét D^ìTlnJlit.deUa'Fam.ChriJt. 
che Te hà l'eflcre.rhà per il padre : fc hi il 
viuerc,fentire,& intendere, l’hà per il pa- 
dre: fé vircù>difcip]ina, fcicntia, ricchez- 
za, ò altro bcnc.l nàpcr il padre.Or fegli 
huomini naturalmente amano,& hònora- 
no chi loro fa bene , & quanto pid grande 
è il bene che riceuono, tantopm è l’amo- 
re & honore che gli portano; perche dun- 
que il figliuolo non amerà , Se honorerà fo 
pi a tutti il padre>& la madrc,da i quali tan 
ti & fi grandi beni hi riceuuto^ 

Vegga dunque il buon figliuolo, quanto 
gran conto fa iddio del padre di lui,haué- 
dolo coftituito come vn 'imitatore delle 
pili Icgnalatc opere fuc,& fattolo fuo luo 
gotcncntc,di elio figliuolo, al quale hà có 
mandato , che fiotto pena della fiua difigra- 
tia quello doppo Sua Diuina Maeilà ami 
Si honori . Vegga (dico) in che concetto 
debba haucrlo, fifiandofi nel mezo del co- 
re roflcruanza di quello diuino precettOa 
rifiolucndofi di amarlo , & honorarlo (co- 
me dice la Scrittura) in ogni opra, Sr paro 
. la,& patienza fiua. 

Sappia poi il buon figliuolo, che (*come 
itt dice S. Girolamo & Ambrogio) qucflo no 
Xhc.c.is. me di honore nella diuina Scrittura, non 
fignifica fiolamente fialutationi di parole, 
o altra cflcriorc cerimonia, ma fignifica 
anchora il fiouenire & aiutare alcuno . La 
onde ('fioggiugonoqucfti Dottori ) Iddio 
cómàda che ’l figliuolo honori il padre & 
la madre, fioccorrcndo anchora defiommi- 
, nifirando loro, ciò che è ncceilàrio alla vi 
^•y^^****’* ta.Ilche legu'e anchora San Tomafio, 
L I. & quando dice , che honorare vuole anchor 
fioucnimcntodiciò che bifiogneràal 
*' padre & alla madre per beneficio della na- 
tura loro.corriipondendo in ciò i figliuo- 
• Ita 
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Parte TU Cap. VU l6i 
Jli à i bcncficii da loro riceuutf#- ^ 

-^rTuttii benefici], chchàil figliuòlo fi- 
ceuuti dal padre, fi riducono ( come di 
•te di Ariftotile dice San Tomafo ) a tre 

f irincipali capi:ll primo è il bencficiodeU 4.5v 
*eflere : Il fecondo, quel del vitto&nudri 
mento: li terzo ^ quel della buona cduca- 
tion^& difciplina : A i quali fc bcnej[co- ' 
me pur djflè Ariftotile ) non può egli rcn- 
dere l’equiualente > dee nondimeno eor-^ 
rifpondere quanto può, con ^tre forti di 
oflequij , come dice San Tomafo : A 1 pri**^ v>. 
moeon amarlo & riuerirlò : Al fecondo 
con fomminiftrargliil vitto^Sr ciò che gii 
bifogna : AI terzo coir .vbidienza di qua» 
to^uftamentc gli commanda* 

Qucft’honorc è di due forti : Intcriore, 
&Efteriore^ • L’cftcriore in tanto c buo- 
no , in quanto procede dairioteriore .Et 
Tinteriore dee cilcre di maniera , che il fi- / 
glio (incera & fchiett amente ami il padre 
& la madré. Tendendo loro amore pera-» 
more , & amandogli non perche gli dicno 
robbe ; ricchezza , ò degniti , ma perche 
gii fono padre & madre ) datigli da Dia> 
il quale gli commanda , che con tuttala 
vita fua ami quel che Thà generato & prò 
dotto al mondo. 

Contrauiene il figliuolo à quefto auifo, 
quando {nel fuo core odierà il padre &la 
madre notabilmente, difiderando loro ma 
le ò morte per vendetta , ò per liberarli 
dalla loro podeftà idriche come da mor^ 
tiferò veleno guardar fi d^e : fi come an* 
chora non dourà indurli à tafinfolentia ò 
impietà , che gli percuota & batta an» 
chorche leggiermente , con maV animo, 
ò fdegno , percioche oltre lo fcandalo 
del profsimo peccherebbe mortalmente: 
r .< > diccn- 
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1^4 Deffinfth. élellaFam.CMJf. 
iMiif.19. dicendo Iddio, che muoia di morte quel 
figliuolo) che percuoterà il padre òla 
drefua, ... 

. H onori anchora ilfigliuolo , & riuerf- 
fca iLpadrc (come molto eflbrta Platone^ 
pel parlare , &pelle parole, nominandolo 
con ogni riucrcnta,& chiamadolo co*pro 
prij vocabuli^& titoli conuenientiaigra* 
do,ftato, vfficio,& degniti fùajguardanda 
fi di dirgli parole contumi^iofc , le quali 
anchorche dette non fuflero con animo di* 
ingiuriarlo , auuilircbbono nondimeno il 
padre» & darebbono fcandalo a gli vdito^ 
ri r pcrciochc non farebbe fenza peccato 
mortale : dicendogli IddiorFigliuolo non 
voler diipregiarc il padre tuo^nè gloriarti 
nelle contumelie diquello,&l*ifteflo Pla- 
tone diflc,chc parole anchorche iieui det- 
te centra i fuoi prpgenitori^fbno degne di 
graadióima pcna.^ " 

Auccta à non lafciarfi fulare tanto fuo^ 
si del retto fcntimentol» che dica parole di 
malcdittlonc verfo il padre & madre (uà# 
ò viuijiò morti che fieno .& anchorche no 
brucile egli animo.,: che ta li maledittioni 
lx)ro Ycniffcro ^nondimeno o per lo*£can- 
dalo.^degli nditori*àper Tingiuria & con- 
fufionc del padre & della madre, jVcrrebbe 
a peccare' mortalméte. La onde tema quel 
Diuina fenten2a,chc Chiunque maledir 
rà il padre ò la madre fua,morrà dimortet 
cioè faràin quella vitapriuo della grati a^. 
& nell altra della gloria... . - > 

. Se pcrauentura il. padre ò la matlre foa, 
fuflcrojòper infermità ,^ò per vecchicMar 
ò peraltri accidenti',fatti difettuofi^iaucr- 
VUto TI. te Platone,:chcl'habf)ia ogni rifpetto,& 

voglia mai rl| buon figliuolo da vcrOf 
ò per burla^pigliar fene giuoco ,, con deri- 
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bergli , o fchcrnirgli?/coti«ennn.ò eefti:■ 

percioche non faràicnta grauiTsimoBcc-- 

cato,cucndo fcritto,<'hei<coTuideJ torren"'^’'**' 

te caucranno glixxccJii a ^uelJo che fuflah 
nera o irrider£il.padre,c%lmoli dell’A- 
qmla fcioe il Demonio) fé gli mangieran- 
no , & jnerata ( dice S. GiroÌamo}che jg3f mw h 
«eno^atoati gli occhhperooehe nè pui^ó 

atto;del voieordice lAmbrógiò; (fec of^ 

tendcrJiJapaterna.pieta. 

?. C^ando poiilpadre,ò madre haUeffera 
qualchecrrore commeCo/ò mancamento. 

Il quale anchora fulTe occulto, dee il buon 
ligliuolo^ncrlo %reto:quado però no’I 
mamfeltallè aperfona.che verilìmilniente 
tulle perTj ^diacci, onero non fulFe erro-' 
xe dii^cyo di.tradiroéro della Città, fuor 
di quelticafì non dourà fcuoprire cofaal- 
cuna : .figliando f come dice Am brogio) . 

nempio da i figli di Noe.i qualf non voi- 
lero vedere il padre fcopcrtò, ma con mo-' òr,.,. , 

deftia grande lo ricuoprirono, èauédo nel 
core ,q«mUa legge di natura, che poi fu i , , 
fcntta.Che maledetto iùflecolui, jlquaie 

fcuoprifle le bruttezze del padre fuo. , 

.Imparino (dice S.CiriUo Alerandrino) 

* ngh.ooircffempio di Cam .iìgliuolo di *» 

f^oe^quanto (la cofapericolofa, far ingiù 

ria al |)adrc& madre fua, quando per imbe »♦ j 

lutura , ò per imprudentia fi >» : . 

partiffei-o dai termine dell honeftà^poiche *‘- 
per i in^iurn che qucfto Gam fece al buo »» 
vccchiofuopadic,moftrandolo a* fratelli t> 

fcofwto , fu da quello maledetto , per la » 
quale malcdittione(foggiunge quello Dot 
torc) tutta la famiglia cu Gara fu foggetta 
t perpetua raalcditi:ione,caftigandolddio *3' 
il pacjrec 1 fuccertori fuoi. 3» 

Nè bafta,chc il figlio jdica,Io amo & ri» 

uerifeo 
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Dell'infiitJellaFam.CffriJf. 
ucrifcd il padre & madre mia col corerpér 
cicche anchorche quefto iUre vero,voglio 
nò grauifsimi Dottori, che quando mai o 
4i rado moftrafle loro fègno d amicitia,& 
dhbeneuolentia,& fe ne fteflc con vna cer- 
ta rigidezza, ò gonfiamento d animo, pec- 
chi grauifsimamentetfendo che fole Iddio 
vede il core,roà il.padre,i familiari ,e do- 
meftici , non veggono fc non quefti fegm 
efteriorijpe’quali rcftano.nptabilmetc fc» 
dalizati ; Il che procede , anchorche il pa- 
dre del figlio bifogno non hauefle. ■ 

' ^ando il figliuolo fulle da bailo ad al- 
to flato afeefo, ò di dottrina,© di ricchez- 
za, ò di degnità.ò di grado,non voglia pe- 
rp vergognarfi. , ò iprezzarcil p'adre & m» 
dtc^ua, per eflèr quelli ò ignorati,© poue— 
riiò di balla coditi one.hauédo à corcrau- 
uertimcto.,che gli da Iddio,dicedo, Kioor 
dati del padrc,^ della madre tua, ftado^in 
. nvezo delle gradezze; affin che Iddio no 
feordi di te nel colpetto di quelli. Et altro 
ue-;QuelIoche. affliggerà ilpadre.&fuggira 
la-madre lua.farà ignominiofo& infelice* 
Pioli in ciò il buon figliuolo cllempio 
/Ma Maucitio Vefcouo di Parigi , ij^uale 
. Ycome fóriuc San Bonauentura )da baf- 

fo flato iqucUa gran degnità afccfo.à fua 
j rkrkmnf>fameritc a viutir 
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, , mad re%che era ita pompofamcntc a yilitar 
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Ip , difle che ella non pai ca che fulfo Tua 
^ . madre>& che, non la cpnofcca per tale,poi 
^^che fua madre cr^ yna pouera donna^ & cl 
la era riccament 42 veftita , Per le quali pa- 
role Vrfeitafene la madre alquanto confu- 
fa,fi fpogUòque’veftiincnti,& veftitafide 
fuorproprij.nè ritornò al Vefcouo>il qua 
le ^llhoradifio che era tua madre,& ptale 
volle riConofcerlaS^ darle infinite carezze, 
■per con trariOj, quanto diipiaccia a Dio 
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qucfta fuperbia di fprcgiare il. padrfe poue 
ro, ò vile , fi vede inquell'altro eflèmpfo 
che narra S.Bouauentura) occorfo in Fra- 
eia a te<npi fuoi,di vn figliuolo, il quale di 
pouero diuenuto ricco. &ammogliatofi 
riccamente, a perfuafione della moglie có 
minciò adifpregiare il padre , viuendone 
egli delitiofamente.e’l pouero padre in c6 
tinuiftenti.Vn giorno foprauencndogli il 
padre fu l'hora del definare, fece fubito na 
feondere alcune buone vmadc:& partitoli 
il padre cómadàdoche fi riponcflcro in ta 
uola,vfcì da que’piatti vn grollò rolpo, & 
attaccatoli al vifo del figliuolo, nó prima 
. fe ne fiacco. che quell’infelice le ne morì. 
£t perche ^il figliuolo f come di fopra 
habbiam detto ) dalpadre Se dalla* madre 
hi riceuuto il vitto, e’I nutrimento, e’fuoi 
bifògni , però dee il figliuolo (dice S .To- 
mafo^ à quefio beneficio corri fpondere, & 
rendere loro la pariglia quanto puòj, pro- 
uedendo ad ogni loro bifogno & nccelsi- 
tàfcòme infegnòanchora Platone^ neper 
donado per quefio effetto a fatica, ò dilige 
za alcuna. fi come ne anco il padre per lui a 
quelle perdonò. Et pigli in ciò efsépio dal 
giouineTobia il quale vedédo ilpadre vcc 
chio,cieco,& molto bifbgnofo.ploucnir- 
lonó guardò di andare in Rages Cittd ló- 
tanifsima,& paele a lui incognito , per ri- 
fcuoterc alcuni danari, & aitarne il padre. 

Noti il figliuolo vna eflortatione di S. 
AmbrogioiPafci figliuolofdice quefio Sa- 
to)Pafci il tuo padre, & la tua Madreralla 
quale non potrai giaroai ritribuire i dolo^ 
ri'&Jcruciati, che per te ha fopportato: nè 
gii ollequi; co’quali ti portò.ne gli alimé- 
ti.che con tenero affetto ti diede: ne la fa- 
me, che p te telerò , perche nó ti auuenillè 
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i69 I>eWlnJiit.deUaVam.Chrtit, 
qualche male. Per te digiunaua:per te man 
** giaua:per te non prefe quel cibo che vole- 
»y ua, & talhora prefe quello che non vole- 
* t> ua: per tuo rifpetto vegghiò , & pianfe; & 
n tu patirai che ne ftia in bifogno^O hgliuo 
>9 lo, quanto grane giuditio afpettih'non pa« 
>> fcendo il padre & laj madre , & le no’ljfài 
»» per gratia, almanco per vergogna dei far» 
«* lojhaucndo da loro ciò che tu hai. 

N.è rifcggaiieliuo core quel peìsimo co 
ftumedi que'hglid quali fendo ftati dal pa 
dre alleuati, potendo poiaUarlo.non folo 
nonj’aiutano.mà gli jtdlgonojciò .che poC 
fono, .& vanno giornalmeate confumando 
le patcrne/acoltà a giuochi ad altri «i» 
tijySc indegnità, poco curandoli difate pa- 
tire ò dentare i 1 padre, dandogli.anchora 
occadonedi fare mille imprecationi cat« 
tiue, ne ricordandoli di 'quel detto della 
Tnn.t$. Scrittura, Colui che fottrahe cofa alcuna 
al padre fuo , i& dice non cllère peccato^ è 
partecipe de gli homicidij. 

* Ne meno faccia quel d‘ Abfalone.il qua 
' . le mal perfuafo da falli conlìglieri , cercò 
a poco a poco di togliere ildominioJ,'e ’I 
gouerno al padre fuo Dauid fotto vane 8c 
colorate ragioni.Non voglia ( dico ) veni 
re giamaià tal pazzia, che voglia a poco a 
poco togliere J’aUttori’tà al padre, fotta 
colore, che non fappia gojuernace,.ò che ef 
fo meglio del padrei intenda:accioche no 
fenta.fopra di fe il diuino giuditio con Ab 
. " falon , il quale 'reftandope i capelli appe- 

fo ad yna quercia , fu lui morto mifera- 
bil mente. 

«Quando ilpadre fulle in necefsifà tale, 
r'f uc perfe lle(lb,ne per altri poteflc ellè 
&■ Q»»/.;. re aitato & fouuenuto ; in tal cafo,*fappia 
f j| figliuolo, che non può(comc dice S.To- 
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Éiafo) lafciarlo, nèanciarrene alla Keli« 
gione.anchorche gli parefTe di haucre buo 
na vocationet& inipirationc da Dio : anzi 
ic nella Religione c’fullc, farebbe in tal ca 
fo obligato di fouuenire alle necefsitàpa^ 
terne con mezi honeili & religio'(ì,fin.tanr 
to che ò da altra parte fuile prouiilo al pa 
dre, ò veramente pallailè dalla, prefente 
vita. ■ i ■ .' ■> > 

Quando il padre ò<la madie ;fùiTcro gii 
vecchi , ricordili , che lo Spirito Tanto gli 
commanda,che voglia fopportarc con pa- 
tienza & humilti la vecchiezza dcTuoi ge 
nitori : Il che fin da Platone fu altamente' 
confiderato,- dicendo' che gli huomini da 
bene hanno per grande acquifto, che i prd 
genitori Tuoi inuecchino , i quali fra-tutti 
gli huomini hanno principalmente'a fiue- . ' 

rirc j & conferuarglifi coli vecchi -irome 
pretiofi tefori in cafa, delThonorc dc’qua 
li Iddio fi rallegra . Potcua' dir meglio vn 
Chriftianol ^ 

Arrofifeafi il buon figliuolo per refièm ^ 

'pio de’figli della Cicogna , i quali ( come 
TcriueS. Ambrogio & altri) quando veg* 
gono il padre & madre loro ^i.i fatti veC'* 

chi,3c che per la vecchiezza han perfo 

le penne dell’ali , uè poiTono defefsi già in 

più volare,& procacciarfi il cibo; gli ftan- 
no à torno, & colle proprie penne gliri- 
Tcaldano, & ricuoprono , prouedendo — 
gli del cibo & gli foftengono nel volo col- 
le ali . Et chi è colui ( foggiungc Santo 
Ambrogio) che a guifadi quelli vccelli 
ricuopra il padre , lo fouuenga, l’accarez- 
zi nella vecchiezza, &conlbli nell 'infer- 
mità fua? 

Mà pi lì di marauiglia affai ,& veramen- 
te fiupcndo è l'cilenipio di quell' altro 
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vccello detto da Ariftotilc Merope , fi 
quale dice quello Filofofo & altri , ch’ec- 
cede tutti gli altri vccelli nella pietà,poi- 
chc non foTofa quel che far fogUono i fi- 
gli della Cicogna,ma anchora fubito ch*è 
fotto groflb, procura, che.ifuoi genitori fe 
ne fileno à ripofoya i quali in vn’alta fpeld 
ca continuamente prouede |del cibo . Nel 
cu! efiempio pare che la natura viuamente 
ammonifea i figliuoli) che fubito che fo'no 
fatti grandi, procurino la quiete e ’l ripofo 
à genitori Tuoi y folleuandogli nelle f ati- 
che,& ne’ negotij , & prouecìcndo loro de* 
bifogni . 

Si ricordi di ciò che gli comanda S.Pao 
lojCio è che fia egli vbidicntc al padre & 
alla madre fuaàn che verrà (come dicem- 
mo di (opra da S. T omafo)à corrifponde- 
re al beneficio della buona educatione. da 
quelli riccuuta . La quale vbidienta però 
non dee edere forzata & feruile, ma voluti 
taria & filiale . In che gli giouerà molto il 
perfuaderfi, che ciò che il padre ò la ma- 
dre gli commanda.glielo commandi Iddio 
per loro mezojpigliado efiempio dal fanto 
Glufeppe,il quale fi mofirò pròto ad vbidi 
re al padre ( anchorche con Tuo pericolo ) 
quado volle mandarlo à vifitarc i fratelli* 

Ma è da auertirfi , che quefta vbidienza 
dee eficrc(come dice S. Paolo)fatta nel Si* 
gnore ; cioè che non fia di cola ripugnan- 
tc(dice Agofiino,& Chrifoftomo) alla leg 
ge di Dio:perciochc quando gli venifie da 
loro commandata cola > la quale haueflè 
annefio il peccato,non dee in tal cafo vbi- 
dirgli giamai. Se dunque il padre gli com- 
mandiflè.ch’oft'endefic il profsimo,che pi- 
gliafiè la robba d’altri.chc facefie trafichi) 
ò negotij ingiufii)ò iimili altre cofe vitto- 
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ie V nondourà vbìdirgli giamai à patto 
niiluno. 

Parimente quando fuflè egli da, Dio chi* 
inatO)& inrpirato di lafciare il mondo 
ritirarli in qualche religione buona & of- 
feruante.in quello cafo, quàdoil pjadre nò 
fullc nella necersità detta di ropra,rappia* 
che non è tenuto vbidirgli , fe’l conttario 
commandafle,ne meno è tenuto cóligliarlì 
con lui, ò domandargli licenza;, pigliando 
elièmpio da Chri(lo,il quale rimafe nel té- 
pio in Gicrufaléme, lènza pur dire cofa al- 
cuna alla Vergine Santifsi ma Tua madre . 

La onde dice S. Girolamo « che fé il padre 
ò la madre lì ponellèro dinanzi la porta 
per nò lafciaruelo andare, gli forpinga^ef- 
Tendo Comma pietà in queuo calo lellere 
crudele. 

' Che fé il padre gli<ómada(Te cofa appar 
tenente & importante al bene comune 
della cala ^ o a’fuoi buoni collumi , o che 
fugga il vitio , & che lì allenga da qualche 
peccato )0 che lì licuida qualche cattiua 
compagnia, o limili cole; Cappia che è obli 
gato ad vbidirgli Cotto graue peccato . La 
onde fi guardi d'ellcredi mente proterua 
& oHinata.ricordandofi di ciò che.cóman 
do Iddio nella vecchia legge , cioè, che il 
' figliuolo contumace & diCubidiente al pa* 
dre fuflè dal popolo lapidato in maniera 
che rellalle coperto di Calsi ^ 

Cadono i diCubidienti in mille errori, & 
irreparabili precipiti), fi come auuenne ad 
vh figliuolo di vna Vedoua LubiceCe , txmf. u 
il quale per prieghi cbeglij)orgclIé U ma 
dre, mai volle rimuouerfi dalla trilla conr 
uerCatibne di vna cattiua donna.nè volen- 
'doper rimedio la buona madre, che egli 
toccalle pili danaro alcuno, entrato in co- 

. Ha lera. 
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lera»$f prefofi vn coltello in manojfe n*an 
Aò al la volta della madre, & Te la gittò fra 
i piedi>minacciando d’ammazzarla^fe non 
gUcdaua danari.accorifentì perii meglio la 
pouera madre ; mà fubbito quel mefehino 
fu pcrcóflo da vna grauc infermità , & cn^ 
trato in di fperationc , prefe vn coltello & 
ammazzò fe fteflb. La-qual cofa fiì veduta 
Co'proprij occhi di chi la fcriue. / 

' Quanto poi à Dio piaccia quella vbiclié f 
VUr.i%* ^a,oltra gli altri eflfcmpi della diuina Scrit j; 
tura, fi dimoftra in quel de*figli di Giona* ! 
dab , a i quali hauendo il padre venendo a 
morte, commandato, che mai bcueflero vi ; 
no , nè habitaflero nelle cafe ma ne’ taber-^ 
nacoli, olleruarono eglino diligèntifsima-* 
mente il tutto, onde nc furono da Dio be-t j 
nedetti & proiperati nelle cofe loro, fendo j 
ànchora queft* atto celebrato dalla facra[ 
Scrittura, come opra heroica & fegnalata; 
m Che fe bene ciò (dite Agoftino) non hauel 
Jq|-q commandato Iddio, gli hauca non 
dimeno commandato, che vb^idifiero a’lo4‘ 
ro progenitori. : j 

Se il padre gli hauera lafciato da eflegut 
re legati pi) > vegga di cffeguirgli quanto 
prima . Cefi anchora fe hauerà lafciati de 
biti, vegga di fodisfargli.Riucgga parimi- , 
te con diligenza le fcritture del padre,ài-^ 
ciochc fe trouaflè che il padre haueffe | 

flato cofa alcuna mcn che giuftamente , la t 
reftituifca àchi conuicne : Indie non ’bi* 
fogna che fia negligente, acciochc non rè 
fti l'anima fua illaqucata,& poi anchora j 
quella de’figliuoli fuoi percioche fe farà 
, egli negligente, tali faranno i figli. : 

Per dimoftrarci la diuina Scritturaibc 
ni gradi che pròuégono alPanimadi quel 
figliuolo > il quale honorerà il padre & jlè 
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I tnàdrc,'dicc clip vn figlio taU è iìruilcà co 
J lui che accumula teforisperciochc (ì come * 
I vn che raguna.terori, aggiùgetà,oi;9 ad p-; 

1 ro,ammallèrà argéto fopra argétPi & niet 
|j terà infJemc gioie fopra gioie; pofi il buop 
figliuolo.honorado il padre. & :tefaurizan 
I doli in quella maniera terori fpiri{;uali>rau 
J na in fc infiniti beni icelefli > aggiungendo ^ 
gratie à grafie. ! 

. Teforo in nero è d*vn’anima il fanto 
more di Dio, del quale è fatto ricco quel fi 
gliuoloyChe honora il padre.& la madre, di 
cèdo lo Spirito fanto.Colui che teme Dio £(>/.]. 
bpnora.il padre & la madre *. £t daH'altra 
bada , chirdifonora il padre & la madre, ft 
feorge per perfona di poco timore di Dio, 

&nc farà tenuto in mal concetto : poiché ' 

( come rcriueS.Chrifoftomo) chi nò bàri [hr!p>t. t. 
I {petto al padre & alla madre , non l’haurà 
a gli altri profsimi anchora. 

Ricco teforo di prctiofe gioie è airani 
ma;rhaucrc grafia appreilb Iddio di edere ' 
edàudita. nelle fue orationi.Queflo conce- £«</.}. 
de Iddio a quc 4 .figliuolo,che honora il pa- 
dre & la.madre.£tfe gli huomini del mòdo , ' " 
no perdonano a fatica ò diligenza alcuna 
I p troùar modo di ottenere grafie appredp 
de’Prencipi.& frollato che l’haurano, par , - 
loro, di liaucrc còfeguito vn ricco teforo: 
quato dunque dee ciò odèruare il buon fi« 
gliuolò,fendo che gli farà mezo di ottene 
re grafie predò Iddio, per edere queda (co 
me dice la Chiofa ) vna códitione , per la 
' quale l’oratione è fatta sèpre edàudibilc! 

Pretiòfo teforo è il fermare ,& iftabi» .j 
lire la cafa fua. quello è il comun pen- 
derò di tutti 1 per quello d adaticano . Or 
fappia il. figliuolo , che fe honorerà il . t'iV.u 
padre Se la madre., confeguirà quello - 
; * H 3 aueno- 
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174 HeU'lnftit.deSB Tum.Chrtfi. 
inchora da Dio.diccndo la Scrittura, che 
la bcnedittionc del padre ferma & /labili- ( 
fcela cafa de figliuoli : il che loro auerra 
fe /ì porterà bene con lui. Che fe dall 
bada fi porterano raale,sctano ciò che,è lo 
ro fatto intendere da Dio:La malcdittione 
della madre fpianta & diradica la cala. 

Gran ricchezza riputa haucre il padre, 
quando fi vede c/Tcre felice &■ giocondo ne 
bgliuòli fooi.Et quella promefla viene an^ 
chora fatta à quel figliuolo che honora il r 
padre & la madre : & fe ne vede reffem- 
plo nel buon Tobia , il quale portandoli 
bene co’fuoi genitori, Iddio coli rhonoroi 
nc'figlijche vide fin' la quinta gencratione. 

Ma dairallra banda portandoli male , Id- 
dio farà,che fia colla medcfima mifura mi- 
furato anch’ello da i figliuoli fuoi . 

Teforo grande è Hi mato,l hauer e l’huo 

mo nelle tribulationi , chi fi ricordi di lui, 

& lo follicui. Qijeftoanchora guadagnerà 
quel figliuolo, che honorcrà il padre , la 

madre , fouuenendo à i loro bifognì ; per- 
cioche dice la Scrittura , che tal fouuc— 
nimento non farà in obliuione , 
rà chi fi ricorderà di lui nel giorno del- 
le tribolationi , e i fuoi peccati fi lique- 
faràno come fi liquefa il giaccio al fereno. 

Non è chi tanta ftima Taccia del rifplcn 
dente diamante quàto del buono nome & 
buona fama , la quale c migliore di molte 
ricchezze j pchcjdùque no honorcrà il buó 
figliuolo il padre & la madre Jfcruétifsiraa 
méte , poiché gli è p quello ^meffa da Dio 
gloria, honore,6f buona famalMà chi dal- 
l'altra banda fara il contrario, fata (co- 
me foggiùgela Scrittura)di cattiua fama, 

& fara ( come dice la Chiofa ) tenuto per 
«mpio,& infame .& per efpcrienza fi vede, 

inefti- 
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Ineflimabilc teforo è riputato da tut> 
ti l’hauere lunga vita, cofadaogni vno 
tanto diiìderata, &che per acquiftarla, 
tanto (ì a0àticanogli huomini, & ipendo* 
no ogni diligenza.. £t quefto anchora 
guadagna roflèquiofo Egiiuolo, al qua^ 
le Iddio lo promette per premio : Per* 
cioche elicndo il figliuolo ( come dice il 
Dottore Angelico ) grato al padre del 
riccuuto beneficio della vita , merita che 
Iddio ^li allunghi la vita:poiche chi è gra 
to(roggiuQge)del bcneficio>merita anchò 
ra che gli fia tal beneficio conTeruato . 

Ma dalPaltra banda (dice quello Dot- 
tore ) colui che Tara ingrato del benefi- 
cio! riceuuto, merita efleredi quello pri- 
uato. là onde il figliuolo che fi porta male 
co i Tuoi genitori,merita che gli fìa da|Dio 
tolta la vita, fendo loro ingrato di quella, 
la quale doppo Iddio hà da efsi riceuuta : 
cótra il quale e fcritto che fi ellinguerà la 
Tua Ipcerna nel tnezo delle tenebrc,cioè in 
inezo della fua cattiua vita farà priuo di 
vita, la quale anchorcheluga fufie faràfdi 
cc la Scrittura) riputata per niente.e 1 Àio 
fine farà fenza honore, & infelice . 

Et anchorche talhoraper occulto giu^i 
tio di Dio ( come dice il medelìmo Dot- 
tore j alcuni che faranno fiati pij verfoil 
Padre & la Madre, muoiano prefio, ciò 
non dee recar fafiidio ; percioche ( fog- 
giunge)la vita lunga fi dice la vita pie- 
na , la quale ( come dice Arifiotile ) non 
fimifura co*l tempo, màcolPoperatione: 
& allhora èpiena , quando è virtuofa : la 
onde il virtuofo benché prefio muoia , vi- 
ue nondimeno lungo tempo : del quale di- 
ce la Scrittura. che confummato in brieuc 
compi molti tempi,percheranima fua era 
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accettaàDio.£caltrouc:LaScnettu vene 
rabile non fi computa ' co’l numero de gli 
anni,mà colla vita immacolata. 

■ Ma picciole aliai fono le già dette gioie 
&*tefori,à petto di quell’altrp che a l buó 
figliuolo promette la diuina Sctittura.chc’ 
c la benedittionc di Dio , il quale gli dice 
che honori il padre & la madre , acciochc 
gli foprauenga come per compimento di 
tutti i beni & perfettioni ^ la benedittione 
di Dio,la quale (dice S. Tomaio) apporta 
àchi la riceue, la gratia di efib Dio in que 
fia vita, & la gloria neiraltratla quale(di- 
cc la Scrittura ) darà & permarrà nel gior 
nò nouifsimo, cioè nel giorno della morte 
del giuditio& delia gloria dell’eternità^' 
oltra la fraterna bchedettiorie,la qualefcc, 
S. A mb.)vale più di ogn’altra ric-i 
t.j.’ ' chézza & teforo. 

Dall’altra banda,quel figliuolo, che ea\ 
piaméte fi porterà co l padre & madre Tuay' 
farà da Dio maledetto in quclla,& 'neiraU 
tra vita:in quella con infiniti trauagli; i^cl 
l’altra con eAremi cruciati & torméti dcl< 
l’inferno : non potendo mentire la maefià 
di Dio ,,il quale nel Deuteronomio male- 
dice quel figliuolo, che nóhonorerà il pa- 
dre & la madre fua : nel quale fiato tro— 
' uandofi il figliuolo morendo * farà priuo 
della gloria. 

Ciò che di bene fi è detto, pienamente fi 
vede adempito nel giouanoTobia, il qua- 
le honorando il fuo buon padre in fatti,& 
in parole, prouedendo a i fuoi bifogni,fop 
portando la fua cecità & vecchiezza con 
patienza, procurandogli la fanità , afcol- 
tando & vbedendo a’fuoi commanda men- 
ti 5 riceue poi,chc temendo Iddio,confcr- 
ttò profpcra la fua cala, fu felice ne’fuoi fi- 
glino- 
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gliuoli.fi chf videla terla,quarta» 5: quin 
i ta gentracipnc 5 hebbc lunga vita, giun- 
gendo à nouantanouc anni . Fu benedet- 
to dal padre,;fu bcnedclto da Dio > in gra- 
fia del quale fpUccmente paflToà miglior 
■ vita.' : 

Ciò chc;poi-di tnale G è detto.auenne i 
-i Ggliuoli di. Elìji quali poto honòrando il 
padre j fpregiando i fuoi commandamenti 
cortettiónc, riceueronoil premio dcl- 
Timpìetà loro : Pcrcioche G éftinfe la loro 
famiglia ’&cafata jG abbreuiò la loro vi- ' , 
ta , morendo nel Gore della giouentii lo- 
ro; re fta reno infami appreflo del popolo; 
furono maledetti daDio.fe però morirono 
in quella mala difpoGtionc.Sc dunque.non 
vorranno i GgÙuoli honorare & riucrire 
il padre & la madre per amore ( dice San- 
to Ambrogio ) faccinlo almanco per timo 
re , acciochc à guifa di coftoro , & di tan- 
noiv Gctxo dal giuftirsimo Dio Ga- 

iV.t. . 
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Cap, VII» 

N On c dubbio alcuno , che fe il padre 
vferà quella diligéza verfo i Ggliuolf 
che nella-prima parte moftramo, onde poi 
ì Ggliuoli feguano le già date regole verfo 
il padre.i fratelli non G congiungano in a- 
more,& non fi reggano infieme con il me- 
defimo fpirito & voluntà; la onde non haù 
rebbe à darfi in ciò altra regola. Màla ra- 
ra concordia de fratelli . le continue gare 
& ofiefe che padano fra lorojrichicggono» 
che anco di quedo fi ragioni a parte . £t 
daxebbono certamente largo campo di de. 
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178 Deltlnjtit. della Fam.Cf>riJl. 
dercljquando la promefla brcuità non ci fi 
ccfse riftringere a pid potere. In che à gul 
fa di medico, che conofciutala cagione 
del male , cerca i rimedi] per curarlo.mo- 
ftrcremoda approuati auttori (vifto che 
farà d’alcune cofe generali ) le cagioni pi 
ma, & poi il modo, co’l quale i fratelli ft 
prcferuino dalla .diicordia, & fi conferui- 
no nella concordia. 

Quanto piaccia à Dio Noftro Signore 
la concordia & vnione de’fratelli,in più di 
vn luogo della Tanta Scrittura fi legge,poi 
che è & a Dio & a gli huomini accetta,co> 
me dice TEcclefiaftico ; {Pcrciochc Peflere 
crefciuti & alleuati e’I viuere lungo tem- 
po infieme,gli aflliefà ( come dice Ambro- 
gio,& Ariftotile ifteflb l’accénò ) alla gra 
t ia della bcneuolenia . Quanto poi per có 
trario fia il di (piacere che. hà Iddio della 
dxTcordia de’fratelli, in più luo|;hi la Scrit 
tura medcfima ce'J dimoftra : fendo quella 
^come dice Ambrogio ) diftruggimcnto 
della vita, Mi rcfpcricniade’bcnr, de’pre- 
mi),delle benedittioni , che quella hà ^ar- 
toriti;& dc’difagijdclle pene, & delle ma- 
ledittioni cagionate da quella, ci farà con 
maggior euicleaa conofcere quella verità. 

Halanatura(comc fcriue Plutarco^có 
chiari eflempi voluto mollrarela cócordia 
de’fratelli,&particolarméte nel corpo hu 
mano,nel quale molti mébri necellarij fe- 
ce doppi & germani, come lemani,i piedi 
gli occhi.lc orecchie, le narici; volendo li- 
gnificare di hauergli coli diuilì, non per ca - 
gione di dilbocdfajò di gara,mà di fcàbie* 
uole aiuto dcfalute-. Coli hà da vn Teme ò 
principio, generato due, tre, ò più fratelli, 
nò per cagione di difeordia ò di ripugnan 
%a«,miaccioche coli feparati più facilmea 
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faru IT, Cap. VII. 17 j ' 

tc fi aiutaflero fra foro rcambicuolmcnte. 

Che fé nó confcruano <|uefio principio di 
beneuoléza & di cócordia, dato loro dalla 
natura iftella.nó forano altriméti, ne fari 
no difleréti da i piedi, che fra loro fi fcalpl 
Aano,ò dalle mani, le cui dita cótta natu- 
ra s’intricano òdifiorconoinfietne„ 

Et fi come in: vn medefimo corpo(lbggiu 
ge Plutarco)per cómunicafione della loia 
natura,& di va’alimcto,rhumidoe’I fecco 
il freddo e*l caldo , di pari accordo rendo- 
no al corpo vn*ottima & foaruifìinia tépe 
ratura^mà nafcédo poi difeordia fra loro, . 
&vnoopprimédo l’altro, l’animal fi corrò 
pe & muore j Cefi la cócordia dc’fratelll è ‘ 
vita della famiglia, fiore della cafata, & gli 

-amici & familiari, ne refiano a guifa di mV ' • 

ordinatifsimo choro : Màladifcordia fa 
che ne ruini quello sato cócento,& che si • v- 
do diipregiati i ,pprij & fuoi buoni , fieno * ^ 

honorati i Urani pefsimi: fendogli pollo il 
pulce all’orecchiofcome fuol dirfi)hor dal 
maligno feruidore , hor dall’amico adula- 
tore, borda qualche inuidiofo. _ 

Là onde fi come l’infermità (foggiunge 
■quefto Filofofo J quàdo i corpi ricufano il 
Tuo aliméto, generano in loro l’appetito 
dì molte cofe danofe & Arauaganti ; coli i 
pocopefati fofpetti conceputi de’fratelli, 
u tirano détto la cóuerfatione de’cattiui. 

Vno al quale màchi ^per qualche accidéte 
vn piede, le tfe fa in Aio luogo v;i di legno: 

coll il fratello, à chi per la dilcordia il fra 

tcllo roanchi,pigliàdofi altro cópagno,nó 
fa altro,fe non che tagUandofi.^volùtana* 
méte vna parte del corpo feco nàta, viene 
a riporci la ftrana.poiche la Iperienza ci di 
moftra , che nó potendo noi viuere folita- 9. 
rij,& fenza commercio & amicitia,i fratei 
e H d- là,c’con-. 
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ito DefTlnjl. deH/t rAm.Chrìfi. 
li, e’ congiunti fono quelli, che dcono cflTe ^ 
re fopra tutti cóferuati amici,& honorati '' 
Et certamente tutte l’altre amicitie, nó 
fono altro che imagini & ombre di quefta 
prima amicitia , che la natura generò fra '' 
padri & figliuolij:& ne’ fratelli verfo i fra- 

Tiuur.vki tclli La quale amicitia (dice Plutarco}chi 

. non conferua& mantiene, Cara mai credu- 

lOjChc lìa bencuolo à gli altri \ Et chi è co 
lui.il quale riceuendo dairamico nome di ' 
fratello ne’faluti & nelle lcttcrc,non dubi 
ti edere trattato da lui ,à quel modo che 
tratta il fratello ? Percioche( foggiungc) 

■il come è cofa da fcioccoornarc il fimola- 
cro del fratello , & battergli poi il corpo; 

■ cofi l’honorare in altri il nome del fratcl- j 
lo, & rodiate poi & fuggire l’iftedb fratcl 
lo;c cofa da huomo di poco fenno. 
s»r‘> ® importala fia la pietà 

frédda verfo il padre & la madrc,& di quato gra- j 

ue pena (ìa& degno & punito nò folo ^uel | 
figliuolo. y 1 quale có atti o co paroleda dif 
gufto & difubidifee al padre, raà colui ao- 
chora, il quale empiamente refta di dargli 
có ogni pofsibile melo allegrezze, cótéti, . 
&còfolationi. Or qualdifgufto maggiore 
può darfi al padre & alla madre,chc rodio 
' dc’fratellil& dall’altra bada^qual’attione, 

quarvfficio , che affetto può recare mag- 
gior cótetoal padre & alla madre.che vna 
cótinua beneuolcza & amore fra fratelli? ' 
HanrJtu Che fe il padre ò la madre hauti difpia ' 
ctre gradc, che 1 figliuoli facciano ingiuria 
ad vn feruidore che cfsi amanOjòche tégo ! 
no poco cura di quelle pofrcfsioni,che cfsi 
hano àcorejòche non goucrnino-vn cane 
ò-vn cauallo,che al padre fuoleflèr cwo,o 
che habbiano in poca ftima.altr^/cofe che 
cIsLprcg^iaaotpotrinonò sétirc difpiaccse 

«ran*- 



f/trttJl, ' tap. VII. i9t 
sradifsitno in vedere, che gli ftefsifisliuolf . 

inatégano fra loro djfcordic,'li portino o* v/ - . . 

dii, fi dicano fcabicuoli ingiurie, fi còtrarij 
no in tuttclc cofc,& fi cerchino di ruinaret 

• ‘Per cótrario i frclli che fcabieuolmctc 

^ àihanOjtato co gl*affctti deiraninio,& col 
Pattioni faccdofivna corafola,quato la na \ 

' tura gli difgiùfe co’corpi,e i quali hano o- 
gni cofa comune,i ftudij,le voluti,! difidc- 
ri4&rinclinationi,le cofe ferie e i fcherzi, _ 

• cójqfto foaue,& beato amore,vcgono ad ef 
fcr foftegno(dice Piu )&cofolatione della 

• vecchicMa del padre & della madre, i qua 
li ta to pili vegono ad amare i figliuoIi,pcr 
che efti fri loro fi amano. Douranno dun- 
que ("foggi unge quefto Filolofo)i fratelli, 

• & per rifpctto loro amarli , & per rifpetto* 
del padre.-perciochechi il fratello ama,mo 
lira anchora di amare il padre. 

Nillun padre giamai ni tato difiderofo / 

di ricchezze, d’honori, di dcgnita,di fciéze 
quato de’figliuol'ijma affai piujdclla cócor 
dia fra loro .La onde Apollonide(comefcri’ 
ucPlu.JmadTC di Eumene Re,& di tre altri' 

•figliuoli, fi vataua cflferc beata, & ringratia 
uà Dio^no per la ricchezza, no per la gran ' 
dezza, no per il Regno, ma pchc vedea tre 

• figliuoli,! quali erano alla guardiadcl mag 

gioreicioè del Re,cócordiftitni,&chc egli - 
fenztrtema, & coficurtà frà^queUiconucr | 

Ìhua,anchorclre di fpade& picche armati i 

' fuflbro. Per contrrario Serfe intendédo che | 

’ Ocho filo figliuolo hauca ordito vn tradi |i 

^ mento-a-fratelhVfe ne morì per dolore. ’ r- 

‘ Che* fé le nemicitie de* fratelli fono p ie ♦ 

grani, come fcriue Ari. a padri fonagrauif ]\ 

’Cmerpcioclic chi-odiail fuofrellosnè può *] 

‘ CO'bnon’occhio vederlo, vienea ripréde- j 

re ifpadre 3 & la madre tLaonde vn*huO'ino 

di. ' 



1 8 1 DeW Injlit. della V Mn.Chrtfll 

tcmpi(come narraPlutarco)fcndo 
gli morta la mogIie,& fendo i figliuoli gid 
^ fatti grandi, vedendogli non inen concor- 

di,chc virtuofì & buoni, volle pigliare vn* 
altra moglic,dicédo, che poiché quelli era 
no coli buoni, volcua acquiilarnc de gli al 
tri limili a quefti.Et fra gli altri beni gran 
difaggiunge quello FilofofoJ che il figliuo 
lo dal padre riccue.pare che fopra tutti gli 
debba rendere gratie,che gli habbia dato 
ì fratelli, cofa la più foaue,& la piùpretio 
fa di quante altre'ne pofsiede. 

Quanta confolatione debba a gli huo* 
mini arrecare riuuere fratelli, chiaramen . 
te lì vede ncireflcmpio di colui, il quale(lì ' 
come racconta Plutarco).riputadolì a gri 
éc difgratia il non hauere fratelli,!! lamé> 
tana di quel fuo Gioue,che hauédo tanto 
rillretta la Tua cafata,faccua che da,lui fo 
lo haucilè a dipendere la Tua fuccefsione ; 
riput adone empia l’opinione di colui, che 
voleu a,chc douellè elicre vnico, & folo il 
£gliuolo,che haucuaa fuccedere ne’ beni 
paterni. £t tu ChriAiano, hauendone l’ef- 
lempio e’I cómandaméto da quel ChriAo, 

, che co’I fuo saguc ti ricoperò, come a mor 
tal nemico odiadolo,dilìderi dinóhauerlol 

Non vie cofa, che mantenga piùlho* 
Bore,& la gloria delle famiglie, che la c6« 
cordia de’fratclli :& molto più felici fono 
& giungono a maggior colmo di grandex 
xa quelle Jcafe doue fono molti fratelli c6 
cordi, che quelle le quali fonopoAèdute da 
Tn fo lo; Pcrcioche fi come non può perfo 
na fo la foArire gran pefo,cofi non vi è pe» 
fo tanto grane che eAendoui fotto molte 
perfone, non diuenga leggiero: oltre che 
ellendo diuerfe le naturc,i gradi,& le pro> 
fefsioni degli huomini, & hauendo tutti di 
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rtZ 2 atoilpenfiei-oa‘llagrande 22 a,&conM- — ' 
fcruatione della cafa^veogano a guifa di 
operarli intorno^ ad vna lubrica , chi eoa. 
va inezo,& chi.'con.vn*aItro-,|a far la cala. 

(come dice la.Scrittura^come ferma città. 

L’amore poi & concordia de’fratclli dà 
^ef^ìcacifsimo ellempio a’hgliuoli di amarh 
fra loro:li come dalL’altra bandai figlluo<; . 

- li ad ellempio de^ Padri feguono quella be; ’ i 

• filale vfanza di portarli’ odio- inlieme. Nè 
/ potrà già il padre rimediarci con per luade 

re a’lìgliuoli quella concordia,che egli no 
'Ollerua,neridiirgliapace,fendoegli.inueC' 

.> chiaro ne gli odi), nelle riilè,& nelleànimi. 
citie fraterne : percioche non può con* pa* 
role rimediare all* altrui piaghe colui il' 

. qtiale co’fatti moftrerà d’hauerle anch’el^- 
fo.Dcelì dunque efpurgare l’odio de’fratei ' 

. li, & lieuar via , il quale tanto iggvaua la. 
vecchiezza del padre,& tanto pefsimamé«- 
té ihftituifce i ngliuoli. ^ 

; L’odio de’fratelli,fa che gli altri folpet , 

' tino qualche gran male di loro: percioche . 
ognipno ftimcrà, che di tanto Uretra con- »»»/;.*’ 
giuntione non farebbono feorlì ad' inimi- 
' citia tale, le qualche grande fceleraggìne- 
non vi'paOàlTe . attefo. che grandi bifogna 
che lieno le cagioni», per le quali vna grà- 
. de amieitia & beneuoléza habbia a difeior’ 

.lì.onde auiene,che.n6 colìfacilmétcfiricó’ 
^cilij'no.Percioche lì come due cofe incol- 

• iateinlìeme,diftàccàdolìla coHa,facilmé- 
: te lì.rincollano;ma.il corpo il quale vnì la: 
'natura,fe lì rópe, ò sfende, diflìcilmète lì 
cohgiunge,&riunifce: cohleamicitiena— , ~ 
te dal pratticare comune facilmente lìi 

. reintegrano, quando per qualche accidenr 

• te lì f ópono,-ma i fratelli màcado da quel' 

< la naturale vnione, oltre che dilHcilmentc 
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fi riunifcono, vi rcfta anchora quella brut ^ 

ta cicatrice. I 

erPfc./«f. nemicitia cT vn'huomo ver • altro, 

cagiona graui affetti neiranitno.inquieti- 
cJolo il dtfidcrio divenir alle mani,& 
moria dell’offcfa.Madl fratello che coll al 
tro la pigUa.co’l quale la vita. & la morte 
quali e comune hà sépre il difpiaccr negli 
occhi rinouadofi ogni moraéto la memoria 

delmacaméto.ondeè aucnuto. che ql volto i 

che giocód ill’.gli era , gli fu bora cosi m | 
odio,& gli paia coli terribile qlla vocc,che 
tatoifoauc parer gli folca.riputado nemico 
Ciò che il fréllogradifca.PolTono i comuni 
amici racquiftarfi da chi i primi perde àgui 
fa di colui.il quale vn’illrométo , ó pezzo 

d*armapdédo,facilmétctrouade gli altri: 

ma il frello nò più facilméte il fratello ri- 
cupcràjdi vno a chi tagliata vna mano ^ o 

vn occhio canato fia. . , rr 1 

Tato più dùque il fréllo douradall offe- 
^ , fa del fréllo guardarli, quato pche sedo noi 

chinifeome dice Ar.jpiù torto apigliarccla 
co’fritclli,&co’più conofciutijcheco lira 
nijfogliono recar piu dolore 1 offefe diqlli 
che di qfti:pcioclie vcdSdo,che da qlli i qua 
li afpettiamo beneficio & amore, nò fola-* 
mete beneficio ò amore nòriceuiamo,ma 
odio , &oftefa,in qll’ira prorópiamo, che 
tralfpietate fiere non incrudclifee tanto , 

Et però è ito in prouerbio(foggiùge Ari.) 
che le tenzoni , St Pire de fratelli ibgliono 
riufeire afprifsime-,& crudelilsimc, fendo 
che chi più li ama, più fi odia . 
jj jjjjQ fr^iio(diràalcuno)è cattino, &p€ 
rò nò poflb còdurmi ad amarlo. Ma nócf- 
' sedo amieitia al mòdo. la quale nò habbia 
qualche macamento.ne amore, a cui qual- 
che macchia cofperla nò (ia, doura più to 
ito còportarc i difetti familiari del frello, 
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Purte ir. Cap, V)II. 

cheprouarcc|ue’dcftrani.|)CÌochcdac]ucl , 

li Io fcuferà la necersitiyin qfti tato più la ^ -i 
rà degno di ripréfìone,quàto pchc di pro- 
pria volutagli fi lega, Nó dourà dùque al 
cuno Tcoftarfi dal fraterno amore, pche di 
fettuofo fia,ma paticteméte foifrcdolo.do 
uri cóChriftiana cari t.'iamoreuolmctc cor 
reggerlo.Gbc fe vno fopportera la fierez- 
za d’vn leone, la befiialitàdi vnallmia.che 
in cafa allieua, perche non fofteirà. gli hu- 
m ani difetti del fratello! 

•Or il modojCol quale i frélli ifìcóleruino 
in cócordia invita del padre.nó fari, come 
alcunivogliono,có diuidergliJa fòfiazapa' 
tc/na,tna collo fchiuare le gare y & il dirfi- 
male.Nedourà il fréllo fottoqllo honora» 
to ptefto di portare honore al padre, malir- 
tiofamétediriuàdo in fé folo la beneuolc- 
za del padre,fométare l'ira di lui centra il^ 
fréllo.Anzi fe*l fréllo pecca ile, lo feufidiaa 
zi al padre, & lo riduca nella comune gra- 
tia,riceuédo più tofio in fe ftefiò parte del 
l*ira per mitigarla,che fométadola p rima- 
ner folo in gratia : chiamadolo anchora a, 
parte, & manifefiadogli il dolore chefente- 
del fuomale,gli moilriil Tuo mancaméto- v 
fi che venga cóvehemenza diamorcari- ' 
prenderlo in prefenza,fi come có carità Ip 
feusò in afiè nza prcflo 1 padre. 

£t perche dallapartialità(come s’èdetto) 
che i padri vérfo i figliuoli vfano , nafee di 
feordia gràde fràfrélli, pcioche moftràdo 
fi il padre più ad vno che ad vn*altro fauo- 
reuole,entranel cor del peggio trattato vn* 
inuidia,&vn fofpetto chc’Ifrcllojn difgra 
tia del padre no 1 póga, nafeédo poi dalla 
radice di qfto péficro i frutti de gli odii , 

& gli homicidii ilefsi,comc dice Amb:farà * 

beneche’l fròllo attribuedo il tutto nóalU 
partiàlità del padre>mà a i meriti del fròllo 
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xt 6 ^ DeirinfAt.'dcUa Fam. Chriji 

& a'dcmeriti proprii,('fi come il detto 
Dottore accenna^ fi forzi diportarfi in 
manierajchc acquiftando pari gratia pref- 
foil Padre , nc venga quello à diporre la 
partialità. & grandeméte fi preferuerà da 
quefta pelle» fie frattanto fi perfuaderà, 
che’l Padre lo faccia più tollo per dargli 
occafione di diuenir migliore, che per al« 
tro fine. 

Sevcnifle a morte il padre»poiche haura 
rodi fanta compagnia fodisfattoa tutti 
quegli vffici di pietà Chriftiana,chc per 1* 
anima di lui faranno uecell'arii, douranno 
mantenerli ih quel legame dì amore più 
Erettamente che prima j ferrando l’orec- 
chlt alle calunnie de’ferui.ò d’altri ripor- 
tatori : nè diuidendofi»ma compartendoli 
amicheuolraente il penliero& la cura del 
la cafa,& delle poHefsioni,nou con minor 
pacc,Sr vnione viuano,di quel che in vita 
del padre & della madre faceuano: moEra 
doli ogniuno a gara difiderofo di ben opra 
re pe'i comune bene : Perciochc non è co- 
fa che più aumenti & mantenga le cafe, & 
le follanzcjche il concorde volere de i fra 
teili » 

li che oltre quel detto della fanta 
Scrittura,che la fune a tre doppi è più for 
tc,& mcn fi rompejaflài chiaramente mo- 
ftrò quel Re, che co l fafeio delle verghe , 
fece rauedere i figliuoli, dell'inuincibil for 
za loro, mentre che fullerotutti congiun- 
ti non men d'animo,che di corpo, & della 
debolezza di ogniuno per fe diuifo. inehe 
conucrrà che i fratelli fopra ogni altra co 
fa fi propongano l’honorc, & Tvtil comu- 
ne, & llieno tutti col penficro Se coll’opre 
intenti alla conferuationc della cafa.nè lì 
perfuada alcuno d’efsi di poter folo colla 
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Partii 7 . Cap. VII. 187 

virtiì fud fuppjirc al mancamento degli 
altri, & di riportarne egli tutto T honprc, 
liauendo fcmpre dinanzi a gli occhi refsé ^ 
pio dc*figli di Giob,&del buonGionadab. 

} Che fc pure pcr^giufti rifpetti bifognaf 
fe venire a diuilìonc, fendo meglio ( come 
diceS. Ambrogio^che fidiuidano pid tofto yimirj.j. 
. che habitino in difcordia)(i portino in ma. ^*^^^*^* 
niera,che diuidendofi le facolrà,non ven^- • 
gano a diuiderfi gli animi, & ramore.Fug- . . 
ganoip cioil tumulto,iircHnore ^lapar*> 
^tialità,cedendo,& cócedendo fcmpre l’ vn . 
all’aitro quanto può • Fuggano il coftumc: 
diquei federati fratelli,! quali non fanno- 
venire a diuifione,.fenza.prima.intimarli 
qualche di$fida,ò duclÌo>.diuidcndofi il tut 
to con tragici ellempÌ3non con pietà(^comc 
vuole S»Ambrogio)/na' a punta di fpadc . 

Ma quando da fe ftcfsi non lì accordaflcro» 
facciano in tcruenirci comuni amici, i qua;i 
li come giufti ^ & non interefTati giudici. , 
delle loro diflfererc,cfiriftìananrcte, & fen* 
za ftrepito gli racchetino. . ; - , 

Sono anchora molti di que*fraìtelli‘,i quav .. ^ 
li nel diuiderfi,non altrimcntifi portano , 
che fe come bramofi foldatf^non hcrediti, 
del.padre,ma bottino> ò (poglie di nemici ^ 
fi fparti fiero , cercando ogniunohauerne 
il mcglio^adoprando per auanzare vna mi* 
nima cofuccia,ogni malitia, &afhitia , & 
quella non baftando,il ferrò anchora * Ma. '' 
non fi aueggono i me fchini , che coT gua- 
dagno di vilifsiina cofa , & per V ingordo ; c 
intereflè, vengono con fi poco prezo a ve* 
dere (come dice Plutarco ) la più cara , & puImMìia. 
prctiofa cofa che hanno, ciocia fede', & 
amicitia fraterna, &dairauanzo di vn vii 
danaio(fi comefcriuc Ambr.)G precipita- 
no neiroccafioni di grauifsimi homicidii. 

Por- «. . 
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1 S8 D fir InJlit.iieUa. Tam.Chrifl. 
Portinfi duque in maniera i fratelli che fi 
diuidono, che no diuife paiano le foftaze , 
ma comuni anchora.fi come comuni refta 
rh.-.iifu. voluta &ramorc.La onde loda Piu. 
il fatto di quel fratello, il quale effendofi 
coU’altro fratello diuifo,haucdo coftui p 
rn’accidente tutta la fua parte per fai & 
confumata, egli la fua non fua riputando, 
ma anchor comune co’l fratello,di nuouo 
in due eguali parti diuidendo,vna di cflcli 
bcraméte gli affègnò: volédo più tofto co 
feruarfi l*amore , & beneuolenza del fra- 
tello , che la robba anchorcht giuftamen- 
te fua propria. eflèmpio veramente degno 
d’eflcrc ammirato; '• 

L*cqualità poi c quella che no fole man 
tiene in ppetua c6cordia&‘ pace i frélli.ma 
prcferua anchora le città e i regni dalle fe 
ditióni . Per contrario rincqualit.i ca- 
giona difcordic,ri(Tc,& per quelle ledefo- 
fationi & le ruinc delle cafe, & delle città. 
rtr quando dalla comune cafa dc’fra 

9 7tz'Ju- telli nò potrà cfifcrc cflcrminato quel Mio 
u.har:;*t. j^Tuo.tanto contrario all’vuionc fratcr- 
r WA»f. na,ofl'cruifi almcno^yiccPlutarcoJiPequa- 
fcrmifsimo fondamento della pace : 
v^.r.V. i*t. non potendo altrimenti PincqualitàclTerc 
#.x fenza pericolo di difcordic, vclcnofifsime 
^ pedi non folo delle cafc,& delle famiglie , 
ma dc’Rcgni flcfsi. 

Che fe vnofi fentira in qualche cofa mag 
gior dell’altro.farà bene che quelle cofe, 
nelle quali c fupcriore.comunichi al fratcl 
lo,facedogIi più predo parte della fua glo 
ria, che pigliandoli fupcriorità.dar al fra- 
tello occafione d’inuidia Pcrcioche eden- 
dò i fratelli comeeleméti di diuerfe quali 
tà,ma d’vna materia natijdilKcilméte vno 
cóportcrà la fupcriorità dcU’altro.Dùque 
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'Parte J T. Cap. VII. 1 8 p 
nilTuna cccclicnza d’ingegno, ò d’altro lo 
infupbirca,& gófì,ma humilméte abbailan 
do(ì,ricópéO coir huiniltà deiranJmo Tino 
quaiità'dclla fortuna. Al che gioucrebbe il 
ricercar cóGglio dai fratello pséte^ò afpct 
tar rallentcrpercioche coli no folamctc no 
lieuadolì cofa alcuna, verrà ad acquiUargli 
gloria, ma anciiora Tinuidia, come fuoco a ■ • ; 
cui le legne fì fottraggano, fi fmoirzerà. 

DaU'altra banda il fratello, che li vedrà letìujif 
inferiore,cófideri, che nó il fratello folo, 
ma molti in molte cofe Ì’auanzano;’preci> 
dédo coll’humiltà , & colla cognitione di 
fc ileflo, Toccafionì d*inuidia. Che fe di ta 
ti bcati,&migliori di lui,qjlofolaméte, il ^ 
quale come più profsimo gli dourebbe ef- 
fere carifsimo,gli accederà il core d’ inui ^ 
dia , certaméte no vi farà il più infelice di 
luijil quale vàtandofì delle vane gràdezze 
degli aui,perche le gràdezze de fratelli gli 
dilpiiacerànol Se fi terrà da aliai p edere al - 
loggiato in cafa d'amici potéti & ricchi.'le . 
gràdezze de quali li riputerà a gloriajpche 
il modrerà fcótéto & medo incafa .propria 
p le gràdezze,pe*ricchi matrimonii,ple de 
gnità de’ fratelli, la gloria de* quali come 
comune.nó dourebbe inuidiare, ò deprime 
rc.macó ogni dudio cercarc,& pmoucrc? 

Nó facciano adùque i fratelli, come bilà 
cc,delle quali vna calàdo,ò alzado l’altra 
s*i naiza ò abbalfa.mavno cercàdo di aggra • 

dire raltro,a guifa di mebra d’vn corpo Co 
lo fcàbicuolméte s’aiutino.La onde h è vi 
do, chemétrei mcn degni fratelli hanno~ 
cercato di più aggradirei fratelli di mag> 
giorc dc^nità,ò grado,&efsi e i fratelli, à 
guifa di Ben moltiplicati numeri fono ere'- 
fciuti.Quelli poi che mal fbdrédo Timpe- 
«rio de’più degni fratelli , hàixo cercato4à 

abbaf- 
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abbaffargli, & fc ttcfsi,& i Regni intieri ha 
fio rouinato. Si come dunque l inequalità 
delle dita in vn che fuona, ò fcriue, fa che 
vno proportionatamente aiutando l altro 
ne fcgua vn’ottima harmonia,cofi il mino 
re fratello il maggiore aiutando , farà vn 

,f,/^.foaue concento di amore, 

Nel qual propofito,di non poca impor- 
s.e-ii». j quelrelTempio di Scipione Afri 

canojil quale doppo 

vinto Annibale,& conquiftatal Afnca^ti 
mò di non hauer fatto nulla, fenon vede- 
ua ctefccre parimente il nome & la gloria 
del fratellojprocurando che nonfolamen- 
te fulTe eletto all’imprcfa deU’Afia,ma fpo 
gliatofi della propria ambitione.fi conte- 
tò di fijguitar lo come priuato caualicre; 
& honorandolo in palefe come Capitano 
generale,& configliandolo in fegreto co- 
me amor-euole f ratei lo, |fecc si che egli da 
quelli ftimoli,& dalla propria virtd accefo 
ad imitatione di lui,riduflc il fuo nome fot 
to’l titolo dell’Afia, con fua non picciola 
gloria. A confufionedi coloro,che^non pu 
re non procurano la grandezza de fratel- 
li , ma u rallegrano delle loro difgratie . 
Eie w«. V. j fg non fulTc ne’fratelli tanta fortez- 
za d'animo , che lafciandofi vincere dalla 
ambitionc,nó poteffero declinare i già det 
ti inconuenienti, farà bene, che non prete 

dano tutti infieroe vn’honore,ò altra cofi 

ma altri vna.altri vn’altra. perciochecofi 
hauendo vno il fuo difiderio, gli altri non 
d’inuidia.ma d’allegrezza hauranno cagio 
ne:& caminando per diuerfe ftrade, vno 
non impedirà mà aiuterai altro . Douen- 
do nondimeno vn*fratcllo che habbia fen- 

no.difiderarc più al fratello , che a feme- 

xiefimo i {limando che la gloria di lui 
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Farteli. Cap.VlU fpi 
in fediriul, & di maggior honor ghfia, 

• Sogliono anchora molte volte nafcerccii. 
le difeordie dalla difuguaglianza.della po 
Gò bene educata età de fratelli . pcrcioch® , 
iL.entre i maggiori vogliono piu del douc- 
re ftar lopra a i più giouani , quelli come 
sfrenatipolledri, ogni óoia fanno al di- 
fpctto de*maggion\Et quindi auicne, che 
i più giouani fuggonoi ricordi, iconfigH 
& Tammonitioni de*maggiori,perfuadcn* 
dofi edere non con buon zelo ricordati ^ 
ma opprcfsi : c i maggiori impedifeono il . 
buon progreflode’minori, temendo che la 
eccellenza, ò grandezza di quelli non hab 
bia poi a nuocere a loro,& a deprimergli • 

Or il rimedio di quella difeordia farà> | 

che il maggiore ftimando da niente la prc ^ 
rogatiua dclletà^ricordi il minor fratello ^ 

non con^c padre, ma come compagnoinon * 

commàdi,ma pci fuada;& fi mofiripiù alle 
grò nelle cofe dal minore ben fatte, che 
alpro & iracondo ne’mancamentiXt il sii 
nore /limandola allài, honori il maggiore^ 
a lui come a padre vbedendo, & portando ' 
riuerenza,la quale farà vigorpfa /adice 
di vna fcambieuole concordia , & amore x < 
sforzàdofi anchora coiremulatione,&no 
coirinuidia , imitare , & non combattere 
co’l fratello • La quale humiltà doari il 
maggiore ricambiare con tanti fegni di ca. 
riti,& di beneuolenza,afhnchcgIi accen« 
da Tanimoad honorarlo ogni hora più* ^ 

Sarà anchora necefiario per mtnteni» . 
mento della concordia de*fratelli,chc vfi- 
no nel conuerfare infieme (fi come faceui^ 
no que'fanti figli di Giob ) vn certo tem- 
peramento , col quale fi venga a lieuarc , 
quella licenza, che fuole Ipellbfalterare '*** 
gli animi , &ci mefcolinò quel tanto ri- 

rifpet* 
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fpettOjChe gli conferua lungamente infie- 
’ inc.Pcrcioche l’eccefsiua libertà delle pa- 

' role & dc’coftumi fenza ritegno alcuno , 
fa molte volte la piaga tanto profonda, 
che non potcndofi foffrire il dolore, bif^ 
gna farne rifentimento colla lingua. &da 
quella alle mani .& alle nemicitic.le quali 
quanto fieno pericolofe , lo dimoftra bene 
* S.Àmbrogio. Dal quale rifpetto anchora 
*r auerr à,che eflendo la correttione di vn fra 
ver l’altro più difereta , & modella • 
in men libera, farà più voluntaria mente ac 

©cttata,& in miglior parte prefa. ^ 

- Sotto nome del qual rifpetto non s inte 
deragià quella tema ò diffidenza , colla 

s ■- quale relliamo di dire liberamente il vero 

in quel modo, che fi vfa verfo i Principi, ò 
^ magillrati.ò altri maggiori.perche quefia 
ellinguerebbe in tutto ilfuocodi quella 
vera carità che fi ricerca ne’veri fratelli . 
mà «'intende quella grane, & difereta ma- 
niera , colla quale veniamo ad honorare 
altri, & inuitar gli altri ad honorar noi; la 
quale non impedendoci di corregger 1 ami 
co,molto meno c impedifea di corregge- 
re'! fratcllo,la cut correttione è tanto ne 
ceflaria ( dice S.Àmbrogio ) che colui , il 
quale non corregge il fratello che fa qv^/' 
che mancamento , è llimato che lo inaiti 
a peccare , & lo fomenti nell errore. 

Ma quanti fono di que fratelli , i quali 
in vccedi correggerli con quella carità ,j 
che non folamcntc Chrifto , ma l iftcllc 
leggi barbare commandano.fi fuergogna- 
BO, compiacendoli di accufarlì l’vn Taltro 
' dietro le Ipallc ? Quanti fono di quelli , i 
quali in vece di honorarfi . fi fcuoprono 

' Pvn l’altro iloro difetti, nc li curano 'có 

' quello modo di fare , di dare occalione a 
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' Parte lìi Cap. V t r 
.gli' altrì,che per le piazzegli Ccfeernifcanot 
^ue^gognando(ì ambidue, mentre v-no cer- ' 
ca lucrgognar l’altrol ; .. ' ‘ 

Due ó^noi regni principali -della cari’tà 
Chriftiana,ma(simefra fratelli, dice S-Ba -Baiu.ttt 
fiUo; il primo è, quando ciramarichiamomM4(4.«. 
i& ci difpiacciono quelle cofe, le quali aué *** 
gono di male a chi noi amiamo: L’altro è» 

Q uando noi non folamente ci rallegriamo 
ell’vtilità fua , ma anchora procuriamo, 
che declini il male j & faccia & l'auenga il 
bene . Et beato colui ( foggiungej il qua le . 

S e del pericolo & male del fratello, & 
sgrà del profitto di lui , riputando il 
guadagno del fratello, fuo proprio. Se pa- 
tifce vn membro ( dice l’Apoftolo ) tutti i . 

membri dcono compatire^ & vno glorian- n»".!*».!» 
.do(ì,tutti gli altri deono rallegrarli. 

Dourd anchora fuggirli da’fratelli vn* 
altra pern tei ofa. origine di difeordie , cioè 
che lì guardino da ogni 1 iene con te fa , la ' 
quale fé li và continuando , genera ne’fra- 
tclli vna pefsima vlànza di Tempre contra 
dirlì,onde poi fegue eftremo & irremedia- 
bile odiozpercioche cominciando dalle có 
fepicciole & di burla , non lì fapranno nel 
progrcllòpòi contenere nelle graui& im- 
portanti : Là onde farà bene Che imparino 
non di viifcere,mà di cederli fra loro , pili 
tòlló contentandoli 8c confolandolì co’l 
gratilìcarlT,che inimicandoli co’l vincerli; 
guardandoli che nè pur nco, non chemac-' 
chia di difeordia rcfti nell’anima loro. 

Q.uanto dourà arrolsirli ogni Chrillia- 
nOjVcdendo in ciò auanzarli da’Gentili,& 
da Barbari ftefsi , gli eflfcmpi de’quali nar- 
ra Plutarco , & altri . Molti di quelli non 
folo non vollero giamai venire à contefa 
co’fratelli , mà anchora per quietargli , 3c ‘^' 

i man- 
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'mantenerfegli amicagli cedcrono i Regni 
fteisijmoltiu ipogliaronodel loro hauere; 
molti per fa Iute del (rateilo furono prodi* 
dd proprio fangue & vita,& finalmente 
nulla haueano, cnedrinferuigiodelfra* 
tello non fpende fièro, & co‘ fratelli comu- 
ne non hauefièro. Mà quati di quelli fi veg 
gonoji quali fpregiandone quella miferi- 
cordiaohe viene toro promefia da Dio>nó 
fi Ricordano del fratello nelle fue necefità^ 
Ciouerà per mantenere la concordia de 
fratelli,che fé mai auenifiè.chervn dall’al 
tro refti ofiefo,dipongaòo , & non làfcino 
inuecchiare l’odio » mà fi chiedano fubito 
perdono.ln che è degno veramente di am* 
> miratione lefiempio di quel Filofofo , che 

JHhutMì narra Plutarco,che fentendo al fratello di 
re,Pofs*io roorircjS’io contra di te non mi 
vendico, rifpo(e,£t io poflà morire, fe con 
' ogni mezo non cercherò, che tu pofata l’i- 
ra mi ami come prima. Vergogna gride dà 
- ' que’Chriftiani, i quali da vn fratello rice- 

' - uendo qualche ingiuria , non foio non gli 

perdonano, mà afpirando Tempre alla ven- 
detta,tengono memoria di quel giortio,co 
me fe à grande follennità confacrato fufie. 
. . \ Vedete con quanta carità perdona a fra 
telli il Tanto Giufeppe , da i quali tradito, 
& venduto, non hebbe giamai l’animo à vi 
detta, nè coU’auttorità opprimergli. Vede 
te di quanti beni ricompenTa l’oHeTa da lo 
ro fattagli . Sentite quanto teneramente 
& gli ragiona.Io fonoTdice)GiuTeppc voftrb 
fratello, che voi védcfte.Non dubitate. nè 
vi paia duro.che in quelli paefi mi védeftcj 
perciochep voftra fa Iute mi mandò Iddio 
prima di voi in Egitto,doue vi haucfsi a ^ 
, , ucderc del viucrc. Che pietofa & dolce fra 

ìtj 7 fh^eliz tellara(dicc Ambrogio S.} che nó folo gh 
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Parte JT,- Cap, VIT* 19% 
;j^erdona,màgli.rcuRa,ciicédo che no fu per 
impictàhuinana , mà perprouidenza diui« 
najnon oA'crito da i fratelli alla roortetmi 
dal Signore mandato p faiuar Iprp la vita. 

Scolpifca(iilChriuiano,fratcÌlo queU 
i’cflempio di, Giacob, padre del buon Giu-, Ci».iu 
icppciiJ, quale intédcndo, che Efau fuo fra 
tello llaua di ingrani mo ver lui, per la ri- 
ceuuta benedittione del padre, fé gli tolfe 
d*auanti per dar luogo all’iraj&fentenda 
che Efau gli andaua incontro con quaran» 
ta huomini , prima con lunga oratione H 
raecommandò à Dio , & ppi mandò à pre» 

Tentare ad Efau, per placar lo; alla cui pre- 
fenza giuntò i fette volte gli fece riucrcn- 
za colle ginocchia chine : & chiamandolo ' 
Signore& padrone, Io appianò in manicra« 

& di modo^fc’l fece bcncuolo,con queAi at 
ti di humiltà,che Efau rabbracciò,& tene 
ramentc baciandolo, lì rappaciheò. 

Cerchi poi il fratello có ogni mezo ma r.'- timu. 
tenerdin pace co'l fratello, al quale fe fa- 
rà in degnità, porti ogni honorc,& riucrcn 
zaj’honoredcl fratello & gloria, Aiinàdo 
propria. Habbia cura l’vn deiraltro,& l’v 
tilitàdel fratello nò ine che la fua procuri. 

Honori la moglie del fratello,& riuercn- 
temete nó mé che la fiia amhfra le quali fc 
difeordia nafeede, più toAo componga in 
maniera che egli in Jpace rimaga co’l fra- 
tcllo,chc a perfuafioni della moglie vcnc- 
done in difeordia co’l fratelIo,códefccnda 
al vano &poco pefato huraore donnefeo 
(faluo fc cofa nó fuflc,Ia quale altro, rime- 
dio richiedefle) i figliuoli del fratello fuoi 
jpprij ripqti.nò mé che i fuoi ^mouédogli 
ad ogni virtuofo bene. Sia amico dc’buoni 
& virtuofi amici del fratello , & fi raoftri 
grato ad ogni bcncfattor di lul.MoArifi se 

l ^ 
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f >re allégro del Aio bene, & mefto del ma- 
e,& queAò & quello Aio proprio rrpuran« 
dò'. Coti au^rràjche acquiftanddfi ramore 
del fra tei Ib, pe viuano in continua pace. 
Propongifi i buoni fratelli comeipec- 
^ chio, tiel quale rimirine & conformino la 
loro conuerfatione, refièmpio di que’buo 
Ai'figliuoli del 'fanto Giob, i quali furono 
tri* fii.t. lette di numero (dice Origené Jmà. hauea* 
miti, ' ' no vn’anima«- Sette erano. le perfone, mà 
vno èra il core . I quali non fomigliandofi 
di alpetto ò di faccia , eHno (ìmili & vna« 
nimi per la concordia della mente,& comu 
nione della pietà. Non era fra loro Aiper* 
bia.ò arrogairza, nè fumo ò gonfiamento. 

^ .11 primo non diipregiaua l’vltimo.nè AeA> 
faltaua il maggiore Aopra ’l minore,mà có 
feruàuanofràTorolavnanimitàdcfrateU 
li . Il phl gio.uane rédeua oflèqnio al mag 
f » giore.fvltimo honoraua il primo.Nó por 
tana inuidia l’vno all'altro , come i figli di 
Giacob àGinfeppe . Non refìAeua Fvno 
all'altro,comeÀbfalonead Amone , ò A> 
donia àSalomòne. pnà erano ièmpreinAe.^ 
me concordemente. i 

t * ^ 

j, Niflìin di loro (foggiunge Origene) di- 
ceuaqùefto è mio, ma ogni cofa era loro 
,, comune, la foftataa,le ricchezze^i danari^ 
frtgMh.v. la carità.Suole'( dice Gregorio fanto) la 
miti. C. 4 . gran foAanza, eflèr cagione di gran di A:or 
diafra fratellitmà efsi Sfricclii, & concor 
dierano;;&là^uc gli altri fi farebbono 
** fpartiti. eglino con indiulfa carità, che 
*' riempiua il core di tutti ,fi mantcneuano 
*’ vniti. Ofleruarono prima cièche diflè il 
FMijti Salm.ifta(A}ggiunge Origene) Ecco quan" 
»» to è buòno & quanto è giocondo, chea fra 
\ ** telli flieno & habitinoinfìemc.OAeruaro■- 

''lJoprimaCià che Al dagli Apoftoli fatto, 

' ài qua-.*' 
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farteli^ Cap» VII, l#7- 

I ì quali era vn còrc,& vn, anima. Coli bi- 
'i fogna che ogni fratello faccia.cioè che fie *> 
no cortei! & humani ft;a 'loro , modelli & ** ' ' 
vnanimi v Non habbiano friloro inuidia, ,*• 
non gara.non diuilrone.hè cancore:ma pu >* < 
ra & lìnccramen u vìnanò Jn,fanta concor 

Non bi fogna ('aggiunge quello Dotto- *> 
re) che vnp'vfi malitia ò iniquità centra il: >* 
fratello, lì come fece £fau contra'Giacob, ** 
dicédo, Quando morrà mio padre» ammaz Cm. u. 
aerò il mio fratello Giacob ; mà facen- ** 
do come que’ religiolì figliuoli di Giob , li >* 
amino vicendeuplmente con purità & fin- »» 
cerità.& tenédofiela iniieme,li honorino& ** 
riuerifcano:fi come dicci’ A polioIo,Se fa- 
ràhonorificato vn membro, tutti t membri a» 
ne fencono contento. Non fi rnoedano , ò » 
acculino fra lóro»li, coinè quel trillo £fau, 
ilquale per l’ingordigia perdendo la pri-** 
mogenitura » perche volle pigliarfela con- 9» 
tra iifratello fuo Giacob, fu priuo della df >» 
ulna grada. Mà imitino tuttì quella beni- •• 
gna &,$àta fratèllàza de’figliupli di Ciobj^^ >» 
i quali (^ebbero come fanti rami ci, fanta » 
radiccj&produfierp CjóiDe di fanta arbore *• 
fanti ifrutd ,., ■ v ; •. ■ ^ 

: Sappianofinalmente i/ratelli. che la lo 
rocpocordia (cpme dice, Agoft.no fantp) 
è volontà di Dio , giocondità di Chrifto,|“”^^[”]jJ 
perfettionedi fanti tà, regola di giuftitia, 
materia di dotti ina,Cttftodia di coftumi,dt " 
jpdeqole- dift;i.p;lipaia.tutte.le cpfc ;di erti 
è; VincplQ'la l>^ce, madre-dei fyntq amore» , 
.&manifeftpinditipdimente,pura.Per.con ' 
trario la^difeprdia è diftrugg|mentp ( co- 
pie dice:S.;Apibr.ogiò j-de.Ua vita ^ poiché 
chi non ama iffratellp > nonama,Chrifto: ò* »d iq, 

' Pcrciochefe.nonaini/dice quello Dotto- '•'V 

I j re)il 
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Ipf I>e!tlnft.deRnTJtm*iChrtf{. - 
re)il fratello ehc vedi, coinè amerai Iddio grt 
che no vedi ? Le maledittioni poi deH’ini- 

3 UO Caim^deirodiofo Efau, & di tati altri 
ourebbono rimuoucre ogni fratello dall* 
odio del fratello,il quale odioda Ila difeor 
<}ia Se nò altronde nafcc;& le benedittioni ' 
di Giacob](dc*ilgli di Gionadab,dp.’Hgliuo 
lidi Giob ,& di tanti altH-, animarlo a 
quella Tanta concordia&amorc,chcgli 
ncciapoi amare ,& riamare nella patria 
Cclcfte . 


i 


I 


. . d( 

Come il landre di famijiìa deèB^a gouemarfi’ P' 

àrea t feruidort ; è* dell’ elèttane ^ 

indirixMt di quelli , - ’ 3 re 

Cap. Vili. RI 

^ ^ l'i 


‘ T"\ Elle trf parti della cafa, che feconda 
^.i.7«£r Atift.fonaPaternaijCóiugalej & Sef 
iule,ir fono dati coiraiuto di Dio quc'RU 
cordi , che al Chrilliano. indirizzo delU 
prime due apparteneuano.rella che confe<* 
guentemente bora fi tratti della terza j & 
che parimente fi mofirino i mezi, co i qua 
’ lì Cnriftianamenteportandofiil Padrone 
' ver fo il feruidore , & duefti verfo il pa-* 
drone ^ pofl^ co’l benehc|o delle caie , & 
colla quiete témporalé,feguirne,& la falu 
te dcll’anime Ipro.e’l fernìgiò di Dio be-« 
nedetto. 

Se bene la feruitU è fiata f come dice S. 
Chrif & altri)introdottape*lpeccato,dal 
in t. 9 .G*H. quale tutte l’altre infèlicità( come fcriue 
dt 'S. Aeofti)fonò proueniitc, la ónde nello fia 
M«/’i ìf. ‘ tod innocenza non era difiihtione alcuna 
(come mofira SiTho)dido.mibio, & di fer 
uitùjnódiménó, perche in òiiéilo fteflofla 
to nó era il corpo humano in tutto cficnta 
dalle Icesi della natura ; fi^ òhe non^vi 
' ; fuflc 
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farte IT, Ca^. VITI, 1^9 
fuflè peonie Toggiunge fan Thomafo) difu 
guagìianaa , quanto al corpo & Tecondo 
j aniina,conueniua & poteua bene vn’Jiuo 
mo libero ad vn’altro fignoreggiare. 

Il .che fra l’altre con quella ragione San 
Thotn.confermatche offendo rhuomo na- 
turalmente animai fociale , & intendendo 
tutti a quello fine della focietà ciuile. con . .. . 
ucniua che fra i molti fuflè ( fecondo Ari- 
ffotile) vnoyil quale gli indirizzaffè.Mà ai 
terandofì pe *! peccato quella maniera di' 
dominio,!! quale doueua effère non per cu 
pidigia di dominare ( come dice S. Agoll. ) 
roa per vfficio di coligliare>& per diltribui 14. 
re ( come fcriue S. Pietro^ ad ogniunola 
gratia che ha riceuuto,fu introdutta quel-.' 
l’altra maniera di dominio i il quale allar- 
gò tato i fuoi termini) che nó folo vn’huo 
mo aU’altro Ibggetto diuenne, ma fu anco 
talhora poffèfsione fcomela chiama Ari- _ t^*^-** 
ftotilej vno della Uro fatta. , 

QueAo dominio è vario, lì come varie 
fono le Ipeciede’feruidóri; Alcuni de*qua« cw. ». 

li fono per natura^'* ò per leggej* come de' *>•. 4 ». & 
prcli in guerra giulla, o per cópr aj' li come 2.V« « 

di tutti habbiamo lefsépio nella S. Scrit- <• ex* i*. 
tura :& quelli chiamati propriamente da 
Ariftotile pollcf$i'one.& da noi Ichiaiii^fo Ariji. t*n 
rio Ibggctti a quella feruitiì,la quale è op- 
polla alla libertà, detta feruittì neceffaria: 

Alcuni mercenarij,che condotti per prez- 
Zo,nó per necefsi tà,mà per voluntà^ a bre rim. j !* 
ue ò a lungo tempo fcrùono, de’quali prin • • \ 
cipalmentc li tratteràrAlcuni per amore,! 
quali non per mercede,mà per lineerà dilct »• **x ly. 
tione feruonoili come fono alcuni nobili, 
che feruono a perfone grandi per acqui- 
flarli la gratia loro. 

Sono i feruidori (dice Ariff.^iullruméco 

anima- 


IO® I>eW lnfiit.deU»Tinn.ChrìJt» 

animsto ragloneuolc del padrone,& mini 
Ari dcU’attione.Et però G come in qualit- 
uoelia.arte è di menieri dcTuoi ftrumeOtit 
afhnche ne fegua l’opra jcofì non può il pà. 
dre di famiglia perfettamente gouernarla 
& diiporla, fenaa l’aiuto di quc’che mini** 
Ara no. Per ci oche fi comè^lo uromento del 
t ' ^artefice non fi muoue .da, le , ma bifognà 
che fia adoprato da altri; cofi fendo le co 
fcefteriori ftromenti immobili del padre 
di famiglia» non fi mouerebbono da fé al 
' cenno di lui fenaa l’opra de’ieruidori. 
wfr.7.r«/. £t perche la moltitudincfcome dice Ari 

** . Aotile^ genera difordine-& confufione , è 

- erimieramenteda aue.rtiredi non tenere 
piò feruidori di que’che fono ne cellàri}» ò 
almanco vtili al buon gouerno di vna ;ca>. 
fa,& tanti(fcriue Platone ) quanti atta & 
fUt.tiH' proportionatamentebifognano al feruitid 
^ .della vita>alla cui nccefsita(dice San Gio. 
Chrifoftomo)ciò che auanza è fouerchio* 

a uel Dio,al quale tàtp difpiace la pompa, 
fatto, & la luperbia. 

ftr.i. c*r-^ Grauementc riprende Tittefiò Sito que’ 
r$.*. 40. ■ padroni che fi compiacciono deUa molti<> 
tudine de*feruidori:percioche ficome nel. 
vitto,& nelle vettij coli ne’ fer nidori bifo- 
■ -gnachefi habbia riguardo alle necefsità 
folamente . Etque’che menano dietro 1« 

> caterue,& gli eflarai (per dir cofi)dc* ferui 
nri/*.H»t. dori.( dice altrouc )non paiono altri , che 
v),h.iU mercanti di pecore òd’ altri, animali. Ne 
!- è vergogna ( foggiunge ) .rhaucrne pochi» 
ne gioua il farfi riguardeuole per fa loro 
mcdtitudine:percÌoche quando fi conten- 
ta di pochi , allhora fi moftra vero gentil* 
huomo: ma quando fenza necefsità ha bi.-> 
fogno di molti., allhora è veramente 

fchiauo 


P’/irte TTt" :C*^. VITI» >01 

fchJaUo (c6chiude)& peggio che fchiauo. 

La,cafaCd»cé poi; Chrifoftomo )è come 
vna città ; perciochc non mcn quella che 
quefta hà('eomemoftra Arift.)lf fuc parti, 

Però li come nella: città dalla foucrchia' *' ** 

moltitudine de‘ci-ttadini,;nafcono confu* 
fioni»difunioni,& difcor.die,& per contra- 
rio la mediocrità la rcndcffecoudoArift.) ^r.y.féU 
nobilc,& laconferua: coli parimente ipo- 4» 
chi feuidori invna cafa graride (àranno be 
per fc ballaoti a darle nome di cala>ma no 
già al buop gouerno ; i foucrchi la fanno 
DCii grande, ma confMfada mediocrità prò 
portionata ( come dice Plat. ) alla qualità 
del padrone, & alla quantità delle facoltà 

& del maneggio^ laconferucra vnitàj & ’ ' 

.ordinata. r- i - 
- Quattro mali fra gli altri fogliono iia- 

fccre dalla foucrchia moltitudine de’fcriii . 

dori. Perciochc chi nOn.s,à ,, edere difficil , 
cofa,che tutti fieno impiegati nelle faceo- 

de &oe’negotij della cafa*. onde auiene- 
che il padrone di altri fi fèrua , Se altri, fic— 

' no lafciàti in otio . .Da che featurifee il 
primo male,che quelli otiofi vedendo che 

il padrone di loro noti fi Icrue • » penfanò 

che non gli ami jonde anch’efsi dall’ àmoti ^ 

di quello fiallontanano. ApprclTo gli ac^ 

cende l’ ànimo ad inuidia verfo gli altri 
ferutdori che perfua.dcndofi edere a^qa .4 
ti più di loro, non podònopatite di vedere 
gli . Dapoi dando efsi otiofi , nécedària- 

mente fi darannoanchòra ai vitij. Final» ^ 
mente fi confumano quelle fodanae, le. 
quali il padrone dourebbe dare à poueri • 

& comprarne il Cieló, 

Or fi come vn buono, & giuditiofo arte 
fice vfa de* roigliori'drumenti che poda «, 
>fgU hauere , accioche quanto quedi fono 

I $ eco®®* - . 
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A 

tòt Dèa'lnJHt.deSft’Jfam.ChriJl. 
m.4.dth. ( come dice Platonejpiiì attutante fiaipii 
’ eccellente ciò che da lui fi fajnè tutti ado- 
' pra.mà que’folaméte che fono ^portiona 
ti airartcficio:co{ì parimente non dourà il 
buono & prudente padre di famiglia af. 
folutamentc pigliare ogni forte di perfone 
al fuo ferùÌgio>mà quelli folo,i quali oltre 
■ l*cflere proportionati aÌl*cflèrcitio nel qu 4 
• le penferà di a-ttamisnte impiegarli, hàbbi* 
no quelle qualità', che perbene &quiete 
della fua iamigliain tali firicchieggono^ 
Prudentemente farà il buon padre di fa 
miglia, fe lì guarderà di torre feruidori ad 
inftanza diquegli amici , i quali più che in 

ternamente non gli conofeono : percioclie 
/»** Itid) dourà (come fcriuePlutarco)hauer più ri 
féd*i. guardo al bene & falutc'dcll a cafa fua,che 
ai compiacimento deiramico;& dourà fa-« 
re più uima del male,cheaiìgiiuoli>&a tue 
ta la famiglia potrebbe fegu'iredalla prati^ 
tica di tati, quando di cattiui coftumi fuf^. 
fero , che al diipiacere di quellamico che ' 
menche pcfata& conlìdcratamcnteicofa 
j ' gli propone, onde non vtile , ma danno gli . 
] prouenga. « 

j • Nèpocoimportai’bauer rocchio .che 

! il le ruidore che haurà da piglia re,'fìa di \'i 

ta,‘e(lempio , & co/lumi buoni ,■ & fopra il 
tutto timorato di Dio:percioche altrimen 
ti auuerrcbbé che come infetto membro 
cagionerebbe irreparabilcTuina-ne gli al-» 
.tri>della famiglia corrotti eo’t fuo hlal’ef» 
tempio, & infetti dalla fua cattiua Conuer 
j /"* che (come dice S. Giouanni 

ChrifoftmoJ quali tutti i mali fogliOno 
femprc pullulare & fcaturire dalla ncqui-» 
tia de’feruldo’rif, lì come coU'effctnpio'dc i 
v fcrui di Abramo & drliofcbildc'tto'i faatóJ 

- Baoftra, ^ ^ » t* , * i , * i ^ 

. ' ' , ■ ' r •* Et chi 
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Parfe II. Cap. Vili. ' loj 
Et chi dubita , che conuerfando il fer- 
aidore nella cafa, comunicando ( dice A- 
riftotilc ) co figliuoli , fcruendo a’ mcftic- 
ridomcftìci,& douendo elicguire i com- 
mandamenti & commeCsioni dei padrone* 
polla quelle cofe bene & compitamente 
fare , fe non farà da bene, & virtuofo? At- 
tero che fc farà imbriaco , iracondo * lu(^ 
furiòfo « bugiardo, ò ladro , rechcràffog- ' 
giunge ) alla cafa danno. & vergogna al 
padrone , delle cui qualità (dice fan Gì- wi>r»i<y*. 
rolamo , & fan Ghrifoftomo ) fi piglia in- 
ditio da i collumi & portamenti de’ferui- 
dori. 

i Sarà bene che quanto c pofsibile fi gùar v 

di di eleggere perfone loquaci , percioche ' * 
fogliono quelle cflcre ( come ferine fan 
Chrifollomo)fciocche > dapoche , 8c cu- h.ig. 
riofe ; oltre che éffendo ( come dice Pia- 
tope & Arillotilc)il feruidore naturai- 
mente poco amico del padrone , non fareb 
be cofa , che per ogni piccola occafione 
non riuelallcro. Sicomc anchora dourà 
auertire che non fieno di quelli che facil- 
mente vanno in colera : percioche oltre . 
che farebbono cagione di procurar ogni 
giorno quellioni in cafa , fogliono quelli 
tali ellère (' come fi hà nella Scrittura)non 
nien precipitofi a gli altri falli, di quel che ^ 

fono^all’ira. • ’ ‘ 

Vuole di più Arillotile, che fi eleggano 
pione fedeli, & llabili,nè fofpctte di fuga: 
pcioche le tate mutationi,oltre ildillurbo 
della cafa,generano al padrone nome d’ina " ’ 
patiéte & difficilejlc cui facoltà anco n’an 
derebbonosépre di male inpeggio,quàd6 
nó inuccchiado i feruidorl'nc*maneggi,& ^ 

pratica della cafa , ilellero Tempre in ma- 
nodi pcrfoQc nuouc:oltre il failidio &.tt>a 

1 S uaglio 
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ao4 DelTlnftit. della Tam,Chrtfi. 
uaglio che Tempre hauerebbe d’informare 
i nuoui Teruidociydi che lor fare'fi cóuéga. 

Auertc poi Ariftotile che pigli al Àio 
feruitio perfone diligenti, induUriofe,&, le 
quali fieno atte,& habbiano cognitione dì 
quelle cofc.che loro fi cómetterano : pcio 
che altriroèti più di ipclà (fbggiùge ) che 
di commodità alla cafa farebfiono. Che fc 
quàdo vcgono in cafa (aggiOge) non fonò 
inftrutte di quelle cofe che à loro apparter 
ranno, doura ammaefirarle^ò farle ammae 
ftrare , accioche fi cóformino alla volunta 
di jui , & bene & vtilmente efleguifcanoi 
Tuoi commandamenti, e i ne goti j di cafa. 

Configlia Platone, & Ariftotile , che il 
padre di famiglia non pigli a’fuoi feruitij 
molte perfone di vn medefimo paefe & lin 
guaggiojcomc per efsépio, molti Spagnuo 
li,molti Tedefchi,molti Fraccfi, molti Po 
lacchi: percieche fogliono fare nella fami 
glia fette, indurre diuifioni , darli alle fat- 
tioni:oltre che parlando della lor propria 
lingua , la quale da altri non fia intefa,fa- 
cilmcntc & có gra comodità poflbno coll* 
occafionc machinare & cògiurare di qual- 
che male contra di lui,& delle fue facoltà. 

Trouatoche haura il padre di famiglia 
vn buon fcruidore , l’vfficio fuo ( fecondo 
S. Chrifoft9mo).farad’infcgnargli,ò far- 
gUinfegnare la pieta,e i. buoni coftumi, & 
procurare efié oficrui i fanti commanda- 
menti della legge di Dio . & di fua Tanta 
Chiefa: con far Io con feda re & comunica- 
re almeno a’templ dcbiti,& procurare.che 
afcolti lafantamcfiìi almeno i giorni dife 
fta:sédo nodimeno lodeuolifsimo. & cofa 
dégnadlvn.Chriftiano padrone, di Targhe 
la afcoltare ogni mattina, & fargli frequé 
Ur&ilpiùchefullepofsibilc.i S.Sacraméti 
' Rlpren- 


Parte II. Cap. Vili* tof 
Riprende graucmente Clirifoftomo fan chùrrfhi 
to que'padroniji quali andando perle piaz **• 
ze, alle fede, a i conuiti , & a (imi li Fuoghi, 
conducono fcco tutti i feruidori,pcr pare» 
re (come egli foggiunge ^fecondo la loro 
perfuafiua più hpnoreuoli.màrnonrgià coli 
quando vanno in Chiefa y alle prediche, & 
alle diuotioni , Et ò quanto reùerebbe Id> ^ 

4io benedetto vefametefcruito,{éco’I prò 
prlo edèmpio (raczo tanto efficace, per far 
apprendere ciò che (Imodra ) il padrone 
gli animadc al bene, concedendogli tempo 
di attendere all’opre di pietà' , & df fare le 
loro orationi in qualche parte piùcommo- 
da del giorno. 

Colui (dice Platone ifteflb) il quale cir * 
ca i coAutni dc’feruidqri nonfagiamaico 
fa men che pia & giuAa, & in queAi fi con>: 
{eruaimmacolatojfaràattifsimoa produr 
re i frutti & propagare i A;mi della virtù.ll , 
che (dice il medefimq^ dourà egli fare non - 
folo per rifpetto deTeruidori, ma molto 
più per amore di fe AeA'o : Percioche , ol- 
^ tre che per debito ChriAiano é egli obli^- 
gato (come dicono prudenti Dottori ) fot "Ks" 
to graue peccato, di procurare la falute de 
feruidori,eAo ne riceuerà più compito fcr 
uigio. ^ 

Quindi,dico,auuerra,che il padrone fia^ 
meglio iferuito ; Percioche viuendo i fer- 
uidori piamente, & con timore diOio,ri- 
cordàdofi del proprio debito, & di ciò che 
da gli ApoAoli- Pietro &-PaoÌo più volte ^ ^ ^ 

fi commanda loro-, fcruiranno al padrone pi, « cà.{. 

' con quella, prontezza. purità di mente,, 
colla quale ieruono a ChriAo, Quindi na — 
fccra% quiete.& concordia nellaTimiglia; 

I percioche,doue è Iddio,quiui è pace,cari— 

I tà,concordia & vnione:& commandando* 

fi loro. 


to6 Dell' Irtf. defl/t Fum.Chrifl. 
cuifhpf, fi loro(dicc Chrifoflom o) Iccofe di Dio, 
f h« il. faranno munfucti & quieti ver gli altri c6 

Quindi reftando fcruito Nouro Signo- 
re, fendo la ùià cafa habitationc di giiifti, 
ne faràprofpcratonc’beni téporali fpi- 
ehrif. rituale pcrcioche dice Chrifoilomo fante 
•7.h.i9. chefe il padrone liàacorei coftumideTer 
nidori , ne farà rimunerato largamente da 
Dio-.Oltrc la lode che n acquifta appo gli 
tkrifi/f. '•« ^uomini, fendo che ( come dice quello San 
to ) ciò che di bene fa il feruidore , è lode 
padrone : la cui gloria (dice S.Àmbro- 
'gioy è la nettezza, & innocente difciplina 
della. famiglia. 

cf,Tir.Tit.t Dourà il feruidore ( dice Chrifoftomo) 

W 4 . (‘(Tercal padrone in magiftero , norma di 
rettifsima conuerfatione : Pcrcioche fo- 
gliono per lo più c(Tcrcprofontuofi,diffici 
fi àformarfi,lafciui& facili al vitio. Non 
per cagion della natura (Iddio non voglia 
Soggiunge )pià per la negligenza della vi- 
ta, & della conuerfatione. Attcfochc fo- 
glionoi padroni haucre poca curade’fcr- 
uidori in quelle cofc.che à coftumi appar- 
tengono , ne ad altro hanno il penficro,fe 
non ad cUcrc fcruiti , poco pcnundo, fe ne 
refta fcruito Iddio,© nò. 
vti Là onde (foggiunge quello Santo) fen- 
fV» done hauuta lì poca cura, nè elfcndo alcu- 
no a chi da vero prema il rallcttargii i co- 
ilumi,e *1 formargli, non c marauiglia , fe 
, cadono nc’prccipiti) dcH’iniquità,& de gli 

> errori. Pcrcioche le il figliuolo al quale 

Uà fopra il padre , la madre , il maeftro, il 
pedagogo , difficilmente febiua il con- 
fbrtio , & la conuerfatione de'cattiui/che 

K nfi f aggiunge d che debba auuenire a co 
ro, chenounanno alcuno di quelli , e i 
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quali fi tnifchiano ogni giorno con huo- , ■ 
mini vrtiofi, &^pratticano con chi voglio- • < 
no»non eilèndo alcuno die cerchi delle lo- ' 
ro compagnie & amicitic ^ Che penfi (di- 
ce egli ) non giungeranno al fondo d’ogni 
iniquità^ 

I L’errore poi delcapò(dice S.Bernardo): gtnuri. 
tanti n’allaccia , a quanti egli è prepofio» 

Et però ben diflc Ariftotile>che il padrone 
dia buon’ eflèmpio di ic a ieruidori : Per— 
cloche è quafi imporsibile>chc fendo buo- 
no il padrone tali non fieno i leruidori. 
Altrimenti fe egli è ( dice il medefimo ). 
difibluto,come e’dominerà bene ? Et oltre 
che dee il padrone ( come pur dice que- 
fto-Filofofo ) eflere per altro virtuoib j 'fnxtih** 
haurà a rendere ftretto conto di coloro 
che gli fono fiati commefsi,a quali dce(co 
me dice S. Agofiino ) mofirarfi più officios 
fo nel configliare, che tirannO'nclcomm&. 
dare. ■ ; 

- Paragona il dotto Carthufiano di men ^«ì.\ 9 M 
te di Santo Agofiino , l’vfficio del padro- 
ne a quel del Vcfcouo ( fi come Arifioti- 
le al paterno )douendo il padre di fami- 
glia regolarli iécondo la carità di Dio & *°* 

dclprofsrmov Tutti adunque (foggiun- 
gé'Dionigiq)caFitatiuamcnteinformi, ef-‘ 
torti , riprenda , & confoli , & fecondo da. 
iuiIddìoricerca,firendaatuttieilèmpla-- 
re . .Tale fu quel Cornelio Centurione», 
del quale fi fcriue ,.che fu huomo. religio- 
fb,.cioè molto diuoto & timorofo-di ]^o» 

«on tutta la fua famiglia , la qualenon fà« ■ ' ' ‘ 

rebbe fiata tanto victùofii,fe egli nonrha< 
ueflc co’l già detto modo gouernata , am- • • 
monendo; correggendo, eflbctando, & in?* 
ftruendo. . • 

0 :Tale fu quél buoagiudlce ,.d.el'quale fi,, 

- men- 
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^ t -, mctibnc S.GirolamoiChe pregando l-ah*. 
t^e^irH. batcPaphnuxio.huomo di vita Ar^elica,i 

iotcnfamente Iddio , che fi deghaue mo- 
ftrargli^a chi fuflè egli fiinilej' f® gl* preien 
tò l’Angelo dclSignorc,& gli dille , cheli 
fòmigliaua al principale huomo di quel 
... luogo, cioè al GiudicciAl quale eflendo^n 
dato l’Abbate lo pregò che gli diceflc qual 
‘ ‘ ' luffe la fua vita:ilquale fra 1 altre cofe, co 

fi humilmentc gli confefso.I miei feruido^ 

rihòiQguidata,- & gouernato in manie- 

> ranche non gli 'ha n-ifluno potuti ripreiìr 

- • dere. n • i 

Or perche douc non e ordinc^ j cjuiui 1© 

cofenonpoflonocaminar bene, dourà il 
,4r.t,mc.4. prudente padrone (. fi come eonfiglia Ari- 
ftotiìfe)diltribuire gli vdficij a feruidof i,ca 
mettendogli a quelle ■ perfone y. alle quali 
• debitamate conuégonojdandoil migliore 
a chi più il merit 3 ,&.quelche èdi maggior 
momento & carico, a chi è di maggior vir 
tù 8c attitudine.proportionando l impor- 
'frJbrtk tanza del carico(come accenna S.Ambro 
».*. * gio)aU’habilità di coluial quale fi cómet 

tecnon potendo (dice Ariftotilejil lèruido 
• re non diuentar peggiore , quando ai mi- 
gliori non fi dà quel che c meglio. -U* s 

® Sarianchor bene, che per Tiftcfla xagio 
' nc non coli facilmente s'induca sr far pili 

tonto del nuouo , che del vecchio feruidò 
rCjdiffribuendogli vfhcijpiù.afàuore,che 
fecondo il merito . Percioche cialcuno mi 
niflró deftinato alfuo,vfficio,dee fecondo 
il detto deir Euangelio jeflère conofeiuto 
, per fedele, fenza inganno,prudcnte,&auer 

' citoillche nonpotcndofi conolcere,le nonr 

per refpe.rienza.df IVmeo tempo . feguc che 
non douì'ebbono fidarli gli vffici j in poter "• 
' \ di colui.che di corto tempo è venato a fec 

«««a. 
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uirc , quantunque dHui ottima relationc i 

habbia. • 

Che fc a i manco degni i migliori affari 
fi comtncttera.no, & pm del nuouo cTié del 

vecchio fi terrà cont o.oltrC che fi fa ingiù 
ria alla virtù ,& all’inuecchiata fedeltà, i 
valorofi e i fedeli vedendoli preferire gli 
indegni e i nuoui , fi alienano dairamorc 
' del padrone , & fpefle volte dal fuo ferui- 
tio allatto, & gli altri feruidori perfuaden - 
doli douer eflere ad.eflempiodi quelli dil^ 
pregiati , & dubitando di non ellèrc anch’ 

efsi pagati di. quella moneta), fanno il me»» 

de fimo: fi come di tutto ci fa fede la quoti- 
diana efperienza. 

Con ui ette anchora.confifgnentemcnte'j 
che (fi come dice S Àmbrogioj il prudente 
padredi famiglia fi guardi ai ftre sczacul 
dente & ragioneu.ple cauli più fluori ad 

vnfefuidore,cheadvn’altro,honorando- 
lo più che ’l grado e. ’l merito fuo compor 
ta : percioche none mcn pericoIofaJa.di» 
llributione della gratia lua, di quel che dé - 
eli vfficij fi è detto . Attefo che.tollp che 
fi fcuopre vn fauore fpropprtiopato l’in^ 

uidia & lo fdegno lauora di taljmaniera ne 
gli animi de gli altri , che glifapcnfare a* ; 

cofe llranc,& per abballare il fauorito, nó 
fi curano di offendere, & machinare cótra . 
ìIpadrone:di chein molti fen’è villoi’el- 
fempio. 

Sarà parimente cfpedicnte.che fecondo ^ 

, la parabola Euangclica, il diligente & ac- 
* corto padre di famiglia nella dillributione 
de gli vfficij auerta di fare la proua de’fcr- 
uidori nc gli vfficij minimbaccioche cono 
feiuto che gli haurà fedeli & prudenti in 
^ quelli, gli polla poi ficuraroente dellinarc a 

maggiori feruitij. Sédoanchora bene, che 

auer- 
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auertifca di cómcttcre gli vfficij vili in po 
tere di pfonc vili,lc quali nella viltà de gli 
yflìcij , fogliono edere di buoni codumi^iì 
portano có fedeltà, 5r fi manifefiano prude 
ti, le qualijicrónó àpocoa pocCj^màdi fu 
bito ^mofle & inalzate a migliori gradi, in 
càbio di migliorare, peggiorano di naturi 
& di codumi,ficomereiÌ)eriéza ci mofira. 

Dourebbe anchora aucrtire('quado la fa 
miglia & la cafa grande & nobile fuiTe ) di 
nó commettere pili carichi di momcto ad 
vn folo: pciochc ò nó ne farà alcuno a mó 
do, ò vno facédo,la'fcterà l'altro:& parimé 
te di nó impiegare più d’vno, fenza necef- 
fità.ad vn foioferuigiocpercioclie me pre» 
(lo ( come fi dice ) efièguifeono i più quel 
„ ' _ che vn folo può fare:attelb che riguardati 
- dofi Tvn l’altro, Òpéfando che dalfaltro 
fia fiato fatto,nó viene ad edere edeguito. 

■ Et perche ogniuno có più diligèza ( come 
^».u p*t. Arifi.)attéde àqu^ che e ^prio,farÒ 
bene che vno fenza bifbgno nó s'ingerifca^ 

' nelfvfficio deiràltrojpercioche dubitàdo' 
•di nó comunicar la lode al cópagno, refii - 
di far eópitamente ciò che gli appartiene;' 

Auerte pòi rficclefiafiico che tre cofe' 
z<v/. 33 . circa i feruidori il padrone odèrui: cioè la 
fatica, Il cibo,ll cafiigo 8c emenda . Il che 
Arifiotilc ficdòprudctemctccófideràdo, 

‘• '•j. didc.cheiefra quefte trccòfe nó è p'ropor 

tipne,& nó s’adopranp con maturo, giudi 
.tt .■ tio,Có opportuna prudézV, & à tépo debi^ 
to, fenza cccc dò, &sèza difetto,òil padro 
nc nó farà leruito,ò malamcte feruito,ò il 
fernidorc haurà cagione di lamétarfi,ò nc 
diiicrrà infoiente, douédo oltre ciò darne 
poi il Ch.rifiiano in ogni modò llrctto có- 
lo à Dio, comune padrone di tutti, 
i'riinieramé tc diìquc cóuerrà,chc il Chri 

fiiano 
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ftiano padrone nó carichi di foucrchic fa- 
tiche i fcruidori & le feruc.gH operari) /a 
i mercenarij,ricordadofichc pqfloanchcr 
ra graueméte offefero Iddio ghEgittij.chr 
(come fi hà nel la S.Scrittura)inhumananie £«• *• 
té affliflcro i figliuoli d’Ifracle di fmifur j- 
ti pefi & fatiche. Là onde cómadò Iddio p 
Moife à gli ftefsi Ifrae!iti(ficome ncll’iilci* ^ 
fa Scrittura fi leggej che nó cofi eglino fa- 
~ ccileroà coloro che gli miniftraflcro & o- 
praiIero,an>UTacfirati da V proprio eflempio- 
& dalla memoria del proprio patire. 

quello cflbrtò TApoltolo, guado difler ^ ^ ^ ^ 

Et voi padroni fate rillelTo a coloro che vi ^ ‘ ‘ 
feruonojfi come voi difiderarcfte.che{cgli*- 
no a voi faccflcro,fe fcruidori fullc &poue 
ri:f^édo,che*l voftro& loroSig.è inlCie 
lo.Cfome fe dir volcfiè(clponeAnfcImo S J *?<•/«. 
Riputateui di cfièrc loro cóferui, pciochv 
hauete vn comunepadrone jn Ciero;& te- 
miate il rigore del diuinogiuditio, attefo^ 
che da quel loro & vollro giudice che è in 
Ciclojfarà di quella mifura feome dice 7 >.’ 

tiàg.)àvòi mifurato,the ad altri mifuralle. 

Tutto qfto altamete cófiderò, &piamf . % 

te oQèruòjql gloriofo,efsépIare,&cofigra 
de amico di Dio,Martino S.quado(fi come 
ferine Cartufia.^fpcflb a qllo effetto alleg- 
gicriua molte fatiche al fuo feruidorc. A 
olio anchora hebbe Tocchio il fauio &pru ^*,7*"^'*”* 
dete Salòmone>quàdo màdaua(ficome nac 
ra la diuina Scritturala mefep mefe, i fuoi ***'^'** 
operari j al lauoroal mótcLibano>& in ma 
niera,chc tutti vicédeuolmctc veniuano a 
Ilare due meli a ripofo nelle cafe loro. 

Etpchcrióraé rcccc-flo che il difetto è 
(come mofira Arift.j vitiofo.però fi ricor- 
di ilChriAianopadronediciòchel’Eccic zui n- 
■fiallico gli comanda , cioè che non debba 

fare 
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fare ftarc U feruidore in otio,il quale inle- 
iut-tì. gna ( come dice Tifteijo ) ogni malitia, & 

1 come padre (dice Chrifoftomo fante) .Se, 
t,!h. }é.' origine di tutti i vitii, facendo che Thupin. 

viuo fia f come ferine l’ Apertolo ) morto». ' 
i. rn-5» gg pgrò furtè il feruidore. di natura pigro 
gui.}7, & otiófo,dourà(fi come fi hàneirEcclefia 

ftico)più.occuparlo , in manierapcrò chc' 
^rin».vii il molto eccedo non guadi Cleome dice A- 
rirt.J li tutto.mà fi regoU con quitlla medio, 
crità chc ogni cofa conferua» 

^rìjf !.«• Dourà poi il padrone(fi come auerte A- 
M». (i rirtotile) dar a’feruidori moderato Se pro«: 
portiqnato cibo» cioè fecondo richiede la; 
fatica, & la qualità de*-feruidori . 11 parco 
gli renderà poco pronti al fejrultio , 11 fo> 
uerchio, che à poveri con più merito f co* 
me fcriue Chrjfoftomo S.)dar fi potrebbcj 
* * gli farà (foggiunge Arirtotile) sfacciati & 
9 *y» jafeiui? Dicendo anchora la Scrittura, cliq 
chi delicatamente nudrifee il fuo feruido* 

- ve>fe’li‘enticàpói contumace & reftio;EiV 
.fendo ctiandio a’padroni rter$inelk mede 
^'**‘*^ firaa fcrittura prohibi^a la fpc,fa del foimr 
chfe & delicato, vitto. ' . * ' 

Se bene la Scrittura configlia, che il fepr 
utdoreche non vbidifee, de&ba caftigarfi, 
r/.u» f il che d.idè anco Platpnerdourà in ciò non 
. dimeno il prudente & Chriftiano padrone 

portarli in maniera, che facendo differen,- 
2a da feruidore a feruidore, & diftinguenT 

- poda errore ad errorfc,nonfempre,ò rigo 

rofamente lo cartighi: Rimettendo (come 
tfh.6. l’Aportolo )ie minaccie ;.cioè non vi 

prohibifeo ( efpone Anfelmo fanto )chc 
gli fgridiate,quando fallifcono, mà vi có- 
^ mando,ché ciò facciate cimefià & modera 

. ' tamente. . . : 

f anno.grandcmente male colóro (dice 

S.Chri- 


> % 


■parte II. Càp. Viti* tli^ 
S. Chri(bftomo )i qualiper c>gni piccola 
occaiìone gridano cò'fcruidoriiPercioclie 
non può eìlcre( foggiunge quello Tanto ) 
che deppo il gridare non venga lo Tdegno» 
à cui fi precidono Tali le li reprimono i gri 
di)i qu^li pròuocano ad ira,anchorchc nò 
vi iìa ronde anchora àuuiene jf'aggiuge)che 
tutta la caia ne vada Toflopra.ei vicini ci^ 
ièntendo ne rimangono fortemente fcan^» 
dalizati>oltrei giuditij che di qualche era 
uc male però fi’ tanno. 

Et vedi ( dice il Dottor predetto) come 
vanno i'gradi dell’ira -, & come di mano in 
ihano ti conducono al bafib.La mala TodiT 
fattionc partoriTce il gonfiamento. & que« 
Ho l'irajl’ira i gridi,le beilemmié , l’ingiu- 
rieyle villaniejquefte le battiture, le batti* 
tutèle ferite,le ferite finalméntè la mortei 
Percioche noti fi contiene l’ira iti’vnf tèròli 
he, ma' Tempre ^aflà innazi, dicé do la Serie 
tura , che colui il quale è facile adr andafé 
in colera,TaràpÌù inclinató al peccàre , 8c 
al far iemprc pèggio; '■ *• 

Dpurà dunque il padrone ( dice Chrifo 
ftomò ) eflcre benignò mifericòrdioTo 
verfolferuidori;Confiderà'do|(liceJVftéT- 
To{chè quando gliconiegge di qualche fai 
lo,eflòn’hà de 'peggiori. Nè comierrà (co 
me quello Tanto lcriùe)perognl etrorc ma 
dargli via,ò diTgratiargli,&' nar loro Teiii* 
pre jibpra & battergli , m‘à perdonandogli 
(.come commanda PApoftòlo) i pallàti er- 
rori, volendoli emendarc,dòurà (come di- 
ce Taliegato Dottore ) Toauemente ammo 
hirgli , chele ne guardino per l’auuenire, 
con pn cidcre loro oppottun amente l’oc* 
calìone di ricadere. 

Et fc bene il feruidcre,llqual:|tome di- 
ce rEccleliallico^ colle parole nòn fi emé» 

da,dee 
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V L <ia > correggerfi colla verga : il che & 
Chrifoftomo Tanto aucrtìjpercioche altri 
menti la fouerchia indulgenza gli farebbe 
rui* .6 dt ( come fcriue Platone ) troppo incorrigi^ 
i‘t- bili:Doutà nondimeno (quando a ciò farà 


(hrtft.hco 

fr0X.d$, 
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della vendetta lo foj^ingc > ma quanto la 

mifura del peccato richiede. 

Nè dourà a ciò indurli ( dice S.Chnfo- 
ftomo ) per vendetta delle proprie offefe,ò 
danno } percioche inhumano & crudele ne 
Cara riputato z ma le per qualche 
rore , onde prouenga nuocimento all’ani- 
ina,ogniun nc*l loderà.In che fi vedc,quan 
to brutta & fiera cofa fia ( foggiunge que- 
fto Tanto) di quelli tanto fpietati & arrab- 
biati padroni & padrone > i quali tanto a- 
crocemente battono i loro feruidori & fer 
uc.che non fi fatianomai di percuotergli, 
& fargli liuidi per le fpeflc & continue bat 


titurc. , , 

vii Aucft® l’Ecclefiaftico , che il fcruidore 

nò fi emenda 

ritog & prouoca ad odioùl che Platone fteflb 
VJtUi. diflc;Et moftrò Àriftotile anchora il male 
r».'. gj. che per la troppa feuerità verToi 
feruidori fuole a padroni auucnire.contra 
de’quali Tempre pcTano,& s’accedono alla 
vcndetta.Et oltre che facilmétc per ciòa- 
licnddofi dal Tcruigio del padrone, ne ver- 
rà a Tcuoprirc tutti i Tuoi Tegrcti,&: có tut 
‘ to che meTcolcrà delle bugie alle coTe ve- 

re, gli vercà.peròdato orecchio, potrebbe 
anchora Tcguirncgli non picccioìo perico 
. lodclla vita.fi come Se nell hift.oric,& a tè 
.pi noftrinc vediamo Icflc rupi o.. 
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Vuole S. Chriroftomo , che per le gw^r;Vi/.»- 
detee ragìoniMì guardi il padrone dal dire rh.i, hc.t^ 
con ifconuencuolj parole villanie a Terui- 
doritoltrc che pid al padrone che al fcrui- * . 
dorè recano taìhora vergogna. Et affai piu 
/dice Platone) fi dee la perfona aftencre di 
dire ingiuria à chi Tc foggetto , che a chi 
l’è eguale.Et perche l’irafibggiungc Chrl 
foffomo ) hà per proprietà che non fà ha- 
uereal proprio honor riguardo, mà purché 
fi vendichi nó fa curare lo fuergognarfi fe 
Aeffb,allhora più che mai,dourà il padro-’ 
ne cótenerfi dalle brutte & difoneffe paro 
!e,&le ^]uali mordono & macchiano iho- 
nore,& fono di bocca Chriffiana indegne. 

Non mancano(dicc il detto Santola! pa chrif.fifh. 
drone de’modi di eaffigare i feruidori, fen ^^.h. ij. 
za adoprare le villanie , fenza feruirfi del 
baffone. Adopri prudenti minacele, graui 
ricordi, có por loro vn artificiofo , ma ho» 
neffo fpauento; con fottrargli tallìora par 
te del vitto, a tempo però, & con conuene 
uolc modo . Et lieuandogli dapoi Tocca- 
fione di ricadere, l’accarc2zi,& colla bene 
ficenza alletti al bene.Pcrcioche , chi farà 
( dice ) di tanto perfida mente, & d’animo ^ 

tanto ingrato , che con queffi mezi non fi h.{.' 
rifolua.a cmcndarfi,&portarfi meglio per 
Tauenire? 

Auerte T£ccIefiaffico,che ilpadrone 
tratti il feruidore.eorae fratelloa Perciò- 
che Ce bene è egli ieruidore,dourà nòdinae 
no/dice Chrifoft.)trattarlocó maggior bc 
ncuolcza,che fc fratello c’gli fuflè: Di die vhìibl* 
chiaro cfsépiocidàS.Paolo, métrechia- 
ma Onelìmo fchiauo di Filemone.fratcllo * ' 
dclpadrone,& fuo &anco figliuolojdichia 
radolo (foggiuge Chrif.)dcgno di parTho 
norcj per noffra inffruttione, acciocbenó 
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■ perche fono feruidori, ci vergogniamo di 
riputargli néll’ihterioré"f|Ua(i come con^ 
pagnitTe buoni fono,& virtuofi. ^ 

fhripf, vài 

h’ hebbe rifpetto di chiamare Vno fchiauo fi 

gliuolojvifcerc, fratello. & carifsimoiper- 

•che noi ci vergogneremo? Et che dico Pao 
yt.iti.it. lo (fog<^iunge)il padron di Paolo no fi ver 
^ ** chiamare i fuoi feruidori fratel- 

li, & noi ci vergogneremo ? Non volere di 
a«/.4- ce 4 quello propofito TEcclefiaftico) èflè- 
rc come il Leone nella cafa tua, opprimen 

do, & calpeftando chi ti è foggetto ; Tan- 
to pili perche la legge di Chrifto ^ e tutta 
legge di caritàjdi pietà, di humilta .Il fèr- 
*. 4 » uidorcpoi (dice Agoftino fantq^ non men 
che’l, padrone, dice padre noftro che fei ne’ 
cieli &c. là onde intendano ,fe eflere fratei 
li, coloro che.hannovn’ifteflo padre. 
f Il.Chriftiano padrone /dice il pio Car- 

iirf thufiano^ dee circa ifuoi feruidori & fer- 
^ r.rtr. I. gliioperarij &»merccnarij, portar 

fi carità tiua & piamentetcon humiltà,non 
coti difpregio ò orgoglio & fuperbaméte. 
Anzi dourà(foggiunge^tenergli nel fuó co 
re da pili di fe fteffojcomc più forfè in gra- 
fia di Dio, che cflb, & come quelli che nel' 

; fudore del volto loro fi pafeono del Toro 
' pane , & 'fi foftentano colle loro fa fiche, le 
^uali tanto beatifica &loda la^Scrittura , 
che altrimétiperò fente de’ricchi che atte 
don o all’otio & a i piaceri . Et però dice 
* A mbrogiofanto.che è talhora migliore la 
cohdùionc anco dei fchiaui,che nó c quel 
la de’ricchi. 

Commànda S.Paolo a’padroni che fac 
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ciano a'ieruidori Ciò cJie eglino fanno a lo 
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... ro. Non dfeo che loro fcruano (dice b.An 
" ' ’ * ^ fclm’o) mi che gli trattino in femplicità di 
' core. 
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• Parte '1 K Cap. ’PJfK ?if'7 
corè,& buona volanti fecondo Dio : cioè. 
f* come à (eruidori Conuienc ( foggiunge ' '■ 

qt^eilo Dottorc;i di mòilrare vna debita Se' ’ v . i» 
giuda fopgettionejferuendoì cod i pacTrdw 
.ni edercitmo< vna 'dolce Si giuda^ potedà» > 

■huinilmentc dominando: Tape n do. aggi un< 
ge.l-Apodolovche il comuneiSignore è in 
..óelo.appreflo d^l quale non caccettione . 
diperfone. ' <« ‘ 

' ^ Queda himiilti però dee edere intcrio- , .. 
re,& coli compoda nell’ederiore, che non ' 

Venga il fcruidore ad infuperbirfene:doué 
-.do iIpadrone( fi come Platone & Aridoti PW.tfrf* 
le auertono) por.tarfi in maniera co’ferui- 
dori, che nè troppo abietti ,nè troppo fu- 
•perbi diuengano . Pcrcioplic gliaipri pa-. j .1 
croni (dice S. Gregorio Naiianzeno ) lo- 
no odiati, e’troppo humiii difpr>egiati)Ghi '■**•>*" 
troppo delicatamente tratta ilfuo firrui- 
' dorè (dice la Scrittura) sc’l fcntirà poicó P'»" 
tumuce,& redìo~. 11 che per eilèmpio nella 
medefima Scrittura fi vede & legge di Si- 
ba feruo di Miphibofeth , dal quale fendo 
più del douere amoreuolmente trattato, 
non folo io fpregiò, mà anchOra faliamcn . 
te accusò. 

E coduine de’feruidori (dice Chrifodo ChrfCGeu» 
mo) che fentendofi vn poco profpcrati.nó 
podòno dare ne’ termini loro , ma fubito 
feordandofi dello dato loro , pagano i pa- > . 
droni d’ingratitudine , fi come auenne d 
Sara moglie di Abrahamo,la quale eccedè 
do jl modo de buoni trattamenti verfo A- 
.gar fua ferua , fu poi da lei difprcgiata: Il 
che in diuerfi luoghi*tantp della S. Scritta 
ra , come dell’hidoric profane parimetéiì 
legge; Nò cf>cdo cofa pid afpra & intritta ^ 
biTc(come dice l’EcclcfiadicoJ del feruido ijr, 
re,chc dei comun corfolbrgeindominiDu 
1 -^ K’ ‘Con- 
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r» 1^ 'Deir Infiit* isllA'^Fam Chrìfl. 

- ConGgiia il padrone il dotto Carthufìa 
dt niH. vL no.che non (i domeftichi canto co'i Terui- 
J|^*'Jj‘“*'.dore,"che la fouerchia famigliarità parto- 
jrifcatlirpregio: mà riputandolo nell’intC' 
itE>re tale, quale conuicne vno il quale è ri 
' '.comperatoco’l tnedeiìiTio (angue di Chm> 
.ilo y venga poi nell ’efteriore a farit .amare 
& temere : a quello adoprahdo vna giulla 
grauitàjà quelloy vn manfucto domintoinó 
facendogli mai tanti faùori.che poi ingraf 
fato (come dice la Scrittura )ricalcitri.Mè 
pigli (dice. Ariftotile) la vta del mczo, fi 
che nè co’l troppo rigore l’eflàfpcriynè col 
troppo conceder gli, Io faccia infuperbirc. 

' Dourà tanto maggiormente il padrone 
fU. 6. tit guatdarfi ( come Platone aucrte 5 di giuo 
(•s- care coTeruidori , fi come fogliono alcu< 
nì fare : fi perche venendo i .fer nidori i 
•troppo dimefticarfi.lo difpregieranno, co 
. me perche gli altri feruidori per quefta a'- 
biettione lo vertano parimente ad haucre 
. . in poca ftima. Nèdourà ( ficomcil'mcdc> 

limo auerte ^ in conto alcuno ragionarci 
molto.nè fcherzarci, ó burlarci : mà fia il 
fuo parlare con eflb loro graue&honc- 
fio, perche piglicrebbonoi leruidori altri- 
menti tròppa ticurtà con luiy& fi rendereb 
bono però troppo audaci. 

Vuole anchora l’iftcflò Filofofb che il 
lèruidorenon habbia domeftichezza , nc 
molta fiimigliarità colla moglie del padro 
ne, co’figiiuoli, colle fcruc, ò colle balie: 
oc permetta il padrone Riamai die con lo- 
ro burli .& fchcrzijPcrciochc lì è villo & fi 
vede pur troppo per quotidiana cfpcriéza, 
che da Ila troppa famigliarità fràcoftoro, 
nafcefcmprc.ò male . ò almeno grauc fb- 
fpcctodi iuaic; alla qualcofa poi oltre che 
diificiimcnticlì rimedia yièt'iC c.agio<na io- 
> ucntc 
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uente là rouina dc’figliuoll , come nel fuo 
juogo fi è-detto. > . w 

Non c da pafiarfi di leggieri , vn modò 
•veramente malignifsimo, del anale vfa Tà- 
•ftuto demonio per rendere talhOra fchiaui 
i padroni de fernidori , filr è , che 'Quelli di 
quelli alle volte fi feruono per metani ó 
compagni in cómettcre qualche fcclcragw 
ginc , o peccato ; ónde auiene'Che il furoii- 
dore àpocoà poco fi fa tanto Infoiente & ' 
ardito , che ciò che vuole ò $i difiderare, 
bifognache’l padrone oli conceda : fi ohe ' 
Se al padrone in ritenerlo fia vn continuo 
tormento, &à mandarlo via non habbia ■ * i 

ardire, per tema che non fcuopra & mani- 
•fefti gli errori di lui . indegnità grandifsi* 
ma di vn Chrifiiano padrone. — 

' Se vorrà poi il padrone eflère bene & c6 ^ 
pica méte fcruito, nó vfi pùto di orgogliOi 
fi come Arifiotile auerte: raà fi porti (di^c 
S.Girolamo)in maniera, che voglia più to iJu?' 
ftocfferc ftimatopadrechepadronedc’fuoi ’ 

. fcruidori,dai quali fifaccia egli riucrirc 
più colla benigniti, che temere^ colla feue 
ritàrPerciochc c più fedele ( foggiùngc S. 
Girolamo ) & più grato il fcrulgìo clic da 
amore ^ccde,di quel che fi fa p timorcJ ol ■ ' 
trccheiicruidorianchorche ottimi, foglio, 
notalhora inmanicra fgomctarfi,quidocó 
rigorofoimperiofonocómandatijclic non , 
veggono nè intendono ciò che fi*facciano. 

Nè poco,anzi molto importa , che quel 
padrone , che vorrà , che fieno bene i fuoi 
commandamenti da (bruidori eflegui ti, gli 
fappia ben commandarc. Et però ben dìf- 
fcroPlatonc.Ariftocile.&PlutarCo.chclc pu.-^g. di 
Cole, le quali couiene al feruidoredi fapcr 
farc.conuicne pritna al padrone di Tapcrlc \'Uai’‘ri^ì. 
■Hrominandare ; chi non «ì bentomman- 

K ^ dare 
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’^jlPTnfiit.dettìiFami.ChriJi 
^aré^chi non sà feruiré . Al che appartiene 
il non inculcare ^ coio'mandate. molti ler 
uigi.in vpa volta ad vn ròlo.IJ commanda 
.re apertamente) Si in modo che (ìa intefi^» 
Il com mandate. ahcliowAteroi>o debito, 
ifen?a difturb^figh neloro; ncceflarij & na» 
.turali jjiXqgniiCoroe quando dormono,ma 
eiapoj&c ;^tifuggirc mciò.come.fi è det- 
jo.rorgogUo. . ^ - 

(krt.fn.t. r Auerte il dotto Garthufiano, che il pa- 
wc rt^. fi. drouedia fempré a tempo. Si fenza dimo- 
r.ì^^ ra ildebito falarioA la giufta. mercede i 
.reruidori.li che commandò il Signorcidi- 
luii». i^endo. Non dimofj.prcflo te fin’alla matti 
jja ia fatica del meccenario.Quefto ancho 
ra fra i’altre cqfe commandò il buòn To» 
bia al fuo figliuolo, dicendogli. Chiunque 
faticherà per te, rendigli fubito la fua mcr 
cede,la quale non rimanga ,puto preflb te. 
Pcrcioche c degno ( fi come fi hà nel Van- 
gelo) Toperario della fua mercede. 

E tanto graue il ritener la .mercede a ler 
uidori , che i’Ecclefiaftico dice, che Chi 
fparge il fanguc , & chi defrauda il merce- 
nario, fono fratelli . Et pernii non dare la 
debita mercede a chi ferue, è ( come dalla 
t S. Scrittura ptioua Dionigi Carthufiano) 
di rtg. VI. vnde’quattro peccati /che in.cofpettoxii 
Dio cfclamano • Li ondc.oicc l Apoilolo 
lacopo,Eccoche la mercede de gli opera 
ri j, che è ftata da voidefraudata^gridajeM 
loro grido è entrato nciroi ccchie del gra 
de Dio degli eflcrciti.Oltrc . 

re defraudato pigliado occafione di fodif- 
faic a luci bi fogni con rubbarc alpadro* 
•rie, gliene auuicnc non piccolo danno. 
•«.T.r/,.,. . Auerte prudentemente Dionigi Carthu 
2. dt rfj{. fianp,& altri, che il padrone non manifc/H 
giamai ifuoi .fcgrcti al fcruidore. Il che & 
V . nel- 
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- fMrte l ì. jCap.'Vni.^ xil 
nella-Scrittura flcfla ci:fi accennaifaluo ft 
non fuflcpiùche Scuro (foggiungcquefto 
Dottore^ della fua fedelti, & fincero'amo 
re ver lui.Percitìchè difleChr.iftoa Tuoi di 
fccpoll,*II feruidorc non sà quel che il fup 
padrone faccja,eioènoora (efponc Dioni 
gO i luci fecretii'A ttefo dje.cflèndo(coxne 
£eriuc Chriroftomò^natiiralmentc loqiiaV 
ccjpuò facilmente riuelarc cofe yonde poi 
irreparabiiìe pregiuditio al padroneauéga* 
Mà fe fedele farà.& prudcnte.potrà be^ 
ne (dice CarthuSano) manifeftargli talho 
ra 1 Tuoi Segreti : fendo fcritto nell £ccle« 
fijftico,!! feruidorefedcleti Sa diletto co 
ine l'aQiroatùa.v Et molti Seruidori.(^i(ie 
Platone^ affai migliori de*fratelli*& de>S 
gliuoli ftefsi^hanno & co’l cóSglio,fif cpl^ 
l'aiuto cófcruato le facoltà,!» vita»&;l ho 
nore de’pàdroni ; S,come non ; meno nella 
Scrittura, che nelle profano hiSorìe iòS 
niti effempi'habbiamo. & S è ta4h.ot»ò t4~ 
pi noftri per efpcrienza vifto.i 
A|à per fedele, che jliferuidorc Sa,nó.dQtt 
rebbe il prudete padrone dargli fouerchi.^ 
libertà^nè tanta, che la .CQmmoditÌ5Sf:l :<>^ 
caSonc lo" faiccla pi'ecipijtare a qualche iui| 
le. Làonde^di.cj^ 1 EcdeSafficOrchedpue 
fono molte mabùdec ch-iuderSk<!Ìoè:bauà 
doS Ì*occbi‘ot' fpi^Q alle oof^ w® ♦ ^ 
loccaSon^ di fa<:é,'d diipenifiàr. male;. jPer~ 
CÌQche fpéflè volte. anchora.pcrdcnutó il 
padrone per fqa dapocaggine ò per ifeorr 
do qualche cofa.dà.fo.uente la colpa.ajor? 
uidori.i quali Vedendo penSfrS mal di lor 
roa toi’to.nonpuòfueccderne fe rio male, 
' $i come i’ocebió del padróne Q dice 
riftotile) ingra(& i| caiullos^l^ tnighorlft*' 
tame & più vtile a'campi fonopàrimicntei 
pafsi dcl.padrone:coS:ló<fpefl^;yedere per 
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Xtx S «ttlnfi, delta Tarn. Chrìft, 

ft'i maneggi importanti 'da’Teruidori , 6t 
gli altri affari ordinari) & minuti ( quan- 
do il padrone gride & nobile fuflè)pc*ruoi 
Immediati roiniftri.dt roffcruare > come-& 
^ueAi neigouerno, & quelli ne’meAreri lo 
fo fi portano gl* diligenti, & roileciti: 
animandogli anchòra > in ciò che è lecito 
il porsibile yCo^l proprio cfflempiotpercio- 
chc e impofsibiie (dice riftcflb^ che fieno 
1 ftruidorl diligenti v<juando il padrone è 
negligente.'' ■ 

M. Aucrte S. Ambrogio, fi cpme fece artchò 

Platòhe,che*l padrone non fia cofi faci- 
le a dare orecchio 9c credere ciò che il fet 
nidore gli riferirà ; affinché fi lieui IVccaf 
fione di feminarc difiròrdie òr diflcafioni 
• fira lui & gli altri feruidori,i quali cercane 
ordinàriamente di'difgratiare gli altri.per 
' ~ ncquiftarfi cfsi foli la ératia ^ del padrone. 

. Ma farà benei che proceda in CIO matura* 
’* o}ente^& in màniera,cheBC ilTeruidore pi 

»> r> 1. 1. _ j 11. /• t i_. i_ 




gli ardire dalla facilitàdcl padrone,nc per 


la ibuerchia incredulità ( fi come il mede^ 
fimo Alatone actenna ) refti talhora di dir 
gli cofe di xnomento,& le quali potrebbo^ 

, . no ibpra modo pregiudicargli. • ' ‘ - } 

***• ’■ I Sara però bene^ anzi è d importala gri 
' det'-ehe il padrone'^ fecondo quelche Ori- 

M 6^^^ fcriue)^uridi fapcre la fodisfattio^ 
atti, nede-feruidori , & ciòche fra loro fi dice 
di lui, òrde* liiei immediati miniAri(fèn^ 
hà)'àccioche come prudente mcdicó,pigli 
occafionedi Aabilire òr-aumentare il benci 
il precidere l*occafioni òelmale. Nè dom- 
ra ciò tincrefcergli, ne parerli puntógra 
-n attefo che ancó'ChriAo Sgnqr noAro 

" dimandaua di cièche gÌi>huominÌ dicefic- 
rodilui.>Etmokeyo>lteatiuiene,cheifcr- 
nidori patifcano ò del'VictOtòdella merce 
' 'I ; *i de,ò 
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^VavtelK- Cap. Vili» ,axj 
tie,’ò d*akro , che egli non aiierte , ò pure 
per difetto degli altri miniflrijfenza che 
elio nc fàppia nulla ne fia però in mal 
concetto.’ 

' £ obligato il padrone ( ficome feiueS. >> 
Ahtonino^d’ihucftigare &raperei mani- 
feAi& notabili peccati de*ieruidori,aCcit> ^ 

che gli poHà opportunamente correggere^ 

Che fé nè con parole, nè con altro conue- 
ncuole mezo fi emenda, gli ibttragga f fog 
giunge quefio fànto di mente di S. Agofti* 
nojdelle cofe ncccfiarie al vitto,ié per que 
ilo vedrà, che fi riduca a buona ftrada. Mà 
ie è'verifimile.che mandandolo via,diuem ^ 
ga peggiore, configlia il Dottor Nauarro 
a tenerlo preilo di iè , con dargli quepiù 
opportuni rimedi), che faranno fpedienti» *• 

Se però co*britenerlo màcchiaiie,& infet- 
taife gli altri » iarà bene mandarlo in ogni 
modo via ' - ■ >. 

Gonuerrebbe anchora lieiiac.-via di cai 
fa Aia que'’ierutdori.i quali riufeiiTero adù 
latori , e i quali ièruendo non per vero a- 
more (come dice.ChriA>ftoroq)nè con fin 
cerità di core^non guardano gìamai all’ho 
norc & aU’vtile del padrone, ma al modo, 
come captiuandofi lagratia dei-padrone, 
pofiàino cauarne vtile,& ibdisface alle lo- 
ro ingorde vòglie . Pcrcioche quefiitalÀ 
oltre che [fono (Come dice PlutarcoJlHi- 
fiabili, infedeli, & per confcquenza col- 
mi d ogni vitio «cagionano fpeilb la rotti- 
na delle cafe , anzi de’Regni 'ftefsi : & pe- 
rò nonfolo non dee ( foggiunge Plutar- 
co) la perfona* aggregargli al fuo conia 
fortio j màcoroè peAiferc & velenofe- pea 
Ai fuggirgli. ’ 

MòÀra poi il Dottor Nauarro, che è il pà 
df otte fottograue peccato tenuto a COACg 
’ K. 4 gere 
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t Z4 X>eW TnttUrdeUstTam Chrift. 
ger« I viti} & cUfetti deYcruidori: Co 

pra tutto prohibire i) giuoco & le beftem- 
tnie che indi prouengono,.douendo rende- 
re ftretto conto a Dio que padroni.che co 
t ridutlù& co [proprio eflctnpio ce l’inuita 

• ■ no. Che fc bàia natura nclleiatichc,maf- 
^ ’■ ' fimede’fcruidorijbifogirotalhdradirifto 

ro,&di ricreatone j non mancano ai Chri 
(^ano& fauio padronc'de'modi honorati^ 
co’quali pofla conueneuolrocnte , & fenza 
* , ofFcfa di Dio,& danno propriQ.Cir ricrea-" 

ye i {eruidoriicoxnc in fargli a tempi debiti 
(flèrcitare lamufica ( quella però che non 
aJafeiuia induca /in fargli^ ìe sXtyCono ) 
trattenere in ragionamente dimettete di 
»>.' ' virtil) & in fimilà honorati-eflcrcitij-, ò 

giuochi honefti. 

‘ Procurifinogoi modoxhe fugganoil dir 
, ioale,& le mornnoration«,t?nqf.piOUcngp- 
np foucntc diflenfioni fra loro.lc, quali dtf 
/ubito-precjderfc & cftmgucrcpriu.a che |1 
contagio , & l incendio ( come dice Chri'- 
/oilomo/fcrpa.più oltrcpcvcioche non re 
hi. catto (fi come ferine S. Ambrogio) piccoip 
danno a padroni * Sarà anchora fpcdicnte 
A. gli rjtragga dal dire parole difoneftcj 
*** ()tiofc.larciue.& brutte;poiche i cattiui ra 

. gionamenti .corromponp( dicerApofto- 

Jo>i buoni ooftumù. In che fe non è prcaò 
. , j il bqon padrone , pafìfàno J>oi le parole o- 
tiofie (dific SiGrcgorio)n?lle brutte,& nei 
' le contumeliofe, & diqueftefi viene a tatti 
ic cofe pminJegne. 

:ì>cudente& aueduto fi moflrerà quel pa 
drone.il quale non permptteraj che i.ferui 
dori vadano la notte fupr, di cafa fenza n<j 
ccisità,& ragioncuolc óccafipne; dicendo 
la Se ritt 4 t#> che ohi fa male, odiala luce. 
.» J^er.chc.non ò duhbjip, ìjcuno chci^Jl^pru- 
' mera 


^ • 

«eri andare in tal tettvpp fuori 

che per fare Qualche niale.ò andadp a qu4| 

che riduttò di gipochi p gioc^re^o aqujl 
.che hofleoiaipuet^mqualchclut^o poco 
^oncftotlì che non può non na£cer;M 

peccato, fcandalo grande . cherwund^^ 

r.cbbe in dannoSc dimore del padrone. 

In quella cafaidoue faranno piu fòcuidp ^ 

xi , prudetitemente farà il padrone » 

ogni dcarezzji & diligenza (non perdona* 
do in ciò a rpcfa-alcuna) procurera.dUrq- 
uare vn feruidotre fedele & da berre, al qua • 

le iinpongacarico , & dia cura di vigilare 
Ss olkruare tutti gli andamenti de gli al- 
tri feruidori di c%fa ,& poi à tepo cr^ruo 

& fégrctamente,affinche nonne nafeafea 

..dalojò quiftiohe aletma»g^t riferifea i l tut 
to« Il che no*', Ifttadi piccola importanza 
per potere poi d padrone corne a prudente 

medico prouedere & al bene della fuaca— 

fa,& alla fa Iute della fua famiglia. ^ ehrifo/i.& 

AuertonoChrifpftomo & Rabano^cnc H4^.mc.a 

il padronc^adcflcmplo del buon Centuria mhuIu 
jie,aiiiinalandoffil feruidorc , fi 
con ogni carità^ tanto in procurargli la. fa. 
lute-del CQrpo^ come in cj^edla dell anin^aji, . 
facendo piu cc^ntp di ciò, che di momenta 
ineoXuo interefl^ i jfcaixxiuQdai o danno di 

xobha* luche vede rS^nto ejmp^ ^ 

CW.QÌ pa.dt0hÌ3t 1 am.m.aladofi i ftruidPv 

rij. & potendo, con. Ghy iftiapa.c^r^a fpuue. 

nirgiijò gli mandano. via»o pochifiima cu . 
zan.*banpo «. Percioche, fe bene la degnità. 
j(foggiuèe Chxifoftoau) i è.fra loroin qu© 
jftofecoìod;lufir.ra> hanno petò.vna «nedep- 
m.a natura ». la onde - quanto a.Dio-1. 
cura bauerC'fene dee» che di fcfieiài.. . .e: , 

* Dourébb© feulmente il Gbrlftiano.,pa» -, 

4(oae»/are 
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DelVln/htiillaVkm.'C^ilf. 
dori che buoni, modefti,- fedeli, vbidicntb 
*& tirobrofi di Dio faranno:*Perciochc op^ 
poncndofi Tempre il comune nemico alle 
‘buone & virtuofe operationi ,,v{à de*fuoi 
in"^nni perche fieno calunniati, & hauud 
in pbc^ (lima . Cofi auerrd che i buoni ien 
z^a impedimento, precidendofi le calunhie, 
’perfeuercrano nella ftrada doue fi fono in 
‘càhrinati, e i cattiui '& difcoli fi tircracnnò 
''co*! loro efièmpio al bene . In che il prudé 
'Ce padrone fi porci in maniera, che nè quel 
li'diuengano infoienti , nè quelli fi inciti- 
no a qua Ich'e pernicioib odio . Non man- 
cano poi oltre gli antichi efieropi , anco 
de'moderni , & particolarmente d'alcuni 
Principi £cc!efia(llcij alla norma» dc*quall 
gouernando 8r indirizzando la ftia fami- 
g!ia,& lode apprefib gli hiioraiiii, & merk 
’to predo Dio' acquiftii s 'i >'. •. : 
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Cotm debb/iportiirjt il fem[dorè virjoil , 
JPadrone, ' '• ì * * 
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- * Y ^”^****® S^P^^bz'a di Dió*Sign'òr■nò- 
; JLw ftro,& in Ciclo Sr in terra con mira- 
bii ordine difpònehdo il tutto, ft bene voi 
de , che.fi còme tutti fi rfcomprailcro coi 
^ ^fangue del fu^o VnigenitO figliuolo,, còfi 
tutti ugualmente fuflerp' Capaci del Ciè<- 

iojcoilituì nondimeno diuero (lati di per- 
•fone , diilribuendo colla Tua- proUidenzà 
le vòcatióni fecondo i meHti SChabilità 
di eiaicuno . Là onde colui , il quale ‘non 
i^ ^ ***° * commandare &goùemare altr»?, 
conuiene( come dice' S. Ambrogio >'Chè 
4/1. ft'tua ; accioche fia egli dal piUi' prudente 

. ** ^òucrnatò.Iichefi vede per éffVm pio oél 

* ■’ ’ ^ Patriar- 
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^ ' Parte TI, Cap: IX. ' 117 

Pacriàrca' lacò'b : il quale haucndo due fi* 
gli,vn diflblutò,& prudcnte & fobrio l al- 
tro, volle, che a qucfto quello feruiflè; fen- 
ijo rcrittó , che l imprudcntc fcrue al pru- 
dente. \ ' ' 

Còlui dunq^ue , il quale ò per amore , d 
per birogno.eleggerà di fcruiré altrui, pi- 
gliando di buou core ( come dice ti mede- 
limo Tanto) lo llato,nel quale fi Tente chia 
mató da quel Dio , il quale vuole', che o- 
gniunò Te ne Aia nella Tua vocatione , St 
che in quella procuri di renderli perfetto^ 
cerchi , mentre ferue al padrone , di non 
Teruire al peccato . il quale fi Teruo chi ’l 
fa, dice San Giouaniti : mantenendoli in 
quella liberti che Chrifto gli donò, la qua 
le confifte ( dice Sant'Ambrogio )quando 
noti li fars~vincere dalle pafsioni &dàl- 
Tappetito , del quale chi gode li fa di mol- 
ti Teruò : £tlibero.è veramente colui (fog 
giunge ) il qualc in ogni fòrte di feruitù 
fa liberamente la voluntà del Tuo padro- 
ne , & non fi lalcia vincere dalle pafsioni: 
douendo in ogni flato che e* viue , riceue- 
re la retributione dell’opre Tue da quel 
Signore, appreflo del qdalc nò è accettioo 
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Il fine primieramente & Oggetto (del la 
Tua feruitd, dourà edere non canto, ni 
principalmente pc’l guadagno, ò common 
do temporale, mi dourd feruirc caricati- 
uainente , fitfopra tutto per rifpetto & a* 
more della falutc eterna : Douendo Tolle- 
quio&la mercede terrena , ordinarli aU 
rhonor di Dio,& alla falute propriatdi ma 
niera che acquillando còlle Tue fatiche 
( per le quali vien beatificato dalla Scrit- 
tura fahta) le cofe necefiàrie alta fuà vita, 
ftia fermo & coiiante i feruirc Dio. Et cofi 
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1 2 8 D eH' lnfiit.4ella 

dourà di buon’animo fóppqrtarc la f«a po 
ucrti & feruitU, anzi ( come dice S. Giro- 
larpo) ringratiarne Iddio. 

Stja foggetto il fcruidore C dicono poi i 
S'S ‘Apoiloli, 'Pictro*>& Paolo) àtfuo pa- 
drone, in timore, & tremorenCioè in timo- 
rc'intcriorc (cfpone Anielmo Canto) &có 
riucrénza cftcriorc . Il eguale timore però 
non dourà clTcre fcruile , cioè per tema di 
nó cUerc diicacciato, & ppuato della -ticr 
cede, fc pigra & malamente ferue : .m.ipcr 
tema di non fcandalizare il fuo fuperiorc, 
il quale venga però àpcccarne,malcdire ò 
be(lemmiare,onde fegua oflfefa di Dio.Pcr 
cioc^ la ncquitia de’feruidori ridóda nel 
padrone.Però fouéte rinfacciò il Signore 
per Ezechiele a’figliqoli d I(Vaele:Hauete 
macchiato il mio nome fantofra i Optili, 
e’imio nome e per voi macchiato .fra le 
genri. 

,S.crua (dice di più rApoftolo)il feruido 
re fuo padrorve , fi come à Chrifto t non 
di adoratione però.mà di fedele feruitù, fi 
che vi fia qualchcfimilitudine generale, no 
perfetta ófpecialeì cioè che co poportip 
DC nell vno & nell’altro genere di ofiequio 
fia lineerà intcntione Èc oflcruanzà di equi 
ti ; conrifpettarlo& riuerirlo; perciochc 
pocoimporta(come dice S..Bernar<ìo)ref- 
fere foggetto à Dio , fe non fei 8f'‘ad ogni 
creatura per Dio,& ftimi/chc ti fia c'bftitui 
ta Copra da Dio . Laonde ciò.cfvc in vece 
.di Dio ti comanda rhuomo(fcriue Tiftef- 
€o Canto) che pero non fià per difpiacere à 
Pio, non altrimenti è da vhidicfi , come Ce 
Iddio.fteflote‘lcommandaCfe.. 

E di tanta impqrtj^nza il riCpéttoT & la 
ciuerenza chc’l fcruidore al padr one por4 
i|^ dee I, che colui, il quale non riueriCce, 
i mi 


r» 


-, ^Arte .C^. , 
itià difprcgia il fuo fupcriorè, pecca gri’o^ 
mente, coiuc dicc i) dotto Nauarro, Et'co 
lòró,i quali s’inalzano contra i Tuoi mag* 
giori ( dice S Gregorio ) moftrano cèrta- 
mentè di nòfi cùrarfi di effère fcrui di Dio,^ 
il quale (ì come hà coflituiti i padroni cliéf 
dominino ( dice S. Agoftino^ hàconpari-Ì 
mente coftituitoi feruidori che fcruano.* 
Et (ì perfuada ( dice S- Girolamo ) che^n 
Ihora più piacerà alla v.oluntà di Dio,qtiàl 
do in tutte le cofe lecite farà foggetto all 
padrone,lo riucrirà, & lì contenterà.delU 
condicion Tua. 

Commanda anchora S. Paolo, che (ì fer 
ua in Sincerità di core , cioè in femplicità 
Colombina, lenza hmolatione , ò doppièz« 
^a,màcon rètta & pura intentione. Perciò 
•che dice l’Apoftplo (acopo,L’huòmo d’a- 
nimo doppio , è inconftantein tutte le vie 
iue ; Et, guai a’cori doppi ('dice 1 Ecclefia- 
llico^ & aUe fcelerate labbia. Si come duri 
•quecfteriormentc moflradi ferùireal fuó! 
padrone ( ferine S. Anfelmo} coli l’habbia 
nel core . Etqaei che colla bocca nomina' 
noi! padrone ( diceS. Chrifoftomo ) tale 
lo riconofeano' coU’opre,. Non fcruendò, 
(come foggiuiìgel ApoftoIoJ adocchio^ 
cioè non fingendo iri appìrenza , mà mo- 
ftrandofi co’l core r come Icriue Origene^ 
gratoal padrone. Nè come fe hauellc à pia 
cere a gli hnomini (aggiunge S.Paolo)mà 
con pronta volontà, come-fe fcruilTe a Dio 
dal quale farà poi rimunerato nel Cielo. 

Se bene vuole l’Apoftolo,che’Iferuldo- 
re in tutte le cofe da. Ibggetto al padrone:: 
noti è però log;gctto( dice S, GiroIamQ^ 
lontra la legge di Dio^e’fuói fanti precet- 
ti. Si checommandatidògli il padrone co- 
(e.le qualrfuilcroihifijrcruièio di Dio, in 
' . ' dinno • 
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1 J o D eU'lnJiit. delta Fam . Chriji, 

j ' danno dcH’anima fuajò del profsiaio, don 
. rà ybidire al padfònc, dello fpirito, & non 
«r-x-*» f»i> ^ quel jgj corporne dourà (diec Origene J 
in ripugnarli naucrc rifpcttoalcunorfi co- 
me fece Abdia, il qui le nó temere il Tuo 
padrone Achab: OncHmo , che non hebbe 
riguardo .ì’ Filcmonc fuo padrooc:& molti 
altri a quelli Itmili , che fì trouano & nella 
' • legge & nel Vagelo ieri tti, i quali fcruédo 

al ccleflc padrone,&Dio di tutti.nó temet 
tero fopra la terra i padroni Carnali p vb4 
dirgli in cofe cattiueme in cielo gli temo- 
^ ' * no, vencndofin cofpetto del vero padrone. 

Coftoro (foggiunge Origene ) renden- 
do pura & diuotamente a i loro padroni la 
feruitU carnale, non (ì partirono dalla Ter- 
,bu,*p. uitiì del Creatore. Per ifebiauo fu veduto 
Giufeppe.mà nel cattino & empio atto nó 
vbidì alla Tua padrona , Se però & in terra 
dominò in Egitto, & in Cielo perpetuamen 
te dominerà a colei.la quale illecitamente 

f tarue qui giù di dominare a tempo. Il qua 
eeflcrrpio douri il buon fcruidore tener 
iempre dinazi a gli occhi. & ricordarli che 
hmirt.éd il padrone è padrone del corpo(dice S. Am 

dell*anima:nó douédofi|gia- 
y. * ' mai(come fcriuc riftcfloDottore,& Greg. 
u^b '/ì & Chrifonomo)per rvbidiézafarc il male. 
cbrif.i.Ti. Mà quando poi il padrone gli comman 
da qualche cofa, perla quale non fi faccia 
rii. & peccato, dourà (come dice S.Paolo^vbidtr 
Tm. 1 , gli, nè rcplicargli.mà farla fubito. Percio- 
che colui, il quale vuole iludiofamente di- 
iputare de commandamenti impoftigli dal 
Superiore, dubitare ad ogni cofa, che gli fi 
~ Comanda , vuole fa pere la cagione di quel 
che gii fi dice , & fare giuditio di quel che 
da lui non fi sà la cagione , nè vbidire gia- 
•nai volcntieri,fe nò quando fi fentoho co 

fcche 


> Patte IT, Cap. TX *3^* 
fé che ranno al fuo vcrfo,ò gli piacciono^ 4 ^ 
oltre che dà(comc Tcriuc S.BcrnaFdo)indi prte. 
tio d’imperfetto core,& di poca ferma vo»- 
lunta,fà anchora peccato non iieue.fc non . 
p la difubidieza, almaco per lo fcidalo.dt 
per la cagione che ad altri dà di peccare. 

Colui , il quale volentiermente riceuc i 
cómandaméti de i fupcriori ( dice Seneca) * 
fugge quella mifcrifsima parte della fenu 
tu, cioè il fare quel che nó vuole.Nec mi- 
fero (Toggiunge) colui.il quale ferue,& fa 
qualche cofa che gli viécómàdata machi 
la fa volentieri. Percioche niOuno fa bene 
centra fua vogliafdice Agoftino) anchor- 
che Ha buono quel che fa . Sema dunque 
("ferine laChiofa^& vbidifcafenza indu^ Gurmur. 
g)o,& di buona voglia: ricordandoli , che 
il feruigio forzato, nè pur da Dio è gradi* 
to.comc dice S. Ambrogio. ànitra.*. 

Non bifogna che *1 feruidorecontradi- 
ca ò litighi, dice l’Apoftolo: cioè non vo* *■ j»- 
glia fare.ciuàdo è commàdato, del maftro *’ 
(come fuoi dirli ) mà intenda fublto , & di 
buona voglia l’c^guilca . Percioche fc è 
teputo(diccS.GirolacQo)3dépircla volo- K;Vr.Ti/.i 
tà del padrone, perche ciò non fa di buona 
Voglia, mà & ollcndc il padrone , 8c pur 
naìmente gli bifogna fare quel ebe gii vie 
commandatòlmaCsimechc Iddio(foggiu- 
gc quello S.Dottorc)fu(comc dice la Scrit 
tùra^alracque della contradittiòncoHcfo. 

Guardili il buon|feruidore di mormora 
re dei padrone di quailiuoglia , & per qual 
li voglia cagione , come auerte S. Gitola* 
ni6 : Percioc he colui il quale mormorerà 
"cótró la pótellà di chi gli è prepoftojC ccr ' 
^o(dice S.Gregor losche ripréde chi gli hi 
datoquefta poterà. Et S, Bernardo iSedi 
mala voglia (dicej fofl;crrai,ò giudicherai 

lituo 
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tir d trH il cuò tTiaf’giorCiie morinorcrai neltub CO 
je>anchorchc cftcrioimcnte tii adempì fpa 

•ciò che ti conimanda.non è virtùdi queir 
». Tim.u la paticnxa che comraanda l Apoftolo/noà 
Velame di nwlitia. , 

^ Commanda ancliora S.Paolo > ch.e non 

* ** difrodi ilpadrooe.inà fia fedele, & noti (ìa 
mùd.iiid, ladro, il quale (diceS Girolamo) non. Colo 
'fi giudica nelle cofe maggiori , mi anco 
reìle minime .pcrcioche nó fiattcdequel 
che c rul>bata, mi la mente di chi ruhba,il 
Òhe con tanto graui pene prohibì il Signo 
**"‘*-” fe pcrMoife. La qual fedeltà dourà egli 

oficruare in maniera che ne anco Cotto pre 

tefto di farne limofine ò altro bene s’indu 
■ ca à torre pur minima cqfa al padrone ; & 

tanto menopcr darne à parenti % ò amici. 

' Sia dunque fedclef-aggiunge quello fanto) 

nè fia fugsitiiu>,afHn.che anco la fufpitioa 
V: *' del male' fia- da lui lontana . Perciodicfe 

farà in cofe mini me fedele appreflb del pa- 

^ dfonecarnale^li faranno commeflè mag- 
giori cofe prerfo Dio. ^ 

Et orna la dottrina ^1 Signore. ( tog- 
gìunge Girolamo ) colui il 'quale fa 
cofe, che appartengotxo alla fua conditip.- 
nc:& la confonde chi nó è {oggetto in tu t 
te le cofeuil quale difpiace la Ìua»c, onditi©, 
ne ; e’I quale eflendo fraudatorci & conitra 
dittore , in niftuna colà moftra bona fedet 
I , i : colla quale -fede & di ligenxa ,.non folp- dee 
' feruire al padrone in fua prefénxajinà mol 
to pili in fua affènzaj guardando femprede 
in ogni luogo il tutto Iddio onnipotente, 
fommo giudice . E’Hcruidor fedele fdi^ 

m g, Chriìbftomo; ficdnofce Scprcua inal- 

fcnxa del padrone , nella cui prefenxa cip 
che fa ( foggiunge) non è Tua lode^mà del 
padrone* 
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farteli,. Cap.lX.’ 

Sia ielantc(comc i) detto dottore fante (^hri.z.ht. 
auerte)deli’honore delpadronetfpecchia- *> 4 * 
doli nell cflcmpio del fauio Giuseppe ^ il ~ 

quale nè per prieghi della difonefla don- 
na, ne per ininaccie, né per pericolo grai^T ■ 
de che fi ve.dtflc chiaramente fqprallace » 
potè giamai indurli ad offendere Dio > & 
difonorarc il padrone^iì come di fopra H-è 
dctto.ll quale honere molto confcin.cràil 
feroidore,co*proprii buoni coftumirfenda • ' > 
che la lode , &’ Thonorc del padrone ;fo» 
no (come fcrkie S, Ambrogio) i buoni co- 
ftumi della famiglia^ 

Stia auertitodi non parlar.mai jaconlì- . 
deratamente»^& molto«dinan2^al£^rone: « 

perciochc (come dice S.Gregorio)co\ui tì 
quale non fa mifurare le fue parole , fcn2a 
dubbio feorre in qualche inconucniente.* 

Ht rhuomo troppo parlatore f dicc i iHef? 
fo) è certo, che non può giuftificarfi, & 

^ molto diffìcile, che chi molto palla, non 
dica talhora delle bugie, dalle quali poi ^ 
ìmpofsibile che non venga fcandalo.il fcr 
uidorc che molto parla ( fcriue S. Chrifo- ar.jJe^i 
Ìlomo)poco»opra;fi comcpc'l contrario^ **• 
chi molto fa ( foggiunge ^ non parla, a 

calo. I . * <t,n 

Danna il hiedclìmp S. Chrifoftemo la 
curiolìtà(chc grauc vitio e riputata da S. f '• 
Gicgori,o)ncl fcruidotc i il quale non. dee 
inutftigare & volere laptrc curiofamcntc 
quelle cofe del padrone , che c’ non vuole ^ , 
che lì fappiano , & le quali al fuo meftiero 
non appartengono : conofccndcfi il pru- . , . 
dcn;e , & lineerò fcruidore f foggiun- 
ge) quant^o a qucflo fole ha.J occnio » 
cioè cojnc faccia egli bene il fuo vffìcio . 

Ne vada ricercando ciò che altri faccia , 
ò dica , ò di fapcrc ( cpmc dice Anfclmo, 
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1 5 4 Heir In/ìitl deità F/*m. Chrifi 
8c I fiderò) quelle cofe^Icquali fapendojnc 
à fé, nè al padrone recano vtilità. 

■ Pigli & ofitrui volentieri & con diltgch 
la i ricordi &-auiii(ì datigli dal. padróne, 
Sf'cori quel)a'!nanfuetudine,&pat>cza che 
coinmanda ì’Apoftolo , non ricufi l'cilère 
riprefoda lui,quando h quaichcfallòt dcl 

3 nàie accorgendoli &rìprendcndo)òilpa 
ronc , non cerchi di rcufarfi.pcrcioche , 
chi li Teuia (dice S. Bernardo) quando c ri 
prefo,|)CCca nclPamma fua ,& atlontà» 
na da fé la medicina del perdono . 11 qua» 
le fcufarfi , può cflcre f come Tcriue que» 
Ho Santo ) di più maniere : ò dicendo di 
non h'auerlò fatto t ó fminuendo la^^ra» 
uczza'iò d'hauerlo fatto con buona in* 
tcntione , fendo npndicnenò cattiua : ò 
Cqucl ch’èpcggiq)contraftandodi hauere 
fatto bene. 

Che fe a torto gli farà qualche cofa dal 
padrooc detta, ò fatta, dourà patientemen 
tc fopportarla per amor di Dio pcrcioche 
quel, che di male fdiccS. AgoRino )c det 
to ò fatto da i padroni agiuRi fcruidori, 
non e per pena del peccato che non hà fat 
to: mapcr prona della virtù . La onde di- 
ce r A portolo PietrOjSiatc foggetti non (b 
lo ai buoni & modelli padroni,mà ancho» 
raagliafpri& fartidiofi. Fcrciócirc che 
gloria è (foggiunge ) fc peccando foRrìte 
il maltlmà.fc oprando bene, patientemen- 
tc foRVitc,qucR* c la gratia predo Dio ; ad 
crtcoìpiodi Noftro Signore ( dice S. Am- 
brogio) il quale edenaogiuito, patì da gli 




ingiurti j fòHenjmdo il tutto con mirabile 
patienza pc'péccati noftri. Ciouandogli 
anchora non poco che ciò attribuifea ad 
altri Tuoi peccati : poiché come è il fcruo 
( dice Ifaiaycofi è il liio padrone. 

Con- 
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P^rte il, Cap. TX, 135 , 

Confìglia Origene , che il fcruidòrc in-^^ ^ 
firuttoad cilèmpio de gli Apoltoli. riferi- i^T 
Tea al padrone il fentimento , che le genici 
han di lui: quando però potelfe d* ciò gio<> 
uaipentaalcuno prouenire al padronesco» 
me fé di ^i fcneftra opinione s’haurà fuo- 
ri > habbia occafìone ò diemendarH , ò di 
dar migliore efiempio & odore della fua 
vita . in che fi come fitnonrerà non n»en 
prudente che officioib,& zelante de irivo- 
nor dclpadrone ; cofidoùrà egli farlo con 
tanca modeftia,deArczza. & a tempo , ebe^ 
non ne fegua contrario effetto di quel che 
fi pretende. 

( Non douria poi il fedel rerujdorc per . ^ 

difgratia che auenga al padrone,cofi facil 
mente lafciarloy&abbandonarlo: ad effrm 
pio di quel buon Getco ,il quale eilèodo,.K«j. 
Dauid in quelle tribolationi,& iniuga,^i 
diflè; Viue il SignorC)& viue il Rè mio pa 
droncj & douunque farai Rè mio fìgnore, 
tanto in morte, come in vita,fara iui il tuo 
fcruo . Non douendo per amor del Tuo 
padrone tirarfi in dietro per difagio ò p<N> 
ricolo niffuno corporale : fi come fé n’hà 
pur l’cflèmpio nella Santa Scrittura di fi* 
bifaiche con tanto amore aitòil fuo 
Dauid centra il Filifteochc cercaua di ve* 
cidcrio. 

Se'bcnc la Scrittura Tanta commanda 
che non fi accufi il feruo al Tuo padrone, & 
però pare che M fcruidòrc non dourebbe 
al Tuo padrone riferire qualche mancami» 

Coche gii altri fcruidori faceflcro.dccnó- cfc Kù..#» 
dimeno ciò intendcrfi,coTne dice la giofa, * 
quando ciò non fufìc cofa d'importanza ^ 
per caufa giuna,& la quale nondimeno po 
Crebbe commuouere il padrone fenza vtili 
tà mfÌ'una:Nell'aUrecofè,che o alU robba 
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Xid "Dètt'InflÌKrìiiltà Txm.Chrilf. 
òall^bónore, o alla vita del padrone pre- 
giudicar poteifero , dourì( quando per <e 
noti poteffe perfettamente rimcdiareijicn- 
*a indugiò rìferirio-al padronerpcrcioche 
non;è mctrdahnoib »1 tacere quando bilo- 
gna parlare '(yicc'S. ^regòrio) di quel clic 
è-il parlare fenza'profitto.Imkado ilbuon 
Mardocheo V il quale manifeltò al Rè Af«* 
fuero'le mfidie^e gli eunuchi , i quali ha- 
ueanò congiurato di dargli morte. " ^ 

Se da gli altri feruidori qualche oltrag- 
io g li wflc fatto non dourà fubbito al pa 
wtone farlo intendere, nè molto meno con 
ucrri che le ne vendichi da fe,mà Chcift'à 
tiatneaté perdoni lóro (Tdice S. Girolamo) 
tion meno di quel che vorrebbe che *1 pai» 
drcine a lui. perdonafle. fé fallo alcunofa* 

I ce flèsperèioché oltre la-pace chev.errà per 
Ini ,àmantetlerlì nella famigliagli àcquiftev 
fà conq^ftomodo di fareno pic^lagria 
tkt preflo ’l padrone» al qualetocca queftò 
vfiiciodella correttione,& non picciol me 
rito tn Cielo, perdonando l*ofièfe.5c fofte- 
ncndo con patienza le ingiurie. 

. . Se bene la correttione dc!fcruidqri toc- 
ca al padronerfarà nondiroeno.bene il pru- 
■ d^te'feruidore ^ié.ciò potrà co modcllia» 
conueneuolezza,& à tempo farc)fc cotreg 
geràdalè imenograui & prcgiuditialifal 
B dc-icruidori. lènza farcii f^etc alpadro 
Bdjche pcrò-fuflc per andate io colera feh^ 
za molto prqfitto,mà piu, torto con diftur- 
boilivcbc dourà pprtarfi(comc dice S.Grc 
Ih gocioi ) inmaniera che la correttione pof- 
fada Colui che hà fallito , eflère prefa iti 
buona purtc»& rio habbia occafionc di prò 
rompere ( come fuole auenirc ) in odipj io 
cambio-di emendarli. ^ 

. • QueftV vfficio di prudente -carità àllho»- 
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^M>am rr. cap. rx. 
ra il fcrutdore polca con frutto farc,&à 
tcropo.quando fi forzerà di mantencrfi li. 
bcro da que’difett/ , che ne gli altri vorrà 
.«riprendere Percioche ( come dice Ifido- 
iro)'non Bene corregge i viti| colui)ii cua«. 
•le ne gli (Icfsi è iromerfoi: & è brutti- cofii 
.ifri.prcndcre in altri, ciò che deccorcegge 
^re in fefteOb . Dia dunque buon’eflempio 
di fé, che cofi verrà ad acquiftar.fi quafi aue 
.torità di riprendere gli altri, U che'(comt 
-dice. Si Girolamo ) doùrà fare ichietta & 
aperxamcntc,non dietro le ipalle,& in ma 
niera che non correttione, mi'ditrattione 
polla dirfi. 

fillortà poi S Ambrogio , che non fi Ur 
menti giamai il (cruidore , fe vedrà che’’l 
padrone più carezze, honore, ò rimunera^ 
tione ad vn’ altro'feruidore dia i che a f<ì: 
ricordandoli di quella .bella Parabola dql 
Vangelo. Nè perche più conto d'vn’altro 
vedrà fare, dourà egli raftreddarfi nel fuo 
feruigio,ò hauer poca cura della robba del 
padrone, mà fi moftri in ogni topo iedcle, 
dihgcnte,& amoreuole, douendo iperarne 
la rimuneratione in Cielo da quel Signore 
che più d’vna volta glielo comiranda. 

Degno poi veramente di non ellère ta- 
ciuto è 1 eflempio di S. Paolino , Vefcouo 
di Nola,iI quale hauendo confumato tut- 
to 1 fuo haucre in foftenta're poueri, & ri- 
feattare fchiaui à tépo che tutto quel pae- 
fe era da i Vandali guafto,richiefto da vna*^ 
vidua che rifcatalle vn fuo figliuolo Sfatto 
fchiauo.ne hauendo con ché,diedc fe ftef- 
fo per ifchiauo.per liberarJo.La onde con 
dotto in Africa dal padrone che era gene- 
ro del Rc,&qUiui fatto hortolano , cono- 
feiuta dal padrone la fua bontà^&fanti.ti» 
meritò non fc!amcn:e confci^ulrne .lali«- 
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^ DeB'lnfi.deUaFam.C^ijf.Ca.IX*-' 

" berti per fé, mi riportarne ancbora Uberi 
•tutti i Tuoi cittadini. 

Nè mancheranno finalmente a i buoni 
». feruidori.de gli eflempi,ne i quali cótinua 
CtM- ti. mente, fi rpecchino. come del S.Giacob» di 
c'v,*Ì 9 .& Mardòcheo,di Giufeppe. & di altri infint- 
ftj. Hicr. ti.adefierapiodeiquahformandofi.élcmo 
ftrandofi in tutte le cofe fèdel^manfaeto» 
ùu oijm vbidionteyhumilejofièruante.non folamen 
te farà da Dio benedetto riceuuto(dice S. 

^ Glo, Chrifoftomo) 8c rimunerato di (èm- 
Th'htm.t'. piterni premi), mi il padrone ettandio an- 
ir i« chorchc fufle di pietra , & pid che crudele 
H*' SfinbumanoffoggiungeS. Chrifoftom<^ 
<r" ‘7\ lo Ibdera, ammirerà, rimuneri, &pre<èri- 
ri a gli altri s Et fi perfuada che fe tale fa- 
rà, oon mancheranno anco à lui. ( quanto 
alla rimunorationc ) de*Earaoni & de gli 
Afiìicri . Che è quanto habbiamo per bo- 
ra pofluto raccogliere da buoni aut- ' 
•cori in quefta materia, per falU- 
te dell’anime» i gloria di- ' ' 
Dio benedetto , a cui 
fia (èmpre Irono 
re 8e lode 
> flc i fecoli de i 
fccoli • 

Amen. 
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A fac.4<.li. 13 .(foue dice, & dai cùract ilailo 
i fanciulli, & la giouentù,deue dire & da i 
Curati fieno i fanciulli inftruttijQclla dot- 
trina Chriftiana.Per quello fono approua- 
ti tanti Collegi), doue i medefitni fanciulli 
fieno da i virt. 

jj^ac.a S .li. 1 3 .irragioneuo!i,fra i qtiali (di- 
ce pauorino)non,&c.deue direirrs^io- 
ne\ioli(dice Fauorino) fra i quali non.. 
Fac.33.1i.3.& rapito dal &c.cafla rapita 
Pac.^o^li.i o. defidera. leggi defideraua,. 
Fac.tf9.1i.i8.& batterlo fompre,&(ft ciò, 

&c. dsuc dire, & battejrlQ ( fetnjjre, che. ciò 

Fac, 93*^h3<?.8c leggi che,& H. 37 *^ 

' gi > 

Vzc. 66 ,lìiS 4.non dourebbe, leggi dbureb- 

bc . i’ 

•Fac.tayJi.i^di lei . deue drre'di loit»> 
Fac.i53.1i*a^**(dice Clemente Ales.leggt 
(dice il medefimo Clemente i? om. 

/ Fac.i3Ò.ii.28.rendere il marito, deue di- 
, . , ‘ re rendere il debito al 
Fae.T38.li. 13. nonfi lalcfgiamai . leggL'^IJ 
, non fi lafci indurre già mai. “ 

' Fac.i4i.li.38.òvngo, male leggi ò,lut^a 
male . 

jac. 148. li. 43. $i' clTalta leggi fora eflàl- 
tato 

Fac.iòS.li.aa.è partecigedegli , &c. ha 
parte, con rhomicida 

F 3 C.i 7 «. 1 Ì.i /. fraterna & leggi paterna 

Fac.i 8 f4i.i 8 . repende leggi offende 
Fac.z I9.li.89.chi, leggi, che ^ 

Fac.iaS.li.jS^è vbidire. legge non vIm- 
- Uirà 
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